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CAPITOLO L 

SOMMARIO 

Stato della Toscana dopo la morte ddk ConteMi Blatild^ 
Patema e impreaè dei Pisani. Crompite» 

JL4 aulica TosGana ai estendeva dalla foce delU 
Magra a quella del Tevere. Sotto i Duchi , e Mar^ 
ehesi fu distinta in tre parti coi nomi di Toica.ua 
Beale^ Ducale^ e Romina (i), i confini d^lle quali 
andarono spesao varismdo. La Repubblica fiorentina 
nd conquistò una parte ^ e finalmente passati i suoi 
domii^ sotto i Medicei Sovrani^ e i loro Successori^ 
è restato il nome dì Toscana all'antico jSt&t^ ^orfih^ 

tì.. ^giuntori a «««, .a eno. Qi&i A: 

paese; della di cui storia ci occuperemo ades9o^ 
percorrendo i tempi in cui s(:iolto il vincolo feudàlfi^ 
che lo teneva debolmente unito all' Impero /le stia 
città 9 come quelle del resto d'Italia y si costituirono 
in turbolente repubbliche. iVa queste fisserà la 
iiostra attenzione specialmente Firenze ^ che mi* 
irando alla conquista della Toscana abbraccia nei 
(1) ChoTograph. medii aeTi. Mar» Scrip. ital. toni. io. 
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suoi avTeiiinieiiti le più importanti vicende delie 
altre città. 

Conservò la ,T/>9C^ndi un'omlyra di dependenza 
dalla Contessa Matilde finch'ella visse ^ più per un 
timore revei:eàiia^> che per la di 1^ reale possan- 
Ea. Già molte città si governavano come indepen- 
denti ^ e più volte troviamo Pisa, e Lucca, che si 
fanno la guerra , benché signoreggiate almeno in 
apparenza da Matilde. Si può assicurare, che se vi 
era dependenza fin ch^ella visse,, restò affatto tolta 
alla di lei morte : molto più essendo la sua eredità 
contrastata da var} pretendenti. I di lei successori 
Corrado, Ulrico, e Guelfo, che ne riceverono Fin-* 
vestitura, appena si trovano nominati. Il vincolo 
di dependenza delle varie città di Toscana andò 
rilassandosi, e finalmente si sciolse, ma in varj 
. tempi. 

Una delle città di Toscana, forse la prima a 
sottrarsi al feudale governo, fa Pisa. Strabone, ed 
altri autori hanno data ad essa una greca origine (a). 
Situata vicino al mare sul triangolo formato nelle 
^ssate età dalla confluenza di due fiumi l'Amo, 
t(iil SéR^hio (3), era attissima al commercio^ ed 
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toscano ov^A sitnata Pisa, altri a Metaponto tal confine 
àt Italia : fecondo lo sletao autore era Pisa meno celebre ai 
suoi tempi di quello fosse stata una yolta; si distingueva, 
pure per la fertilità del terreno, per legni da costruaione, 
e per la Lapidiéina. 
<3) Tale e la posìaione di Pisa notata da Strabone Lib. 5* 



alla navigazione in tempi in apede^ nei quali questa 

ai faceva con legni sottili. La troviamo perciò assai 
per tempo ricca, e mercantile, e frequentata da 
tutte le barbare nazioni; come appimto dalla ridi* 
cola querela che ia contro dì essa il piìi ridicolo 
poeta Donizone si deduce (4). I popoli oavigaton 
sono stati sempre potenti , si per le riccbezze , come 
per le cognizioni udii , che colla navigazione acqui* 

Cosi e descrìtta da Ratilio Ifoma^ìapa, laata teinpo àofg, 
Dei seguenti versi : 
„ Mpheae veterìs contemplor originis urbem 

jy Quam geminis cinguni Arnms, et Auser a^uis* 
y, Conum piramidis coemaiaflumUta duomi ^ 

^ Intratur modico frons patfifacta sofo, 
^y Sed proprium relinei communi in gurgiie momen, 
yy Et pontum solus scilicet Arnus adii, 
Hon è ben noto in phe tempo II Sercbio st sia diviso dal- 
FAmo: ambedue cpésti ftumi bjaono le foei in mare distaali 
circa 6 miglia. E' stréna cosa y come ona sifiitta ootisia sis 
^(uggita alla diligmaa del Chi^rìssiiiio Gibboo {Antiquities 
ef the House ^ firunswich)y che gli ha jcredotf sempre 
uniti. Ole siano stati sempre disuniti^ e jche il piccolo Oserì 
sia indicato nell'^user non si jpaò sostenere ^ perchè le de- 
scrìiioni di Strabone y-e di Ratilio considerano VAu$er co^ 
me un fiume qaasi egoale all'Amo, giaepbi se fosse stato 
un piccolo influente y non srrehbs questi Ai^iia dell' Arnot, 
idopo la cong^onsione. 

yy Sed proprium retirtet communi in gurgite nomen 

yy Et pontum solus scilicet Arnus adit. 
(4) Doni^. nella Tita della Contessa Matilde scritta in 
barbari Tersi latini si lamenta aspramente che la di lei 
Madre Beatrice aia sepolta piatloéto in Pisa cbe in Gapos- 
sa^ e fii così pariar Canossa 
yy Quipergit Pisas vidit dlic monstra marina»... 
,, ffaec urhs Paganis, Turcisj LiBieisy quoque Partfus 
yy Sordida CluUdaeis sua luArantliiora tc$rì ec» 
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Stano. Fino alla fine del secolo XV. qom hitta la 
navigazione dei popoli europei, e tii quelli delTA^^ 
sia, e deirAffirica cke avevano comknunicazione> é 
commet*cio coi primi, si limitava al Mediterraneoy 
Adriatico^ Arcipelago, e Ponto Susino, e le prime 
tre italiane Repubbliche Pisa> Genova> e Venezia 
ne furono per molto tempo le dominatrici. Pisa> 
fino dall' amio 925, era la principale città di To^ 
scana per testimonianza di Liutprando (5). Nel 
jpirincipio del ^còlo XIv cioè bell'anYió iòo4> tro^ 
viamo negli Annali Pisani, cbe questi fecero guerra 
coi Lucchesi, e gli vinsero (6); ^ è la prima im^ 
presa di una città italiana contro di un'altra, lo 
che mostra che già ella agiva da per se, e si era p , 
totalmente, o almeno in gran parte sottratta al 

1004 dominio del Duca di Toscana. Si legge negli An- 
nali Pisani, ed in altri scrittori ima serie d'impre- . 
se, varie delle quali oscuramente nairate, o forse ,. ;v 

ioo5 esagerate. G)si nell'almo it>o5, troviamo, che ptj^^ ir 
una spedizione dei Pisani cohtro della città marita fl^V 
tima di Reggio, essendo stata lasciata sprovvista,<^ ;^^^ 
difensori Pisa , Musetto Re-, o Gipo dei $aracénì^'^\ ;* 
xrhe occupavano la Sardegna > colse questo tempo ; ' 
per fatvi un'invasione, e do(M) averle dato il sacco^ 
si partì, o n^ fu scacciato (7). Mentre iìilanto I^ 
flotta pisana gli sconfisse presso leggio, e se tre- 

(5) Questo Scrittore nel raccontarci che UgoBC, loritalb 
ftl Regno d'Italia, siMrcò a Pisa aggiange tjptaeea Tmcié^ 
Provinciae caput. 

(6) „ Feceruni hellum Pisani cum LùcensAus, et vice*' 
*9UiU eosad a^uam bongam* Ann. Pis. 1004* 

(7> Am. Pia. ftatoconta il Tronci che onà donna ddtta 



I 



'^iiao alle stesse memorie se ne impossessò ancora' 
^0 che però ncm è asserito da alcun contempora- ^ q^ 
veo scrittore) questi Barbari stazionati in Sardegna ioo5 
duravano sotto 4a condotta di Musetto ad infestare il 
littorale d^ltalia> ed occuparono improvvisamente la 1016 
eiltà di Luni. Temendo il Pontefice Benedetto Vili, 
che -vi si fermassero^ si dice (8) che vi mandasse 
un'armata; ma non essendo allcNraiPontefici in stato 
di avertleirarmale, è più probabile che eccitasse 
i Gen&veà, e i IHsuu ad espellere un potente ne- 
irnico da un posto ^ che per essere egualmente vicino 
ad amendue i territori^ avevano queste due città lo 
stesso interesse di cacciarlo (9). Si racconta <che Mu- 
setto appena potè salvarsi colla fuga^ che la maggior 
parte di quei barbari restò tagliata a pesci^ e la 

Cimeca 6isRìoii9i| nel momento dell' inrasioDe'oorfe gri- 
dando al Palasao dei Rettori , e fece saonar la campala a 
«aartello , per cui radonati i Piaani ne cacciarono i Sarace- 
ni ; che aoa statua fo ejretta nel quartiere di quella donna 
attaccato dai Saraceni, e che ba dato il nome al quartiere 
suddetto: ma tutto il racconto è una fkvola. Più T^isìmiU 
mente era questo il quartiere abitato dagli Arabi, e CaMei 
-che irafficaTano in Pisa. Nelle tre lingue araba, caldea, ed 
ebraica la jparoia Kiaaa o fiinseia ( giaocbi Tariamenie i 
pronuoaiata ) significa riunione, sinagoga, e congregssione 
sacra , o plro&ria. Era probabilmente questo \l quartiere 
o^e abitaTano quei fore^ieri, e vi poteva essere la Chiesa 
loro» 

(8) Ditmar. Chìron. Lib. VII. 

(9) £' notato negli annali Pisani, ^nn6 1017. „ Pimm», 
et Jammnses feceruru éelium eum Mugeto , et vicerunt ifm 
4um „• Ditmaro pone la spedisiooe citata nell'anno avanti^ 
«na o qualcbe erroM fu quei tempi assai eomnne, o la varia 
maniera di computar raiMo,pttò aoosmodare la 
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'stessa Reina ^ i di cui ornamenti preziosi furono 
di G. ìn^ì^^ ^^1 Papa al Re Arrigo IL Era moko nato- 
lo 17 rale che i Pisani e i Genovesi^ i quali doveano star 
sempre in timore deHe piraterìe , e invasioni di 
quei barbari^ finché occopavano la Sardina , penr* 
sassero seriamente a snidarli da quel paese: il Papa 
stesso spedi a bella posta ai Pisani Legato il Vescovo 
d'Ostia per animarli a tale impresa: questi uniti 
ai Genovesi conquistarono la Sard^poa (lo)^ cac-^ 
dandone i Saraceni ; e il Papa per quel diritto ^ che 
credeva di avere su tutti i regni della terra , investì 
del dominio i Pisani, non senta gelona dei Geno-* 
vesi, i quali meno potenti in quel tempo, dovet* 
tero cedere alla forza. Il bisogno scambievole di 
difendersi dal comune nemico gli tenne uniti , ed 
essendo nell'anno 1020 quei barbari sotto lo stesso 
Ck)ndottiero sbarcati in Sardegna, ne furon nuova-r 
mente cacciati : restò preda dei vincitori tutto il 
loro tesoro, che per una indennizavione delle spese 
fu concesso ai Genovesi. La potenza navale di Pisa 
andava sempre crescendo : noi non ci arrestiamo 
sopra altri avvenimenti avvolti nell'incertezza, e 
io63 oscurità dei tempi (i i). L' anno io63 è assai glo* 
rioso per Pisa. Con una potente flotta andarono i 
Pisani ad attaccare la città di Palermo: egli è difr 
fìcile il credare che la prendessero come asseriscono 

(io) Aon. Pisan. fteram Ital. Serip..Tom# 6* 

(il) Tali SQDo la presa di Gartagioe , amiQ io35, della 

città di Lipari col saccheggio di qaeir Isola , e la cooqaista 

di Roma ( Sigon. àé regno ital. Ann. Pis. Tronci ) , ed altre 

simili imprese che negli Annali Pisani, Eeram Italie* Scrìp., 

ed in quelli del Tronci si naxrano. 
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gli Anadlì Pisani. Una città tanto popolata di gente' 
guerriera come i Saraceni, non si occupaya lacilmen- ^ q, 
te da quella gente da sbarco, che poteva esser sulla 106} 
lotta pisana; più verisimile è ciò che narra il Ma* 
hterra , che accorsa alla difesa dal vicino paese , al 
comparir della flotta, una innumerabile quantità 
di Massulmani uniti ai cittadini, si contentassero i 
Pisani, rotta la catena che seirava il Porto, di bru^ 
ciare quattro navi , e condur seco loro la più ricca ^ 
dei bottino della quale assai grande, fu &tto uso 
per cominciare la magnifica Cattedrale (13). 

Si accese intanto il fervore delle Crociate , im-» 
presa tanto lodata negli antichi, biasimata nel se* 
colo presente. 11 religioso entusiasmo e T ignoranza 
del tempo nascondevano ciocché la ragione , e la 
«ana politica potevano chiaramente mostrare. A* 
vrebbero queste sconsigliata un'impresa si lontana, 
la quale se aveva fehce esito , era facile il prevedere 
che non si poteva lungamente tenere da' Cristiani 
una si lontana conquista; la religione illuminata 
non avrebbe permesso lo spargimento di tanto 
sangue innocente. Era certamente onorevole pei 1099 
&istiam il possedere il suolo ove l'Autore della 
loro Religione nacque, visse, e colla morte compi 
il mistero della Redenzione : la vista di questo suolo 
poteva ispirar pensieri santi, ed incitane ad atti 
virtuosi : questi però sono accetti al Cielo in qua*- 
lunque paese: nondimeno l'impresa sarà sempre 

(la) E* cii narrato da una delle princì|Nili ìscmioni posta 
nella fiicciata del Daomo , owe però noo ti parla delia preia 
di Palermo , lo che, te fioeae stato fero, non si sarebbe ta^ 
cittio udr Ì8crisìone« 



13 STORIA DI toscana: 

riguardata con ocdiio rispettoso non tanto per la 
^ (^ venerazione religiosa che vi si attacca senza molto 
2099 esaminarla , qnaato per esser resa immortale^ e pò* 
sta per le bocche dei dotti , e degr^indotti da uno 
dei più sublimi , e più soavi pezzi di poesia^ che ab- 
bia prodotto r ing^no umano ^ in cui tutto è eroi^ 
Mdo, quasi tutto è religione. Il freddo istorico per 
altro, che riguarda con occhio imparziale quelli 
avvenimenti , vede più millioni d* ingannata gente 
condotta al macello, costretta a depredar, per vi- 
vere, i paesi cristiani per cui passava, ispirando 
un egual orrore agU amici , e ai nemici, morendo 
la maggior parte di stento, o di ferro, perdersi per 
la strada, pochi giungere alla difficile conquistale 
in mezzo al sacco^ agli stupri , e al sang[ue di cui 
inondarono Gerusalemme (i3), andare a prostrarsi 
al Santo Sepolcro. A questa impresa , allora tanto 
gloriosa , si mossero le potenze marittime italiane , 
i Veneziani, i Genovesi, i Pisani spinti egualmente 
dall'amor della religione, e del guadagno* Essi fn^ 
rono i prowisionieri di queste armate: portarono 
loro viveri, armi, munizioni, e si arricchirono 
delle spoglie dell'Asia : il Tasso , che ha con molta 

(i3) la strage orribile fatta dai pii gaenrieri nel tempio 
di Salomone, descritta dal Tasso, Canto 19, é on tMo 
istorico, eolia sola differenia che iuTèce di Rinaldo, con 
cai il Tasso volle onerare la Casa di Este, vi si troTÒ Tan- 
" credi • . .\ . in tempio se ^oncluterunip ergo Taficredus 
eum S!iii8 adu^eniens, expugnare eot coepii : nec mora fbres 
patefàciae . . • . eaedet immensa peracta est , adeo ut in 
cruore peremptorum , pedes nostrorum tenus suras peno 
tingerentur ^ ne^pte foeminis , ne^iie paryulis peperce-» 
runt s I Gesta Dei per Fnincos. 
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tèssittetxA aegtiitato i veri avvenimenti della sacra ^^ 
guerra^ che più volte ha fiittQ onorevol meniioiieaìG 
dei Genovesi^ e nei cui verri il ligure Guglielmo io» 
fabbricatore della fatai Torre è tanto distinto, ha 
obliato i Pisani (i4). Ma ^li non eUie il torto > 
giacche giunsero tardi a quell'impresa, guidati dal 
loro Arcivescovo Daiberto (i5). Benché avessero^ 
poco dritto alla conquista, ci si manifesta la potenza 
dei Pisani, e del loro Arci vescovo , nelle indiscrete 

di lui pretensioni. i 

'Creato Patriarca di Gerusalemme per quell'auto- 
rità, che ri arrogavano i Papi di esser temporaU 
padroni del mondo , dei quaU Daiberto era il Vica- 
rio, pretese questi esser T arbitro del nuovo regno. 
Il pio Goffredo si piegò a prenderne da lui V inve- 
stitura : un quarto della città fu ceduto alla Chiesa, 
colla condizione che , alla morte di Goffredo senza 

(i4) n Gnarìoi noh amico del Tasso nota qoest' omiMÌo- 
ne , come animoaità , in quel fonetto sai Giuoco del Poate* 
Quale or di guerra in simalacro armata 

Di valore indirisa Amo diride , 

E qual fti tempre y ove pid Marte ancide p 

PiM a pugnare HiTitta : a vincer nata; 
Tal da penna famosa invidiata 

Pugnar Goffiredo in tal Giordan la TÌde , 

E tchiere dissipar Perse y e Numide 

]>i sacre spoglie, e pi& di gloria ornata. 
Se tal era d' Etruria il vinto stuolo 

▲1 periglioso TarcO; allor che Tolse 

L' intrepido Romano a lei la fìronta ; 
La filma ;che cantò d' Oraaio solo 

Contro Toscana y or narrerla , cbe tolse 

Un sol Toscano a tutta Roma il Ponte^ 
(1 5) Vedi Gesta Dei per Francos. 
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il commercio chiamando le ricchezze , e queste è^ 
popolazione^ dovebte la città accrescersi ^ e la como-^ 
da situazione chiamarvi a poco a poco gli abitatori 
di Fiesole. Cosi Firenze figlia di Fiesole si aumento 
spogliando deisuoi abitatori la madre (a) ^ special- 
mente quando le incursioni dei Barbari del Setten- 
trione essendo cessate, meno necessaria si rendeva 
la sicura posizione di un monte ^ e quando \k forza 
crescente deUa figUa era giunta a segno di poter 
resistere al par della madre alle accidentali violenze 
e dei Signori feudali, o di emule città. Che Firenze 
fosse una colonia romana dedotta da Siila, fix ctck 
denza comune d^li storici di questa città, appoggi^ 
ta più sulla incerta tradizione , che sopra autentici 
jBìOBumenti. Poliziano ha mostrato che la colonia 
fu dedotta dai Triumviri Augusto, M. Antonio, e 
Lepido (3); e ae quando ha parlato come poeta ha 
chiamato Firenze città Sillaba (4)> scrivendo poi 
come critico ne ha mostrata k vera origjoie col* 
l'autorità di Frontino (5). Ai coloni soldati Gesa^ 
viani furono assegnati mmo jugeri di terreno, ed è 
molto probabile che da questi veterani guerrieri 
fosse eretta la statua di Marte , che si conservò fino 
ai bassi tempi, e &bhricato il Tempia a questo 

}, Aique Arnum recia contractum undique limphis 
y> Obice di'srupio compulit ire sfia 

(3) n E il fiorentino pojpoìo maligno , 
yy Che diacele dft Fietple ak aDtiipio 9 
^ E tiene ancor del sasso , e del macigno ec. Datu 

(3) Epist. lib. I. epist a. ad Petrom Medie* ' 

(4) Elegia in obitu Albierae AlbRiae. 

(5) Julj Front de agronun mensnris. FediBarg/uni del-- 
t origine di Firenze, 
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Dio, convcrtito poi ìr quello del BaUsla (6). Aiìche 
il nome di Florentia è motìyo dì gran questione^ 
fra tante congetture quella sembra la jmù Terìsimile 
die dal nome dei fiorii ossia dei gigli fiorentini^ 
dei quali erano tanto sparsele campagne^ prendesse 
il nome (7). Comunque ciò sia^ è per lo più delle 

(6) SoQ divisi gli aotiquaF) sii questo Tempio, ovedeoào 
alcttni; che sia stato sempre llattistero; anche la statua ài 
Marte si crede dai giii, che fosse la stataa di qualche anti-r 
eo Romano, Patrono della Golpnia , e se Teramenie era a 
cavallo, l'opicione e giusta perché il Dio Marte non si 
rappreseutava a eavallo. Oltre qliesti monumenèi , gif Anti* 
qoarj haono trovuto aella città Testtgj dei cireo, delle ter- 
me, ed altri antichi ediGaj*Chi 41 compiace di siffatte noti- 
zie può consultare Borghini , Diss. suir origine di Firenze , 
il Mannì in molte diss. ec. Pel Tempio di S. Giovanni vedasi 
il Mei, Lettera al Borghini, ma in specie Gio. Battista Mel- 
ila che con assai solide ragioni lo crede eretto nei tempi 
longobardici. 

(7} Forse Arn^a florentia fu convertito in Fiorenza ciò 
che anco dalFa moneta fiorino, iti cui è impresso lo stesso 
fiore, da S. Maria del fibre, e da tant*altre testitaonia'nzè 
TÌen confermato , essendo facile poi il convertire un giglio 
in un fltro , o mutarne il colore , come spesso avvenne nel- 
le azioni. Campus erat ad- Muniom's ripasflorum ornai 
genere f sed praecipue liliorum feaindissimus* Scala, hist.' 
fior. Ed allora il Mngnone passava per la cittJb. H Vettori 
(Fior, ilfustr. ) sostiene che la sol» pamrlei Florentia signi- 
fica tf ig/f traendolo dal Ub« 2. dei Paralipomeni ec II Meno- 
cbio spiega la parola Pìoreniia ^fetflórts lilierum, ti Dott^ 
Lami nelle sue Lezioni diXnticbitA tosrane Lei^. 1. a. ec. 
Ila preteso soste^^rts ehe Firenze fòsse fal^hrioarta dagli an- 
tichi Etruschi: moRè delle sue congetture sono debolissime^ 
alcune ingegnose, ma tutte insieme incapaci a provarlo. Vt 
crederla cilti ctruscft^ perdio la sua edifièafeione nofk è' no- 
minata neir istoria ternana > è debolissimo argomebto* Podie 

T. ni. P. L % 
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qittà^ come 4^gli uomini; la loro infanm è sepolta 
nell'oblio. Questa fu assai lunga neUa «città di Fì-^ 
réuze ^ e se si eccettua il passeggiero laiàpo dì valore? 
dei Fiorentini nel sostener l'assedio di Radagasio, 
non cominciò a brillare finché non fu costituita in 
Repubblica, L'estensione delle sue mura era assai pic- 
cola^ e si trovava tutta ^uUa riva destra dell'Arno: 
tale (U il suo primo cerchio i cominciando da levan- 
te: al cailto dei Pazzi èra la Porta detta di S. Pie- 
tro^ dalla chiesa di questo iiome situata fuori di 
fessa : di qui si yolgeano le mura verso tramontana 
a S. Maria in Campò ; e poi verso al Canto alla pa- 
glia , ma curvandosi y ove ora è il principio della via 
dei Servi ^ era ima piccola porta o postierla , come 
allora dicevasi^ ed un altra simile ove oggi è il 

città, sono state soleDoevnente fabbricate io guisa da esserne 
tenuto conto dagli storici : moltissime son note da poche 
case riunite insieme , accresciute insensibilmente , e per cir- 
costanze fiiToreyoli, di oscuri castelli direnute poi grosse 
città y come è accaduto a Firense. L' eèse^si scarati in Fi- 
renze , o piuttosto nelle Ticinanse , dei monumenti etrusclri, 
non prova Se non che Firenze è stata frabbricata sopra suolo 
etrusco. Se sopra alcuni deserti terreni, sotto i quali sono sta- 
ti trovati importatati mbnnmentl etruschi , Cossero innajsai 
slate fabbricale ferrei, o oasteUi, l'itavenaione di quei mon»t 
me^ti non caritlerisiecf bbex[.aei casbelli per Etnuchi : per. 
conclndere, tutti i barlumi delie bong^ttnre di '^uel dotto 
uomo non vagliono a contijabilanciare il sileqsio perpetuo 
degli S^ittori suiresiftehfea di Firenze in tempi aaterior* 
alla dedpziauQ ^1» Colonia ^ e s'era nna città considerabile 
etrusca ornata di Uatj^, anfiteatri , bagni, ippodromi ec« di 
IfiVòro, c^ tampj, .etruschi cqme sostiene T Autore, sarebbe 
stata (}ua|lche v^ita nominala come Etrusoa dagli antichi 
Sioricé > e Geografia. 
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principio di Vìa de» Martelli: trovavaà poi. la se* 
ccmda Porta principale al Canto aUa paglia » detta 
Porta del Duomo ^ o d^ Vescovo; quindi curvan* 
dosi le mura^ si giungeva alla terza Porta detta di 
& Pancrazio dalla chiesa di quel nome^ situata fuo- 
ri di essa: piegandosi verso mezzogiorno trovavasi 
una postierla detta Rossa press' a poco nel luogo 
che ne ritiene ancora il nome : di qua giuugevasi 
all'ultima Porta detta di S. Maria, da una chiesa 
di tal nome (8) ; da quel punto girando le mura al 
luogo ov'è situato il Palazzo dei Giudici di Rota , e 
allora probahilmente Castello ^ detto Alta fronte^ in- 
cludendo S. Piero Scheraggìo^ e la Badia ^ si ricour 
giungevano a Porta S. Pietro. Dentro sì piccolo 
^azio era racchiusa T antica Firenze, ed un solo 
ponte allora fuori della Città , nel posto ove Amo 
è più ristretto, serviva a questa piccola popolazio<- 
ne^ che per essere il più antico di tutti conserva 
ancora il nome di PorUevecchio (9). Cominciando 
la città a liberarsi da un oppressiva governo, e a 
prendere vigore se ne aumentò presto la pòpc^zio- 
ne , e molti subborghi furono fabbricati fuori del 
primo recinto. Divenuti questi assai estesi £1 d' uo- 
po, e per porgli al coperto dei nemici assalti, e per 
crescere l'entrate del Pubblico coi dritti dells por? 
te', cingere di mura la novella parte, della città« 

(8) Disfatta quella Chiesa, o cangiato il s^o nome, e imi- 
tata la Porta , ka Aurato il loco a chiamarsi Por S. Maria: 
L'Ammirato dice =3 La chiesa da cui prendeva il nome ri- 
tirata piA addentro, e chiamata S. Biagio in^rno cerche- 
rebbe alcuno di rinTenire. 

(9) Malasp. Villani I V«Pohi , ÈLxom* 
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Chiusa da queste la Chiesa di S. Pietro^ presso di 
essa fu situata la Porta di questo nome, e volgen- 
dosi per quella strada che passa d'avanti a S. Maria 
Cfuova j gjùngevdsi a 6. Loretiàso, che ne era coni-^ 
preso 9 e la Porta iie prendeva il nome. Di qui cir-^ 
colarmehte sì veniva ad Arno; nel quale spazio era* 
Ho due porte cioè Porta a S. Paolo , e Pol*ta Carraja 
sull'Amo^ e fra queste, due postierle ^^ iiidi le mura 
secondavano il fiume fidò al Castello diAltafronte^ 
Palazzo dei Giudici; d'onde èlóntatiandosi dal 
fiume andavano nuovamente à ricofagiungersi con 
la Porta di S; Piero. Fu cominciato quésto lavora 
nelVanno io^8, e continuato per più anni. Nello 
spado dei due seguenti secoli era tanto accresciuta 
in Specie sulla siiiislra riva dell'Arno, che fu d uo- 
po di nuove mura circondarla (anno i!285),loche 
iu Inseguito coli* opera di uii illusti*è architetto; Ar^ 
nolfó di Lapo, il qual recinto coli qualòhé varia- 
«ione è giunto fino ai nostri tempi. L' epota precisa, 
in cui Firetite onninamente sottratta al dominio 
dei Duchi di Toscana, in costituisse ili repubblica , 
non è ben hota. Siccome pierò il freno con cui la 
reggjevano; alida va sempre; come abbiam visto, 
allentandosi ; tii scorgono talora esei^citarsi da Fi* 
nntey è da altre città degli atti di città libera , for- 
96 in queirintelrvajli, nei quali la potenza dei Duchi 
era indebolita , o nella loro lontananza. Alcuni però 
di questi fiitti narrati dagli antichi storici sono con 
mólta ragioìié hegati dai modèrni (io). Còsi riguar- 
dasi adesso come una favola che i fiorentini, ai quali 
Fiesole dava ombra, benché tanto diminuita, nella 
(io) Mùi-at. Ann. d'iULoin. ioiìk 
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ÌB0fai sol^uie di S. Bomolo cke in qneUa città ài 
«oleoBÌszaara^ andati cobuBu in ntAnergsa achiera, 
/piando meno ae F aspettavamo i Fìeialaaiy ddle It 
mani alle armi sé ne impadroniasero, e smaptelf 
landò le case coatriogeaaero ^li al^itàtori a aceodera 
a Firenie (i i). Scarse ed incette potisie abbiamo 
degli a weipmeQti di questa città fino alla ^ne, did 
dodioenmo secido, in cui si scorge la Repubblica 
stabilita^ e se ne comincia a conoscer più ckiara^i 
noente Ji'i^dole del governo, in questo joion piccolo 
apano di Ji^empo^in cni Firenae non fu intieramente 
acrva^ né libera > si trorapo negli antichi, storìoi 
avvenimenti^ che partecipan9 multo del romanza: 
adì perciò vi passeremo sopta rapidamente. La po^ 
Jtenva marittima di queste repubbliche ne faceva 
ricflrcar speifo Vajnto da varie poieoixe: Boberto II« 
Principe di Gap«tt a dispetto dell' investitura^ edei 
aoccorsi dì Papa .Onorio IL ara stato caccialo >did 
ano dominio dal celebre Ruggieri U,, Conte.; e poi 
He di Sicilia; e ad onta della X>ociata bandita in < ; 
ano favore. Roberto si era trovato costretto cèi Pa» 
|>a istesso a ricovrarsi in Pi^ a sollecitar Ta^uia 
della Repubblica. Mussi da arlo di religione, e dalr 
J'oro i Pisani^ approntarono uda flotta, ea^laiama 
che Rfiggieri fosse morto, con ao grcpse navi tra» 
aportaroijtp R9berto a Napoli^ óve accolto con ipiielr 

(I i)Le meipc^ne df^rapop ipay^ct qi<)^Q9.iiel.Dip^fpi^ 
di Corrado PrìiQQ 9 il contado fiesolano distinto dal Coreiw 
tino: esisterà sempre il suo Vescovo, e le lecere di Jacopo 
TescoTO di quella città riportate daH'Cjgfaelli'^nntf mcÀ- 
liime Pwila/ti9 ^e^Uam* i aon^tia donqae qasUa ei||i jdi- 
strutta^ . , .'.e V v i • -^ 
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basai teimpi parò k «iiatc^lcbnilà dÌTcane maggiore 
^ (£ per essere *8teta piti .frequentemmte la oiqpitaie 4i 
vi^f T^Mcaflia, o.si« k isede dei Duohiy e A|ai:Ghe«i^(i8) » 
e'àyer miappraUQiBlultfta forma ili.gOF^iio^ per 
bipoteeiaaia 'Ciiilfii allevata dallf Agegm), e yalore 
dì^QiiiSuixdttBdMo (tif). ii' origiofi di Siesa noa è 
st mxfite' dome è ItMa f opinione di ipolli acrit* 
^rì<(3o).ySìdiìii ^ ancb'^esaa jGol<]|^4^iBoiu9iii(ai} 

. (18} Fiorentini Memor. siflla Contessa Matilae. 
' * (i i^) Oastruòòio Caètr^cèkii Antelfiiinelll. ' 

^OTmiifiki'^aU'pii^erfy Siena.. fiondo F{f ir^Q ^ e. iiieonardo 
i^r^l japj^dtggif nc^ je^lorpassef spioni sopra inatabil issimi 
fepdan>enti^ StraI>one , Toloineo^ e PHnio la nominano tra 
le citta di' Toscana. lÀ' lÉcfia &aliìcà }ù Sinigàglia è di ori»^ 
'gitiè ^iti ^Vttiòa detta dai Càltt S^fioni tt et €4éftÌ4y€t ^Rmèf^ 
€^t,6ilStmomt/n^e nomina ^na si Ai'Sén^sitovcaiii-AeiPÒ. 
lB|fpli^v«^.f):rf C9(>ipjbq di^T^t^» che 4a*>e^si ^battuto prò* 
babiimente coi pugni , (giacché non si parla di bastoni) il 
Senatore Manlio^ Un congetturale aiiti^ario potrebbe tro* 
Vare' in tilt avreifìmento la dispóni iibbe^ di iqud. popolò al 
'giuoco dèi piugnii Méi^^tèus piUrùìm^ SeiuUot paUaium it 
im iMcnÙL Sentasi coetu . tmUtiUtdlnh ^ €t ju$su ma^ttré^ 
A^mquaerdf^ti^tj^i^pi^^ui^arjp*^ cognita ^aiu^ 

III €tQnvict09 i^indteaium . additumque SenatusConstdtumf 
jquo Senenses modesti qe aamonentur. ' 

' j[2 1 j Negli ' afiticbi itinehratj ^i - trbtn ^ Sena fulìa fth Ttfité 
^er hkdfciEiré k ^Sienà' Toscana « Plinio^mcpo^la ie.céloiiia 
stabilite =: Falisca Ruscliana, Senensis ec. lìb. 3. e. 5. 
V'ìngB0nóBoAnìmr^4lk9rQgrapk^0e ludi^ n^dii ^frw cor- 
regge il CIttTemy iSki^ «M«ri«ce.^i0na ncp pMs/^ nonrinata 
prima dei tempi di :A(U|;ualQ) riportando un pajKO di Àppia- 
-nò» AlèésBdd.HÒuenr. «iilK itq^n. u one 91 legge ^^ Pompeo 
Jielligttevrt d»SMla>ooDtrìO M<9^0|.e C^b^ Tinse Mari« 
ipreaao di' Siann, .ed. e6|pognò laCiità. Htt^ <!«▼« ^g^i }f^ 
tendere la Siaoa Tk^àcuaa o la G«lii«Ui/^oò.£iniga|^7 à 



f^pcp tiaet CMdU tale ai teo^ del tegoo della 
ittiii^lia Oinlia^ • e probabflmeiila di Augusta , fu di C. 
diiamata Siena Giulia. La eua celebrità p»ò co- n^ 
fiUBcia afl'f poca dell' ilaUeue repuUbliohe. Come 
Firenae y. Pisa ^ andò' ella estendemlo il suo teirìto- 
rio^ 3(^gi(^odo i'Siguori feodali^ e«i eat6«e fino 
al'iaarejsùi|de9olali*paeii'diPopuloiiia^ e di Ros- 
fieUe ^ ai occupò uelcaaoLDiercio^^cuii^iTa'Uuco- 
iBudo passo il portO) di Talanmoe utile iu fl^guitp 
anche alia fioDeiitiifta fiflpubbliea>rjqpaiido lefuiscr- 
rata^il ppfiioipiaaBe. U ^joafguyerao fu simile in g|*aii 
parte^a qtaeUadi Fùeens» JùisU^.di uoJMltà'> e popolo^ 
e pereiè i iurJxìleDto y , (]w tviàtaudosi ^pesM) quei due 
Ordini latsupranaa- autorità.^ e togliendocela .a vi- 
cenda. Siena) rivaleggiò in potenau in qualche Pmc 
pò ctÀÌJ^ afeeisa. FÌKkize. PÌ9a>e Fir^ase^ che enano 
«eanpre al^eafté^ fìircaio wi guerra contro Jaicca., e 
Sicyae ipaiÀmailte confiBderate, colle '<tua]i era .unitp 
il Ckmte GmdoìGueatpsL deih ro^hnì^ Itmiglia, qh^ 
ebbe: UiiHN^ dùmiaio in Iti^; >ina. queste. /luroi^p 
«confitte >« <li^aabite'k icafi^ella del Gente puido 
dai Fieif entii^i: i. Ssmesi looki , a m' imboacata restii^ . 
mno : quilsi ' tuiiti)'pr%ioni y ed • il teintutliQriQ Iucche^ 
fi] daJififlMQii nùa^Tamente flao€Ì((e§|ìata:(:^;i)» Un- 

almeno incerto. Pare sapeiMIo'dflU'tiDtèrior vttàb^niOyiAim 
Vùtapào avs^ diifiJfaio :>Oavlx]iie*i»eÉwo tiiiiiiinydi«ttUf ^ in 
.dixiii-fav<iv6,4p|Uiei(Ta4^Qi»pepy a^ediaTa Mavio jui Preno- 
stoy è focile c(^pgettiir^re.t ch^ Poippeo^dojpo.la prima viU 
tona 8Ì avanzasse verso Siila per porgerli a}ttto, e che la 
Siena ove segUi il iaVto fosse la Siena Gallica. Anche il rac^ 
^coBto di Plutarco po6 ooiifemi«|re* la jacii^a coiigetlan* 
Wita di^np;; - r. ..: '»•'»•.,'' 

(m) À^li Ris»' taw, y . i^er, jtal/ . < . - 
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gore^ am cui condMitteimio fra Ioni le nommafe 
ji^C.. Repubbliche^ òper impulio delle iìiBioni, o pe» 
ti 37 audizione di doprastare alle altre , ci risvegUa una 
trista riieMione, ciie unite avrdibeto potuto arre* 
atare^ e re^ipigere le foreatieiv inTa»ioni^.ohe per 
jtanti aecoli hanno diepolata l'Italia» • 

l 'Pi^ni j -che -diyeniVaao upa delle prime potei^ 
te mafpìttinie, avendo pn^rata \k apedisione con* 
tro Hfl)orea posseduta allora -liai ^tnceoi^ eranp 
inquietati da» '^Lucchesi lo|*o pafìfinanti é pernici 
In questespediniom «i popeTa siiUe na^ la p|ù gran 
parte délk gente atta alle armi? restaudp solo 9 
ca$a le donne^ ì fanciulli^ ed* iveoohi 9 ttri^ 'mal 
atta alla difesa , poteva agevolmeviftet la città esset 
^acch^iata, ^ molti; dpgli lù^ìfitovi fatti ackiari : 
ricorsero perciò ai Fiorentini. Ifandavooo questi 9 
Pisa genie che bastasse aUa dìfesai II Capitano fio* 
reatino yclendo evitare i disordini éhe una truppa 
anche amica suol portare in uQa cittì ove è stazio* 
'^fltlr^ accampossi «dpe «n%}ia fuori di' Pisa ^ dando 
^i pia severi ordini che niuno dei s«oi soldati ^a^ 
,,,/ -disse di'5Bnlffarvi.'Uno solo disoUbedi, fu preso , e 
còntdannstto' alla morte : interce9^ro w dì ì^i fiivort 
còlti più gran premura i Pisani, ma i|M»orsiliile ii 
.jQapitano :l» fei^ ^pip(;are, 

L'impresa delle Ba)eari è una dfsllè più glqriosè 
a} Pisani. La religiose , l' onore /'rinteresse gli sti- 
molavano a distruggere an nido di corsari Sarace- 
ni) fche in me;&zo al Mediterraneo insultavano le 
.coste di FrwKcia^ e, 4'J^tailia: infesMyan^ ìk na^re 
ponendo in schiavitù i Cristiani, interrampendo, e 
ruinando il commercio. Il PoAfiéfité Pasquale II. 
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i;l'j4%a?m a <{BMla impresa utile^ a gloriosa: dodici' 
Ambasciadari farono a Ini mandati per <MHioertar«- ^1 ^ 
h, alla testa dei ijpali eia il loro Arcifescero Pie- iii4 
troy oheftì poi il condottiero della apediaooe. U 
Papa manda Bosone Cardinale come aaoJLegato^e 
diede ai Pisani atendanli ed indulgenze. * - 

Era difficile l'attaccare isole popolate di gente 
guerriera'^ e che dalle vicine coSlie di AflSrsca^ -e di 
Spagna , dominata in gran parte anch' easa dai 
Saraceni^ poteranorioevwe grandi A jati: nsn 1h^ 
stava lo'sfaaroarn febcenMnte : coiaveniTa 'formar 
l'assedio di piaz^ asa^i forti, e che, siecondo (i 
metodi di quelle gnerm , daravano langaaentr: 
Iacea d'uapo portarvi di lontano le provvisioni, e 
le complicate macchine di lissedio. Non atterrili 
da questi ostacoli, ìie fecero i Pisani ' V imprasi. 
Oltra r Arcivescovo PiatM|Mrìncipaldisce, si lag- 
g^d i nomi ^ei^^hersrdeschi, Gualandi^ VÌK»nti> 
celebri se^pte: nella pisana stima* U feudali Si- 
gnori, che dominando sulle <;oBte^dl^nrovenaa, 4^ 
Linguadoca, di Cataloga ^ hèaiMvsbo la distra* 
sione di qnei harbari, come fiiij^ielmo Signoi^ di 
Montpaberi, 'AiMerioo di Narbonac, Raimondo 
Onice di ^BaMallana:, vemieroipersanéhiftente^eiii 
dei gr^u rinforzi. I soli Genovesi , benché avessero 
lo stesso interesse^ non dettero ehe delkr vane pro- 
messe: forse videro TI tentativo assai difficile; né 
dispiaceva loro , che la potenza ' pisana , che ei^a 
Sat9e k dominatrice d^l iV^editerr^neOjilosse umi- 
liata da qualche disgrazia. Se i racconti aion^sono 
esagerati^ tra grandi e picooH em ila «flotta^ pisaaa 
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"- composta di 5oo legni (:i3). Tre amo qamlbb lyol^i^ 

di CL ^^^ ^^ stendono dalla costa di Valensa verao il Sud^ 
iii4 Ideala più vicina alla coata^ l^norca^ la più lon? 
tana 9 Majorca situata in mézzo.. Pare che T^'i^Ma 
piaana cominciaase F attacco sulla pvima (:24)> ^ 
che in dieci giorni incirca a'impadronisfie dopo 
molti assalti delle principali città ^ di cui ruinò in- 
tieramente h &rti&:azìo&i 9 liberando gran quantità 
di' schiavi, cristiani; passata indi alla principale^ 
cièè A Majonoa oir'era la forza maggiore degrioir 
mìci,: vi trovò la più gran resiateim»» Prima che ì 
tPiflani si iiccostaasero' alla i^incipalis . ci|)À y sosten- 
nero dei feroci attacchi dal Saraceni , che ^i assali- 
rono, a campo aperto , e in ordinata battagli^ (a5). 
iSoonfitti però più volte $i ritirarono nella prìnpipale 
.lop iqiltà^ ove furono.wisediatii e.per na^lto ìusmpq 
1117 yai-ia^ fp fe iprtuna d^lla goerpa* J^^ molti assalti 
si distÌQfseiy> «09^ ;segtili lati trattila v<iop9 o}tre vari 
Pisabiy Quglieh(qp<di Montp^eri> f J^mefigo d| 
'Sfajnbona, e;il,Goq.ta '4ì «^dRCI^UaWi, pli^ vi i^tò 
.malam^te ferito ;. f4r9i;ii9 pei^ i Pisani replicatpr 
imwfce respinti /ed insiUtajti dai Sion. La lunghezza 
deU'.ass^ip^Jd ctittivo ojatriii^wM» Ilaria poco sana 
j^iav€^^on» Mn» epiden^p^ÀCtflQsa n^U'ftsefcjio: 
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((23) Idonei Ann. Si$. aati. 1 1 14*. 
(à4) 11 Tropci la <:oifl9nde con Minoica c^icbiama JEòuso. 
£^ noto che Ebaso era lTÌca. Glayer. Introd. ad Geoarapb. 
lib. a. cap. 7. * 

* (iS) Non bisogna preaitar ^efle ad' esageraciooi degli bDì- 
aaU pisani , e del Iteneiy cbe fii ascendere a 70 mila fentì, 
i mlU c^falli , ù4 ii|i}a «Dneri i 
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i iSignoH aufiiìiflri minacciavano Ai ' al)bandoDar 
r impresa: mancavano le vettovaglie , e i denari; iUq., 
era nato lo scoraggimento^ e il desiderio di riti- in^ 
rarsi. Giunte le nuove a Pisa , si fecero nuovi afbr* 
zi, e si anitnal*ono i difensori^ i quali avendo in 
più volte superato il triplice rel^into delle mura^ 
finalmente presero la città per assalto^ avendola i 
Mori contrastala palmo a palmo. Mmorca seguitò 
presto il iato della principale isola (26). Il numeré 
dei Massulmahi trucidati^ dei Cristiani liberati dat 
le catene eccede la probabilità: il bottino fu im*- 
nienso; Toro^ le gemme ^ le preziose spòglie^ frutto 
delle rapine di tanti anni di quei corsari^ cadde in 
preda dei vincitori ^ e fu tra loi*o diviso; La fama 
di questa vittoria riempiè di giubbilo il mondo 
cristiano. Ritornarono ì Pisani in trionfo. 11 suolo 
conquistato non parve sepolcro decente pei loro 
morti ^ onde s'imbarcarono quelli forse più distinti; 
e per non funestare la gioja del ritorno con questa 
vista lugubre, furono sepolti in Marsiglia nella 
Badìa di S. Vittore, con una iscrizione che esisteva 
ai tempi del Tronci. Fra i prigionieri che adorno^ 
vano il ttìonfo si contava la moglie , ed il figlio del 
Be di Maiorca Nuzzaradeoio, morto nel tempo deU 
r assedio, e Burabè> che eragli succeduto. La Re- 
gina ed il figlio divennero cristiani (^7). Questo 

(36) Troaci Ann. Pisun. an. ti 16. Breviarium histof'. 
Fitanae rerum iialic. Script. Tom* & Gesta Triumphat- 
Fìutm iéidem, 

(27) Sono atteMati questi fotti ÀHa teguènte 
iitaata nella fiicéiata della Cattedrale. 

^ Begia me ... . genuit j Putte rapueYe 
i, Itto ego cum mUo bellka praèdajuh 
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. gievine^ che ri dipinge come saggio^ e modesto, 
di d ascritto fra i canonici della Cattedrale di Pisa, 
^M7 indi^ per testimonianza del Tronci, rìmandato a 
governare il suo nativo paese di Maiorca come Re^ 
D almeno GoTeriiatore^ è uno dei tanti esempi dei 
scherzi della sorte. I Pisani donarono della ricca 
preda riportata y come un monumento perenne di 
gratitudine, ai Fiorentini guardiani della loro città 
le* due colonne di porfido, che stanno ancora ino- 
perose accanto alla porta di San Giovanni. Quesla 
impresa fu compita nello spazio di due amù (a8) 

. „ Maforicae regnum tenui , nunc comdiia aixo 
yj Quod cernis jaceo fine polita meo* 

„ Quisquis es ergo . . . • niemor e$to conditioràs , 
f, Ate/ue pia prò me mente precare Deum. 

(a8) Dìoe il Tronci che i Pisani psrtirona oelL'aMio 1 1 14, 
'6 Agosto 9 e che T impresa restò eompita il di 3 di aprile 
1 1 \ 7* Ma egli s' inganna.Vi sono però moHi imbaraiu nelka 
Cronologìa I giacche nella Cronica iotìL Gesta Triumph* 
Pisan. si pone la presa di Maiorca ^ e il ritomo dei Pisani 
nell'an. 11 16. L'Ughelli nel Catalogo degli ArcirescoTt 
Pisani dednee con pie certesia che l'impresa fii compita 
■negli anni 1 1 14 e i5> e il. Poeta. L. Vemense pt& aatore- 
Tole di tatti perchè strittore contemporaneo, ed autore di 
un Poema latino otc descrite la spedisione^ lo termina con 
questi Tersi : 

Tune/wt a Chritto tecto sdamine carnis 

Cenienus 4/uinius deeinuu miliesimus annus. 
Era esso Diacono dell' ArciTescQTO Pietro, non si sa la eoa 
Patria ,- alcano lo ha credalo Veronese tramatando yermtn^ 
$is in Veronensis: non potrebbe esser eglj di Vemio? ai 
trova il suo poema nel Tom. & Marat, rer. itaL script» Per 
questa impresa Tedi il citato Poema; ii Tronci; Gesta 
triwnphalia per Pisanos: Breviarium Pisanae hiuoriae etCé 
frammenti riaiiiti M Tom* 6* B^ru«ii itaUc script 
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in circa: poteva essere tema degna di un epico 
poema^ giacché k religione, la gloria, il pid>blico ^ q. 
vantaggio delle nazioni, che navigavano nel Medir 1117 
terraneo, erano alti a risvegliare l' eroismo più 
dell^ impresa diegli Argonauti, o ddraasadio'di Tro- 
ja; e se il Diacono L» Verneiìae> che con bar- 
baro siile ha (cantato in sette libri di vetsi latini 
quell'impresa, avesse avato r immi^naaione , e la 
coltura di. Omero, di Maroné, e di Torquato, le 
gesta dei Gherardeschi, dei Gualandi,. Aet Visconr- 
ti, che ora son coperte di obUo, snanerebbefo* per 
le bocche degFltaliani (29). 

Sifiattà conquista accrdbbe.al somme la (orza 
della pisana Repubblica. Aveva essa, sulle princi- 
pali coste dei mari allora navigabili, grandi stabi» 
limenti: col possesso della Corsica.^ della Sardegna, 
delle Baleari donnina va una gran parte dell'occi- 
dentale Mediterraneo, con quelli della Siria Torien- 
tale; e presso Asof nel m«r Nero un porto, a cui 
àvea dato il nome di Porto Pisano, e lo conservava 
fino nel decimoquinto secolo. Questi stabilimenti 
tendevano il suo commercio più florido : non è da 
maravigliarsi pertanto se T emula sua perpetua^ 

(29) La potensa delle lettere» e in tpecie della Poesia ad 
onta dei suoi detrattori saré fletnpre grandistinia per dare , 
o toglier ìé &ma , e si avvera sempre Faoreo detto di * 
Orasìo 

«... non iemel Bio$ x^exata non pugnai^it ingena 

Jdomeàeus, Sieneiusve soius 

Fixere/ortes ante Agarfiennona 

Multi ^ ied cmnea iliacl^imabiles 

Vrgentuir orco ignotique ionga noctn^ careni quia s^ate 
utero. Libb 4- Ode 9. 
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'Genova, che avea veduto terminar Fuqpresadelk 
jli ^ Baleari con successo tanto differente da^qnello avea 
Jiao sperato, ne prendease maggior gelo^* iSi ruppe la 
guerra fra di esse: combatterono con varia f(«Uma: 
i successi son variamente narrati dai genovesi^ e 
pisani storici (3o). Alla gelosia di commercio si 
aggiungeva la vanità: mal soflBrivano i Genovesi^ 
che alla Sede arcivescovfle di Pisa fisssero soggetti 
i Vescovi di Corsica. Il Papa Callisto II. che tolse 
all'arcivescovado di Pisa quel lustro, invece di 
sedare, accrebbe Finc^ulio* Sonito gran tempo 
questa piratica guerra , i successi della quale perd 
pare fossero poco favorevoli ai Ksani (3i). 

(3o) Vedi Cafikr. Lib. i. Ann. Pis. Marat, rerum Italie. 
tom. 6» 
f3i) Gftffiur. lilK I. UgfasUi Ital. sacra. 
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« 

CAPITOLO UT: 

SOMMARIO 

Discesa in Italia di Federigo I. Dieta di Roncaglia. Diritto 
imperiale delle Regalie ammesso. Ribellione delle Giltà 
Italiane, e Lega Lombarda. Pace di Costanta. NnoTa Le- 
ga delle Città di Toscana. Investitura della Sardegna d»; 
ta da Federigo ai Pisani. ATYenimenti in Orìep^% Od) 

tra i Pisani e i GenotesL 

* 

andava sempre più consolidandosi il governo fé- 
pubblicano delle città italiche y che in mezao anche 
a qualche tuii>olenza, end* erano agitate^ il coooi^ 
mfiercio rendeva ricche, e potenti. Contro la nascen* 
te loro libertà e industria , sorse frattanto una tem-i 
pesta pericolosa. La mancanza di foraa., e di con- . 
siglio dei passati Imperatori avea rallentate tanta 
le redini del r^io potere su quelle^ da dare loro 
agio finalmente di porsi in libertà. Era comparsa* 
sul trono imperiale Federigo I. della casa di Svevia^ 
principe pieno di talento^ di coraggio^ e di orgc^lio^ . 
avido di gloria, e di stati, che mal soflFrendq la 
perdita dei dritti imperiali sull'Italia, venne con 
potente esercito per riconquistarli. La sua presenza i 
sparse il terrore da per tutto. Le città lombarde ^ 
contro cui fu diretta specialmente la marcia y erano 
fra loro discordi y onde non poterono vaHdamei^te 
opporsegli. I Milanesi , già rei ai suoi occhi di avere ^^' 
spregiati gli ordini imperiali^ soffrirono specialmen- di C. 
te la sua rabbia: stretta Milano di a3sedio, fu ob-^'^^ 
bligata alla piy umiliante capitolazione^ preludio 
alla totale sua distruzione^ che awenkie 4 ^^^ 
T. ni. P.L » 






^4 STÒRIiL ti TOSCANA 

dopo per le stésse armi. Intailto tutu Ili città éì 
HI g\ Lombai^a atterrite da questo attivo Imperatore 
1 lao intimate a mandare i loro deputati alla gran Dieta 
di Rondaglia sul Piaceiitiiio, uUlidirono pronta* 
« mente. In quella Dieta cfspose diffusamente Federigo 
gì' ifdpériali dritti sull'Italia^ ne mostrò la Viola* 
ftione; e perchè una vernice di equità meglio colo^ 
rassé ciocché era ahbastante sostenuto nella forza 
deirai'mi, fra i Principi ecclesiastici^ e secolari i 
fra i Deputati delle città (i) fipce intervenire alla 
Dieta akuni dei più celebri VtobuB&ofn legisti della 
ÌTiiiverntà di Bologna^ il Bulgaro^ il Oosia^ Ja- 
copo, ed Ugone da Porta Ravegnana^ che deci- 
désselH> sul dritto delle regalie controversò tra 
le italiane Città , e l' Imparo. Niiìna scienza è più 
pieghévole della legge ; e la sottigliezaa delle Inter* 
petraiioni sa trovare delle ragioni invisibili all'oc* 
ti9é chio del sènso volgare. Quei Iiegisti altamente ono- 
rati, e premiati da Federigo, non mancarono di 
trovai^ le pretensioni imperiali le più giuste. I De* 
{)utati delle città non contradissero ^ credendo che 
uh possente Sovrano alla testa di un numeroso eser* 
cito non potesse aver torto. Gli furono perciò una* 
nìmémente con<iesse le r^[alie (a). GU Uflizialiperò, 

(i) Pisa era del partito di Federigo ^ e come dopatati , e 
legisti intervei&nero alia ))ieta per quella città Tacito Dao- 
di y Onorio Lanfranchi , e Rosso Bottacci , tutti tre dottori y 
oiiorevolinente ricevuti dall' Imperatore. Tronci Ami. Pia. 

(a) Le Regalie sodo spiegate da Radevico , lib. 2. cap. 5. 
Tum episcopi quum primaies et civiiaies uno assensuj uno 
ore in manum principis re^lià reddi olere .... Duca^ ' 
tusy marchius, comitatus, consulatusy monetasy eelonia, 
/odrum^ vettigiUiayportuSf pedaiica, eie. 
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e i Potestà mandati dall' Imperatore a governare ^ 
h città sottomesse 9 esercitavano con durezza un jj e. 
impero 9 che anche dolce dovea mal soffrirsi da pò- 1 138 
poh usati al libero governo. Sì ribellarono le oppres- 
se città > e ammaestrate dagli anteriori avvenimenti 
si unirono insieme formando la celebre Lega Lon* 
barda , fomentata dal Papa , dal Re di Napoh , e fino 
dal greco Imperatore , nemici di Federigo. Potè 
questa Lega £ir fronte alle di lui forze ; consumato 
il suo esercito all'assedio di Roma per una epide^ 
mia assai comune in quell'aria, Federigo si tvovò ii83 
obbUgato a ritirarsi eoi miserabile avanzo dai suoi 
guerrieri, e dopo piccole azioni, e inutiU tentativi 
esci precipitosamente d' Italia , costretto per salvarsi 
£no a travestirsi. Ansioso però di recuperare Y s<r « 
torità sulle ribellate città, tornò con grosso esercitar 
in Italia. Dopo varie infruttuose negoziazioni, Te* 
marcito imperiale venne alle mani con quello delle 
città coltrate fra Legnano, e il Ticino: fu sangui* 
nosa , ed ostinata la battaglia , ma V esercito impe- 
riale restò totalmente sconfitto ad onta delle mag-* 
^rì prove di talento, e di personal valore date da 
Federigo. Questa colpo rovesciò la sua potenza in 
Italia. Cominciò ad ascoltar voci di accordo; e final- 
mente , dopo var) negoziati si fece la celebre Pace 
di Gostanza, in cui si stabilirono i privilegi, e la 
libertà delle città longobarde (3). Non si era mesco- 
lata in questi avvenimenti, né aveva aderito alla 
Lega alcuna città di Toscana, ma irritate ancor 
queste dall' intoUerabil governo tedesco , ne scossero 
il giogo, e le città principali di Toscana, Firenze, 
(3) Sigon. de regno itali lib* i5» 
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*T"~' Lucca, Siena, Arezzo, Perugia (eccetto Piaa/déni-: 
gì Qpre aderente all'Impero) formarono fra loro una 
ti83 nuoTa lega (4)- Nel trattato di Pace di Gistanza^ 
oltre il riconoscere la libertà delle città longobarde^ 
. Federigo si trovò obbligato a cede^ le regalie. Restò 
solo Talto domìnio all'Imperatore. Si eleggevano 
le città i loro Consoli , che doveano esaer confermaU 
dall'Imperatore, obbligo che andò presto in disuso: 
si riserlMivano alla sua autorità gli appelli ^ e il drit- 
to di decider le questioni tra le Comunità, e i Si- 
* guari confinanti: fu costituito perciò in Italia un 
Vicario imperiale , e a questa carica fu scelto Obizo 
di Este , e si stabili su questa base la libertà italia- 
na. La Lega Longobarda formava una repubblica 
federativa , nella quale ogni città si regolava inde- 
pendentemente dalle altre nei suoi affari intemi : 
ma per gli esterni^ che riguardavano la pace, la 
guerra , la ccmiune sicurezza , esisteva un generale 
Consiglio formato dai Rettori , deputati delle varie 
Comunità^ che dirigeva i pubblici, e comwii ne- 
gozi. Questo decideva le liti, che nascevano fra le 
città collegate ; e quella che avesse recusata la de- 
cisione era messa al bando dei Lombardi; Si rinvi- 
goti Va questa Lega , di òui si era provato il benefizio» 
quando quakhe estera potenza minacciava V Italia , 
e se fosse durata T avrebbe assicurata dall'estere 
invasioni si frequenti. Pare che disgraziatamente 
per questo infehce paese naa si sostenesse che poco 

. (4) Vita Innocen. 3, apad Mura, disa» 4^. Civitates Tu^ 
sciàe proptelr importabilem Aletnannorum tiranaidem ^ io- 
cietaiem irwicem inierunt praeicr'Cmtatem Pisanam^quae 
nunquam poiuii induci ad hanc socieiatem. 
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|)iàdi un secolo > restando distrutta nelle' &zìom"Y~^ 
im Guelfi, e dei Ghibellini y che nacquero in segui* di G. 
to^ e che non solo città d^ città> ma divisero c<^' ii83 
le più sanguinose agita^oni cittadini da cittadini , 
e.par^ntid^ parenti, Pisa^ cpme abbiamo notato, 
non ebibe parte ne ^lla Jjega Loni];»ajrda> né alla 
Totacana» Fedevigo con tutti gli artificj aye^ percatO' 
di guads^aroi V «amicizia delle pf^tente maritti-» 
me (5) ^«disegnando Sn^ u^ delie Safte lofo (codtro 
GMglielino $e di Sicili». J^'impt^rtaiua^ che qiieito 
guerriero Sovrwo poneva neU" amicizia dei Pisani, 
è dìmostnta da moliti Aitti. Oltre i' varj {vivilegi, 
che .concesse a Pisa, soffrì talora ^cho il tveiMl 
orgogl]M>8o, coi^ 4^i osò di parlargli quando si. crer 
dette pffis^: IQariaone, tittddipa pis«aio, uao d^ 
(jiud^i, Gonrematore deUa parliaddU Sard^pif 
detta j^rborea > ebhe la vapit^ di farsi dichiarare 
Be di quell'Isola, ed offiteado ^ Federigo. 400Q 
marche di oro cpUa mediamone dei Genovesi, ne otn 
tenne il titolo. Non potendo sborsar: però i denari, 
era in procinto di andar cattivo in Germimia; pa«-. 
garello per lui i Gei^ove^i, ma J3ari8(me ebfae )a 

(5) Si veggano le .ampie coocew^onijkìfe d^ Federigo ai 
FÌMi;ai D(el Piploma riportato dal Tronci> in cni special- 
mente ^ concèdono forò città, e terre di Sicilia sotto U 
speransa di futura cohqaista. Cantero Liguriiio , lìb. 3, de-» 
acrÌTeiido il passaggio di Federigo: agjgi^nge: 

Occurrere Duci proceres quos bellici^ Pisa 
, ìM$er.at ae^uord» odebcrmma Piéa triumpkit^ 

Pisa petegrinis siaiio. òerui noia, carinis , 

Hosjubet in Siculum condicio iempore regem . . 

Cogere belligeras aique ènHmire catimas» 
Vedi Idonei » Annali Pisani. 
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del Re Teodoro , restò prigioniero insolv^ite 



jl^' dei Genovesi. I Pisani spedirono a Federigo un 
li 83 Console^ che ^i rìmproverò un' ingiusta concesno* 
ne in termini altieri (6), e protestò che i Pisani si 
farebbero opposti con tutte le loro forze, come vern- 
jnente fecero occupando colle armi T Arborea. L'an. 
no appresso però Federigo per riconciliarsi con essi^ 
pcrsoaee ancora dall'oro, rivocò il privilegio, con« 
cedendo la Sardegna ai Pisani, é dandone Tinve- 
sUtwa al laro Ckmsole: e in fatti Pisa aUnraccid 
sempre i suoi interessi. Fino dall'anno 1 167 per 
istigazione di Federìjgo i Pisani mandarono dodici 
galere sulla spiaggia romana, che rimontato il Te« 
Tere, e ^unte prèsso Roma , infestarono i contomi j 
impedirono, il traspc^lo \dei viveri, e costrinsero 
quel pop<4o a condescendere alle richieste impe- 
I i9j riali (7). Desiderando Federigo gl'ìstessi servigi dai 
Genovesi^ aveà tentato di por d'accordo le due re* 
puU>liche , ma invano ; quantunque il suo Areìcan'» 
celliere Cristiano, Arcivescovo di Magonza, non sh 
derendo i Pisani alle sue proposizioni conciliatorie, 
gli avesse messi al banda dell' Iitipero: tutlaTÌa la 
stesso Federigo ristabili poi fira loro almeno una 
breve apparente riconciliazione (8). 
, Non più di 188 anni conservarono i Cristiani 
Gerusalemme, frutto di tanto sangue, e tante fati- 
che. Saladino, Soldano di Babilonia e di Egitto, ne 

(6) Come ami, g/i disse , per pochi denari potetti «enee, 
dere ad akri ^oelio «he non è tuo? Foliei. kin. gtmueìu. 
lib, X 

(7) ànn. Pìg. Tenu 6. rer. Ital. 

j;8) Ibittal. Pisan. Caffior* Ano. gemien. lik 3. 
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feM U eonqili^la. Questo Principe è figQaMato dai 
suoi amici , e dai stfoi nemici come pieno di e|roi« j| g* 
smo, di g^^yerosità , e di priidensa ; e i tanti raecoioh « 187 
fi y mplti dei qu^li probabilmqoi te favolosi^ mostiranq , 
jalmeDo Y opinione 4e|le sqe grandi cjn^lità , la cjuale 
qnai^do è nnìvejraale h^ sempre una ba^ yera. Qi|e« 
sti è probabilmente quell'Eroe prognoftic^ df 
Ismeno n^ia Ger)|salemmc Liliorata^ ai fuggitivo 
Soldano; per consolarlo ip mfitio ^lle jSventufe, ìA 
leg^giadri^ e sublimi yersi, pieni di graijidezza^ edi 
v^ri1;à (9). Tq^tò il Spldafìp cacciare ì Qfiatìfriti 
dtt tutto il r0Bt0 del pae^e^ che tenevano in Scria : 
)(ìella valorosa difeaa che fece }a città 4^ Tìm dalfe 
armi aaiaticljiie, d^es^ nfl^ ofkOfò t^ntQ purado ^ 

(9) Interrogato Ismeno dai SoltU^no mlt esito 4i<f^ta 
f^uerra risponde : 

11)» cVio acaopr» il falijuro^ e eh' io dllspiejl^ 
PeII'(M;cu|to defljkin gli eterni annali , 
Troppo é ao^iBc;^ desi^9 tropp'alU preghi; 
-IVon é tanto concesAo a noi mortali; 
Ciaacmi qnaggtA le fórse, je il aenoo foipie^lii 
Per avanzar fra le «ciag^rey e i mali, 
Che sovente ad^itienche il saggio, il foj^e • ' ^r , -^^ - 
jPabbro a sis stesso é dì beat^ sorte. 



Ma por dirò perob.è piacerli delebili 
Ciò che oscn^ Tegg^iocpual per tielibia; 

^^gS^o, o panni Tèdere^ aniei che lustri 
Molti rivolga il gran pianeta etemo, 
Uom che V Asia omeri òo' tMi. ilinstrt 
£ del fecondo Egitto yvri \ì govemaf ' 
Tacciò i pregi ddFozio, e l'arti indiistrl, 
Mille Tirt& dhe non ben tutte teseHtiò? ' 

, Basti sol qneéto a te , che dà lai sbbsée 
Nonr pur jaranno leoristiai^'^f^chtei '' 
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^o del Biardiese di Piemcmie^ ebbero naa poca 
jl^(f parie i Piami, ooU'ajuto dei quali avea già battute 
if88 d«e virfte le aavi nenticbie. La pisana flotta 8cor* 
rendo il ron^< prese molti legai destinati a portare 
i i^ireri ialle armate di Saladino: indi , perseguitando 
no^ galee piene di munizioni, e di yiveri, co- 
BtrÌBse i barbar j a porvi il fuoco per sottrarle al 
oamìco (i)o). Queste ripetute perdite costrinsero il 
Saladino «^vttr Tassedio da Tiro> fiicendo per isde- 
gno e dolore tag^r la coda al proprio cavallo , per 
i^onàre i suoi soldati alia vendetta (i i)* Fu però 
questo un picool vaiì,t^ggio dei Cristiani per tante 
|yerdite; moli re^tarpbo ad essi di tutte le conquiste 
<jbe le tre. 6^ città di Tiiio, ABtV>clua, e Tripoli. 

. Ma ÌDÌ$n dal it^ndo suo Tinigpflro ingiunta 

Svelto sari nelle altime contese; 

£ l'afflitte reliquie; entro un augo^to 

Giro sospìnte, ^ ^ol.dai mar diG^s^ 

Qaesti fia del tuo siuigoe eo, 
Von -è da omettere dò t^he .narra. Bernardo Tesoriere (Cro« 
Die. cap. ,i65. yM.tJtaU script») cbeupa gran quantità di 
Cristiani cacciati di Gerusalemme, si ffi^yrò.àd Alessandria 
diBgMo y ofe£aron9 ben tratlati,e Distriti dai Ministri di 
Saladino : cbe vomparfe ivi al tnar^o la ^otta .dei Venezia^ 
ni. Genovesi, e IHsani. farono imbarcati coloro cbe aveano 
da pagare il nolo, e;nBetUt4 g|i ^Itri. C^^ inteso il G«Ter- 
natore Saraceno Riprese aspramente i Comandanti salta po- 
ca carili versoi toro fratelli, acui la generosità di Saladino 
avea risparmiata la scbiayitdi ; fjj fece ripevere sulla Botta , 
€ gli approvision&di bisco)t<) a sua ^p^se. 
(io) Remm itaL.Scr^p. Bern. Tiesor. ^ . ,. 
(Il) Licar. £pis.<>Qaic. ^. Ital. ^en^^T* ^i congettart 
cbe da qnesto atto^ ^^ìi^dino nasc^ssf il i^ojiftame dei Tor* 
chi di attaccar h^fpìfi %t caTaVi allo^Steii^^R.pv ^S'^" 
le guerriero. Mor^ Am^ d' Ital. amio' u8j. 
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la Dudva della perdita di GeFU6aienmie> spargendo' 
per tutta l'Europa il dolore^ e la yergogoa^ ^ì^^dìC. 
cese nuovamente ^li «piriti raffreddati a quella im» ii8g 
presa. Il principale attore in questa guerra fu il 
celebre Federigo Barbanroasa Imperatore > dbe spin*- 
4o o dalla gloria , o dalla religione, o dai rimorai 
di tanto sangue ^arso, e di taoti oltraggi fisitti ai 
PonUefici credette soddisfare a tuttocon questa inir 
presa y conducendp ysaco anche suo figlio : ipolti Itar 
liaoi vi accorsevoc una gi^oasa flotta yi fo condotta 
dai y eneaiani ^ a cUi «usirono la priipria i Pisani 
guidati dal Iwo Arcivescovi Ubaldo. Nel tempo 
che l'Imperator Federigo si^ra prestato in Gcecia 
trattenuto dalla mala fede; e dalle insidie deiGte* 
cìy Guido Be di^fierusaWmme) ohe Saladino avea 
messo ialibertà<^{)òètQ6laUa testa idei Crociati, che 
in grandisffima. quantità jsrànò giunti a Tiro d^ varie 
sparti dell' Eui^opat, e in .qpècie d' Italia, mise l'asse* 
dio a Tolemaìde, ossia Acri. Si trovò alla testa dei 
Pisani il loro Arciviescovo Ubaldo : méntre Tasaed^o 
si continuava :cal pin grand' àrdpre, il yigila»te Sa*- 
ladino vi accorse con una potente anmata, e ai {xiatò 
in. guisa,. che gli assediatori divennero quasi. a^ae» 
diati: .si die4éro fla ambe le patti le maggiori pronrp 
di valere: stavano j)er restar saccomfaenfcìiCnatiamy 
mancanti di. tutto, tfuaado. 1' arri;«q cU una «moie- 
rosa squadra di Frisia ^ e di Danimarca portò Iprò 
a|otcrdi ajhnrati , e di vettovaglie. lalaato Federigo > 
passate ìà Asia, d<^ ttifcSte valoróse azióìli ba- 
gnandosi per eviltate il cajl^a nelle fredde acque djel 
fiume Salef in Armen]^^»enla$ l|i /di^ f^^ ^^9^ 

come Alessandro Magno sorpreso da.vnii]iultomor^ 
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joso, ma dissimile nelF esito, perchè in poche 01^ 
^l£ restò morto (la). Prese il comando dell'armata 1} 
1190 0110 figlio Federigo, e s^nitando ij viaggio Tersa 
Tokmaide, perdette la maggior parte delle sue 
genti; giunse con piccola scorta a <][i]ella città, ovf 
idopo poco tempo fini di vivere. Seguitò ancora Tas- 
aèdio per due-aniii circa, riceveqdo sempre i Cri- 
stiani nuovi soccorsi, e giuntivi finalmente ì Re di 

• Francia, e d'Inghilterra, con grandissime fwze fi| 
prepa la città : e il feroce Riccardo ile d' Inghilterra 
fece tagliare a pe^sd cinque mila Saraceni . Questa 

N barbara aziope fu un vergognoso contrasto colla 
generoùtà di Saladino di sopra narrata • Cra intanto 
successo nell'Impero a Fedisrigo il suo figlio An* ìgQ 
yi. molto dissimile dal padre nella grandessa dji 
animo , e nel valore • Avea i^li Iposata Cìostanza ^ 
che figlia del Re Guglielmo di Sicilia privo di altrs^ 
prole, portava seco i dritti di - quel rjBgno. Alla 
morte però di GMglielino furono usurpati i suoi stati 
da Tancredi Gimte dì Lecce. La sollecita mofte di 
quesito usurpatore, e del suo prin^og^to Ruggieri , 
Tin^nzìii di nn pupiUq restato sotto la'ljPtela della 
Risina Sibilai invitarono Arrigo a^ riconquistare 
quelli stati: volendo invader Napoli, e la Sicilia 
iBtsea bisogno di fi»rzt marittime: goadagpò perUnto 
4S0Ìle ]^ù larghe {«roiniesse i Genovesi ^ e i Pìmuì (1 3)« 

* (la) éMH diremo ohe m affogò*. 

. (i3) Ai p^a^. oltre il. prometter Smcosadiiiè ^ ohe 
dopo Dio ricoao^eprehbe .4a fpnel RegM a Erìtqw^ non 
mevm sed yesimm «p Caffar. Ano. geo. Ai Pisani fin di 
allora concesse la mel^ di Palermo \ di Me/ssina j Saler-^ 
^ Dò, è Napoli, tntta Gaeta /Trapani, e Matterà /quando 
fatssroeonquiitate. 1 . * i 
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Fitffffio feHd i progressi deUa Ma armata ; ma Todio 
inveterato tra i Piflani^ e i Crenoyesi die origine a ^nf, 
molti acoDoerti. Erano stazionate a Messina te loro 1 19^ 
flotte: gli scambieyoli insuliì, che l'odio nacionak 
sempre genera > gli fieoe venire alle mani in mare^ 
e in terra. Ija strage^ il saccheggio dei loro fonda^» 
clù in Messina fìi scambievole^ e i mezzi usati per 
aggiustargli dall' imperiai Siniscalco non furono che 
palliativi. Arrigo impadronitosi di Sicilia esercitò 
il hreve auo impero con uno scettro di ferro. Yio* ' 
landò la fede data^ imprigionò la Regina col figlio^ 
che avea promesso crear Duca di Lecce: fece mo- 
rire, e acciecare molti dei principali Baroni, e per 
insultare fino le ceneri dei morti , schiuso il aepoU 
ero di Tancredi^ e jdel figlio Ruggieri, fu per suo 
ordìiàe strappata loro dal capo la corona; ninna 
mantenne delle magnifiche promesse ai Pisani, e 
ai Genovesi : privò i secondi fino dd dritto di te^- 
nere il Omsole nei pwti di Sicilia ^ e lagnaxidosì 
«ssi di tanu ingiustisia, li minacciò di distrugger 
Genova. Tomo in Germania carico di isro, edieq^ 
carazioBi dptte ^qpogliate provincie.Si mantenevano 
sempre gli od), e le ostilità tra i Pisani, ed i-Geno- 
vesi . Aveano i primi occupata Siracusa^ Udita si 
fetta nuova i Genavesi, mossi dall'isole del Levan- 
te^ ove si J3*ovavano oon una aquadra , non osando 
soli attaccarli, giunti a Malta trassero nel loro par- 
tito Arrigo Conte di <gueU' laob, celebre Ammira- 
glio y o Pirata di quei tempi ^ e unite le due armate 
assalirono Siracusa , e dopo sette giorni di ostinato 
contrasto se ne impossessarono , fecendo jgran strage 
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Jùr. . 



dei Piaani ( 1 4) « Invano nel seguente anno, tentarano 



/ aiC.i Pisani riguadagnarla, at^ccandola per mare , e 
: fisi per terra. Il Goot^ di Malta, re^tatpvì alla custo- 
dìa> YaloFosam^nte gli respinse, 

(14) Caff. AQf Oepae: lib* 4^ 
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CAPITOLO IF. ^ 

SOMMARIO 

tìoTemo Repubblicano in Firenze . Demolisione dì var: 
Castelli fendali . Dissensióni interne • Fasione dei Guelfi , 
e Gbibellini. Guerre ^;on Pisa y e eoli Siena . Gnerra dei 
Pisani coi Genovesi. Federigo U. Imperatore , e Pier 
delie Vigne . Diverse azioni in Toscana . Monete battute 
in Firenze . Imprese dei Fiorentini . Nuove guerre e im« 
prese dei , Pisani . Turbolenze in Firenze • Battaglia di 
Monteaperti tra i Guelfi e i Gbibellini . 

« ■ 

xii qtie&to tempo la città di Firenze era andata 
créscendo in popolazione^ e in ricchezze. I suoi 
cittadini simili alle api industriose lavoravano in 
silenzio; le manifatture di <^ni genere , 6 in specie 
quella della lana y di utilità tanto universale^ vi 
erano incoraggite^ e premiate. Benché non sia 
accertato con Scurezza il tempo preéiso> in cui Fi-- 
renze si costituisse in vera , e stabile Repubblica ^ 
ciò dovea essere, avvenuto aMii prima della fine del 

XII. secolo. L'autorità imperiale abbattuta dalla 
Lega Lombardica; T indipendenza di questa rico- 
nosciuta dair Imperatore nel trattato di G)stanza^ 
aprivano la strada alla libertà anche delle città to« 
scane ; e quantunque più tardi queste formassero la 
Toscana Lega y e qualche avanzo di autorità restasse 
agF Imperatori > o piuttosto ai loro ministri^ andò 
questa presto svanendo; e al principio delusecelo 

XIII. si trova il governo di Firenze stabilito in vera 
forma repubblicana ^ I primi inagistrati deUe città' 
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libere fiirono i G>]iaoli , nome consacrato alla libertJi 
della romana grandezza* Le città d'Italia a|qpéna 
postesi in libertà > presero questi Rettori: in (Uyersi 
tempi il numero fii vario: alcuni ammininistravano 
gli affari politici^ ed erano detti G onsoli maggio- 
ri (i)> ad altri erano commessi i civili, e criminali 
piati . Siffirf;» Magistrature si adottarono anche dalle 
terre ^ e castelli per voglia d'imitare le grandi re- 
pubbliche < Nei primi tempi talora anche il Vescovo 
entrò a parte del governo poUtico , specialmente se 
qualche dritto ne avea ricevuto dall' Imperatore ^ 
se era decorato del titolo di Conte ^ e se la sua ric- 
chezza, e dominio gli dava una potenza straordi. 
Ilaria, come al Vescovo di Arez zo . Dopo qualche 
tempo però, o la parzialità dei G)nsoli pei loro 
amici, o le dissensioni che nascevano nell'ammini- 
strazione , o le discordie dei cittadini nell'eleziimi^ 
fece prima diminuire V autorità di questi Blagìstra- 
ti, indi a poco a poco abrogarla^ s'istituì la carica 
di Potestà • La legge stabili ch'esser dovesse forer 
stiero, perchè privo di relazioni, di amicizia, 6 di 
parentela potesse con maggiore integrità esercitar 
la giustizia, e terminato l'uGzio partendosi, non si 
trovasse esposto al risentimento, e alle vendette a 
cui la giustizia anche esattamente amministrata 
espone talora i più incorrotti giudici . Non sdegna- 
vano quel posto i primarj Signori « E^ per lo più 
ornato il Potestà del cingolo militare , giacché nelle 
occasioni marcia.va alla testa delle truppe, con- 
duceva seco una corte splendida , e per ammini- 
strar la giustizia ^ alcuili assessori , o giudici civili , 
. (t) StatoU della Città di Piftoja. 
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e Criminali . ti mo ufi^o si ristrìngeva al teimilic 
di DO anno j e di rado otteQca la confisrma : niun 
soo parente k> poteva accompagnare ^ e^di rado si 
permetteva alla stessa nte^lie: era vietato al Pot&* 
sta ^ e ai suoi ministri il familiariaursi cogli ahitan«- 
ti^ e date^ o ricevere da essi pranzi^ e cene « Nella 
prima istituzione essendo tanta T autorità di questa 
carica^ o che ne abusassero i Potestà^ o che paresse 
al popolo che egli troppo favorisse la nobiltà , e la 
gelosia repubblicana non vedesse senaa timore riur 
niti nella stessa persona il poter civile^ criminale > 
e il comando delle truppe, fu Tatltmità divisa > e 
si creò il Capitano del Popolo, che non solo lo con- 
duceva aUa guerra , ma nelle sedizioni e tumulti 
interponeva T autorità > e la forza ^ L'ufizio del Po» 
tesXÌL fu poi limitato quando in appresso si elessero 
i Priori, e poi il Gonialoniere. Questi Magistrati 
furono per lo più comuni alle città libere d'Italia^ 
e perciò di Toscana , non senza però molte varia- 
sioni, e modificazioni in varj tempi, che sarebbe 
troppo nojoSo il miniltamente dettagliare, e che 
sole accenneremo quando lo richiederà T importan- 
za del sc^getto (2). In questo tempo Firenze aveva 
i suoi G>nsoli t essi trovansi quivi , ed altrove anche 
ilinatazi, ma non è sicuro segno di totale libertà (3). 
Oltre i Consoli, il di cui numero è incerto (4)> vi 

(1) Marat. Akitiq. Ital. Diss. 

(3) Nel ^ploma della pace di Costamui ai dice che 1 
Consoli dovéan esser confermati dall' Imperatore, onde sì 
▼ede cbe già esistevano tali Magistrati ahche attinti rin^- 
tiera liberti delle città italiaile * 

(4) Amm» Ist. Fior. lib. i. 
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erano i Priori dell' arti , un. Potata ^ un Senatore , 
dieci Buoniiomini , un Cosìglìo generale , un altre 
particolare . In mano «di questi era il governo ; l'ufi- 
sic del Potestà y di cui si ha menzione anche qual* 
che tempo innanzi , si trova in quest' anno salda- 
mente stabilito . 

Per molto tempo i Fiorentini presero poca parte 
uelle guerre d'Italia^ e furono piuttosto occupati 
ad assicurare il territorio dalle altrui violenze. Era 
stata la Toscana^ come il resto d'Italia, ripiena di 
feudali Signori , che situati in monti y in rocche , in 
castelli assai forti, infes^vauo le puhUiche strade, 
svaligiando , e prendendo prigionieri, e facendo 
pagare grossi riscfatti a qu^ viandanti, che ahba^ 
stanza ricchi aveano la disgrazia di passar per le 
strade ad essi vicine. Tale era la rocca di Monte- 
buoni, posseduta dai Signori Buonddlmonti, tale 
monte di Croce dai Conti Guidi, il castello di Po- 
glia , m(Mite Orlandi , monte CacioUx , ove prèpo^ 
tenti Signori erano annidati (5). I Fiorentini intol- 
leranti di tai disordini aveano già da molti anni 
in var j tempi castigato costoro , disfiicendo la rocca 
di Montebuoni , Monte di Croce, il fortissimo ca- 
stello di Pogna, e molti altri, o sottomettendoli 
alla loro obbedienza. La terra di Semifonte era stata 
una di quelle che avea dato più impaccio ai Fio- 
rentini. Posta nella Valdelsa tra Lucardo e Vico 
sopra di un poggio, la situazione, le mura, le roc- 
che la rendevano assai forte. N'erano stati Signori 
ì Conti Alberti, che battuti, e intimoriti dalla fio- 
rentina potenza , mentre trattano di cedala a que- 

(5) kmìn. istor. Fior. lib« i- 
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blà^BèpUbMica /àTulóne sentóre'! Seinifimtesi^ sol- . 
levatiai^ e gktela dalle finestre del pubblico palazzo 
il Rettore degli Alberti y ordinarono una repubbli'^' 
tketta di governo popolare^ la quale animata dai 
Sauesi contro i Fiorentini ^ più voke ftce scorrer le 
me genti sol fiorentino territorio ^ e quantunque in 
seguito le armi di questi gli costrìngessero a dive- 
nire loro sudditi^ si erano poi ribellati; onde nel« 
l'anno laoa'fii con tutto il vigore- ^intrapresa dal"*""* 
Fiorentini la guerra c(mtro Semifonte ^ ed uno dei j^ q 
Consoli vi andò ad oste. Si difesero i terrazzani con laoa 
un vigore inaspettato; ricusarono più volte aggiu- 
stamento con ottime condizioni y clie il Console 
scoraggito daBa soverchia resistenza ofiWae loro: 
ma ad onta della più- bella difesa y una terra di nott 
più • di 5oo fuochi non pokea resistere alle forze . 
senpre erescenl» dei Fionmtini. Fu a (orza e^u-ì 
guatfl^ e benché si perdonasi la vita ai terras^3ani> 
e si facesse* un aggiustamento per cui' restarono 
sudditi dei Fiorentini; o che nuovamente si ribel- 
lassero y o per qualunque altra causa y & finalmente 
diroccata affiitlo -Semifonto^ e in oggi si può addi- 
tare s<Aam«i»t0 il nò&reìo nudo, ove età situata (6\ 
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(6)*P&ce drCertaldo.'Gueftadi Sèmtf. O2ov. irfll. Ut. 
MS». 5. cop; ^.BmroiatioQ-a credere clie lafiiNreiitiiia Bc^ 
fNibUica dìftfaeeMe.qiiesto caiteUo per yaloé^^.^ ohe J|p sm 
crescente grandezza potesse farle ombra oome hanno ere-* 
dato il MaiMM, eil Borgbini (Origino di Flreuxo^ riportaiido 
qael dettato che correva o(»Mioemeat6 iPiorewsa j faUiim 
là, che Semifonie si fa dita. Sarà questo ìronicamenfev'O 
per derisione deirorgoglio dei SenilòiiteA» fiato dctloy eoo 

T. IIL P. I. 4 
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ìi mescolò Firense in qualche «Itra guerra di potù 
ài C conto o contro t Lucchesi^ o i Saneai p^r io più 
^^^ unita in alJ^pnza coi Pisani* La mal organizzata 
republdicana costituadone di Firense avea comìnr 
ciato presto però a produrre delle divisioni interne^ 
Jjà famiglia degli liberti era la più ricca ^ e potente* 
Mal soffinemdo costoro di essere come tutti gli altri 
dttadiw sogigfAti alle comuni léggi^ fino dagli scwaì 
tempi ayeati dato a^sai inqUieUidine a Firenze j 
giacche nelVantio .118%, formata ima potente asao^ 
qiaeìone con ^altr^ famiglie contro il Governo > ai 
divise la città ii\ due partiti , ed ebbe luogo una 
guerra civile^ la qu^Jle cessando^ e ricominciando 
^ecMido le circostanze > dure presso a cinque an^ 
ni (7) , e fini per statichezza d^Ue parti* 
12 1 5 ^^^ ^^^ questo un preludio delle sanguinose 
turbolenze che do. v^ano» agitar la fiorentina &epub- 
Uioa, e che presto si accesero* In quest'anno poi 
i:0imacìà hk più fatale discordia ; e la beUezza fem-* 
minile ne fu k causa* Una deUjs pri^ > e più ricche 
&niigìie( eia quella dei Buondelmonti^ che già 
ptepoteftie in contado^ messa in, dovere dai Fio- 
rentini, si ora.stahilitA in Firenze. Bnondelmonte, 
capo della fitmiglia, leggiadro giovane, avea pro-^ 
iixtssQ di prudere per isposa una fanciulla degli 
Amìdei^ fiuniglia egualmente potente. La bellezaa 
di un'altra della famiglia Donati, anch'essa delle 

.|MiteBdot mai .ntt CatteUo di soli 3oo fàocbi imr ombra ad 
éba\t»lti come Fireose , ma fd dis&tta per prereaii^ zoove 
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fòmeyip edipi tanto^ e le insìnuàfiiffù àeìÌA £ lei 

maire tanto ' poterono^ che mancando al primo j^^ 

impegno^ ^pqsò la Donati. Quest'offesa ai di nostri ixrS 

finirebbe neli' attirare il dipresso sopra uq gioTaiia 

I^giero^ né altra pena incorrerebbe che Tunivérsal 

condanna di ftsotào senza carattere; ma non era 

cosi ib qnei tempi di costami feroci e sanguinar). 

Oli Amidei con i loro parenti la credettero mi'o^ 

fesa da kirarsi co! 'Sangue ; e il di di PacNjua di 

Resurreaione^ mentre Buondelmonfe vestito di 

bianco sopra un bianco cavallo venìft di oltre Amo 

verso le case degli Amidei presso a & Stelano^ 

passato il'^òntevecehio , quésti lo assalirono accanto 

alla statua di Marte situata a pie del pontd e lo 

uccisero (8)^ Questa morte póse in scompiglio ^la 

città 9 la qtiale* si divi^ in due partiti. Pitest' ia 

armi 9 barrate le strade^ i ^cittadini ^combattenrano- : * i ; 

neiìe vie, nelle pianse, daUe caèe, dalle torri, e 

duraron degli anni a battersi nella più cmdel xam- 

nìera* In questa occasione entnàoiella città un'altra 

politicn epidemìa, che deriolsrra già; l'ItaHa,- e di 

cui, quantunque abb|a fiitto spargertanto sangub^è 

stata assai controversa T origine, cioè la (azione dei 

Guelfi^ e dei Ghibellini (9), accostandosi i primi 

(8) Mabs]^: càp. 104. . •> ' 0. ^ 

(9) La più verisimile opinione è che ^«t» fiisSòti«»«l^ 
nata ih Germania: ecco il patio fìSt- autóréirolè per'^taM* 
Urta: FaéiM$ ^stsub<jonrud&-If. 'Sn^oy qu^tirèite^AtC- 
num ioaSy imperium iniil in pugna quam }gMk imèk 
Guelpho Bavariae Duci . v. *''cutn>in èsi pàgina tìuetpJU 
Bavariae dùcìMàutéUiares èimMumfM Ml^^ènt t± Kc 
GuclpM ^^ifui i^rb^it^ Conf'iidi' CàeéaìW ts: fih'ilkHÒéL^ 
ling s clamarent , quod CmrOibèf ihfmimtdli0^^Héi§fM[fs 
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'v^'ai 3udiide]M€3(iti^ i aecoikdi agli lUbei*!^^ «die era: k 
dicpù potante Simiglia dell' altro, partito; e perciò 
iii5 essa piuttosto che gli Amidei vi isi- pqse alla t^ala. 
Infierì p^r molto tempo la ciYÀki guerra fra i cit- 
tadini , riman^do intanto a^yc^ iiiui^.t^pportuna 
oscurità le aasioui dibarjbaro valore ^ dke .in^angui^ 
liarono ila comune patria. Una città > come; Fireusse.^ 
di cui la molla .principale era il.comiùcircio^ non 
j>otea pestar lungamente in gukei*ra, senu cli^^uello 
ituinasse> perciò cjojtaJbattiiti dair^nipaosità » e dal- 
rónterrasefacéiranai- cittadini ^yeat^ delWiten»- 
.pecaritir trégue ^i<ìiìdi| $i tornavi) ;aUe armi« Fu un 
^^^7 palliativo a queato l^iale TardcHe rÌ4T/»glialbQ di unfi 
oiuova £i!ocìatai>JMoiti.FÌQirentipji;lti jinvDft ferqtq, 
fi guerriero^ lascisouk} te ^dofnestitfhd bvi^Ue alida'- 
fjoaota questa/ ipipoésa^f io): è» celere fraudi esaìiil 
utgoiomt di>B«ioinagóMaifdei (jidigari , che neU' assalto 
dlDamiaUi fu ilupriiUo' a saliiT(fuU0ti|itira> od>a 
•por vi * lo'istcn^aitlo I òigon&loM ibitttco e roaad.^ 
inasgna deUa sUa.pébtù».^ che per mein<ria di aaieòe 
m iUustre fii hppesor nA tempio di fi* .Giovanni (j «^ 
I ^iaoeiidenfti di quefljfcfiionA)..pef onorarn de| suo 

pago ^Vaiblingen nutritus ès'set, indtprimum Caesarianì's 
Guiòellini, Ponlificiis Guelphi no,9^^ Jk0€sil4jwp4 C^- 
ptts^J449U€ai.J^imfificù ^Mmilka ^oiUfia (^Qnr^um Caesa^ 
rtfm.dUdMxi^-ì^ ikóiiPnlOf u |M^9 ,38- rubr^. .(S.„.^l?tor. Ai- 

\(itì U J##iai|tÌ9Mr%M<¥nta «;]ti^.alìa 4H%.Qti si most^àra ii 
,TÌ^lXa «Worii^AÀMO» teoi|w,t.. j \.-i,^ , vi 



' Ufi. in. c\p. IT; sa 

«MHne^ lodato il vecchio casato ^i Oalìgari^ 'pre^'^'"^ 
s&o quello dei Buonaguisi: ' ' ' di C. 

• Fra le repubbliche di Piaa^ e di Firenze si ruppe i^iao 
ifi que6l'aiìn<^ Ib pace finora da tanto tempo conti- 
auatap Gli Atnbaficiatori pisani vennero alle mani 
c6i fiorentini in Ròma^ ove si trovavano per assi- 
stere alla coronazione di E^erigo IJ. Il motivo (se 
pure è véro)' fa assai ridicolo^ ed indegno di^li 
effetti che produsse (i 2). M^ probabilmente vi ebbe 
partje qualche altra causa , cihe dagli storici non si 
accenna* Era assai £icile aggiustare pno sconcerto 
nato da piccolissimo motivo^ senza venife' ad una - ' 
pericolosa rottura. I Pisani prol^ibilmente comin^ 
ciàvano a mirar con pcchio di gelosia la crescente 
potenza dei Fiorentini^ il commercio dei quali any ' 
dava continuamente aumentandosi. Erano le lord pit 
meÉci oU>ligale a passar di Pisa , e per mezzo del 
^suo porto escir dal continente : non è fuor di pro- 
posito clie prendessero questa occasione per inter- 
romperne il eorso; realmente confiscarono subito 
le merci dei Fiorentini che si trovavano in Pida. 
Ìj ostinatone dei Pisani non sólo a ritenerle^ ma il 
negar fino di restituire in loro vece delle balle di 
stoppa come si contentavano i Fiorentini^ purché 
Con questa apparente rtstituaione fosse' salvato il 
decoro (i3)^ chiaramente mostra T alienazione dei 
Pisani da una riconciliazione^ e confisrma la nodti|t 
congettura. Si dovette pertant,o venire alle armi. 

(la) Un cane promerao da ano smemorato Cardinale prì<* 
ma ali nno degli Ambaaciatori pisani, indi ad uno dei fio* 
rentifii gli feoe venire alle mani. Malasp. cap. 1 17. 

(i3) l)[alasp. cap. 1 13, 
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I. Pisani mastri di guerra per mare note 16 enjì<^ 



di C egualmente sulla terra ; venuti alle mani i due 
laai jàccoU eserciti presso Castel del Bosco (i4)> fiurono 
sconfitti i Pisani restandone^ oltre i morti, prìgìo- 
limi i3oo. Non ci tratterremo suUa gueira dei 
Fiorentini coi Sanesi sostenuta in difesa di Monto^ 
pukiano, che però fli preso, e meszp rovinato dai 
Sanasi. Se ne vendicarono i Fiorentini con deva-- 
Stazioni alle sanesi campagne, coll'inutile assedio 
di Siena e con villani insulti contro della città (i5). 
ia3t Puro questa piccola guerra di scorrerie circa sei 
ia3o anni ; ed al fine col mez0o d^l Gaklinale Prenesti^ 
1233 no, a ciò deputato dal Papa, si fece la pace (i6)« 
ia34 Le civili discordie, che la guerra sacra avea al* 
1^35 quanto calmate, traendo fuori di Firente V umore 
morboso che l'agitava, si risvegliarono. Il contra- 
sto tra il Sacerdozio e l'Impero non era stato mai 
estinto: l'interesse mcmdano, e non lo aeb di reli« 
gione lo avea talvolta risvegliato; onde gV Impera* 
tori, e i Papi, che si diq>utavano. il tempcMrale pos- 
sesso d'Italia, orano sostenuti dalle due potenti 
feadoni, seguitando i Guelfi il Papa, i Ghibellini 
rimperatore. L'una, o Taltra fazione era domi- 
nante secondo il vigore, ed il talento dei loro capi: 
si è veduta T attività, e la forza dell'Imperatore 
Federigo L protettore della Ghibellina fazione^ e 
lymìco del Pbpa. Il suo figlio Arrigo VI, con più 
vizi del padre , senza averne «editata alcuna virtù , 

(i4) Malasp. cap. 1 14» 1 15. 

(i5]>Vi era Taso d'intoltare ana città collo tcagUanri 
dentro coi mangani asmi , e brattare. 
it6) AnnaL Seneii. Eer« ItaL Script tom.. iS. 
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fMti pfettp carico delVodio pubblico^ luciandoT^^ 
uà iglio pargoletto^ che* quantunque er^dilasae i di G. 
diritti al regno di Sicilia^ di G€rmanìay e le pre» ta^ 
tendoni all'impero^ era di età troppo tenera per 
poter dar ombra alla Ge^te di Roma. OiuQae intan* 
to air imperiai corona Ottolie IV. della famiglia . 
Guelfa > e perciò del partito p<mtiftbio : ma venendo 
in Italia per esercitanri i stioi dritti ^ la Corte di 
Boma non lo riguandò più per suo amico. Papa 
Inaocenzio UI. ginnae Analmente à acoqnuiicarlo^ 
e scordato dell' inìiiuciaia (Son Roma della Ga;» di 
Srevia^ tentò di opporgli il giovine Federigo, ncm 
potendo prevedere quante più terrìbil nemico do- 
veaae eésere un Principe eguale^ 6 raperioM all'avo 
Barbaroaaa nel talento^ e nel Tallire . 0opó la mort4 
ffoUecita diOttone die il Pontefice al giovine Fede^ 
tìgo la corona impmale, &cendogli peto p^ima 
promettere di portar Fa^mi in l'erra SaiiM. Otte* 
neva cosi due fini : promuoveva un' impresa ^mpre 
cara alla Corte di Roma ^ ed allontanava dall'Italia 
nn uomo^ che potea da? delle brighe alla sovranità 
pontificia p Vkm ipre&e il nuovo Imperatore gran cura 
di es^ir la promessa , pemesidogli di aggiustare 
prima le cose d'Italia: per c[iiéBta maii^iàtiiia^ ed 
dltrì gravami ^ fii Federigo peròóàsò dalla Moliti^ ar* 
me dei Papi, dalla «comunica fulAÉHilat& da OMgo^ 
rio £1. lion valendogli la àttbMt di iim*è infefmot.* 
Venuto il téwpo òpp^ntlitio, Èecè vela dà Otralrto 
cò» parttchìe navi, e giUfiae ad Aefif liotì àLùebàé 
conto delle censure , o credendo di riceverne una 
tacita assoiuzioitìe , coli' adempire alla promessa . Ma 
trovò tutto il Clero ^ e i di lui aderenti suoi dichia- 
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rati neaiìci , che in vece di pi!QnuioT9re «nitameiktek 
ji (^ Timpresa . di Terra Santa> pieoti di fiuaatico mio, 
ia35 attraversarono i suoi disegni^ spargendo che non éi 
dovea aver comunicazione, €<^ uà Principe scomu-» 
nicatp; nello stesso tempo iurono invasi i suoi domi- 
nj di Puglia dall'esercito pontificio^ che portando 
per divisa le chiavi di S. Pietro sul vestito era detta 
Chiavisignato. L'attivo Federigo trionfò di. tutti gli 
ostacoli : costrìnse il Soldano ad una capitdaziQiie »~ 
per cui gli furono cedute le città di Geri^sakmme^. 
Bedemine^ Nazzanet e. Sidone. Ad onta di quead. 
santi acquisti riguardato con orrore dagli ecclesia-^ 
stici y non si trovando chi lo coronasse Re di Gerti« 
àalemme^ egli forse .per burlarsi della cerimoniii ^ 
posta la corona sull'altare^ se la mise in capo d^ 
per se «tesso. Ritcornato rapidamente in Puglia*) ri^ 
i^quistò bei^ presto i perduti dominj . Dopo tante 
reciproche offese è facile Tuninaginare^ chenop 
vi era da sperar Teconciliazione .fra lui ^ e il Ponfa^ 
fice(i7). 

Le città di Toscana erano divise ^ ma Piaa ave^k 
sempre seguito il partito imperiale^ Agli antichi 
fevori ricevuti dalla casa di Svevia si aggiungeva 
fna misura della G>rte di Roma atta ad irritare i: 
Pisani. Sempre sollecita quella Corte dei suoi avan-> 
zamenti.y avea inviato in varie parti d'Italia dei 
religiósi^ in apecie Minori^ e Domenicani per Totti- 
mo fine di predicar la pace> e la concordia , ma^he 
^ nell'istessotempo^sigevano dai popoli il 'giuramene' 

■ 

(17) Molti tono gli Scrittori di questi arvenimanti 9 Y^ 
danai per tutti gli Ana. del Marat ami. 1226, 99. 
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to di fedeltà al Papa , e portavano lettere ai Yesco^r-j- — 
ri^cke oomandavan loro di esiger k> stesso. Furono ^ì q^ 
quei reUgiosi «sbanditi da BinaMo Duca di Spoletì^ i)35 
e da Federigo proibite queste pericolose missio- 
ni {ìS). Era la Sard^[na dominata dai Pisani: in lafo 
espsa ai portò uno di questi sacri inviati chiamato 
Alessandro , cappellano del Papa^ colla qualità di 
Legato Apostolico^ e gli venne fatto di sedurre 4 
pisani Feudatarj. Ubaldo Visconti teneva in feudo 
dalla Repubblica pisana il giudicato di Gallura > 
Adelasia quello di Torri , e Pietro di Gapraja quello ' 
di Arborea^ Ottepi^e il Legato Apostolico che r&* 
nunziassero in eoa mano i respettivi |[iudicati (i9)> 
Qontro il giuramento già jHrestato alla Repubblica ^ 
e gli ricevessero nuovamente in feudo dal Papa. 
Queat' atto esasperò il Governo di Pisa , ed essen- 
do in essa dei cittadini soliti adobbedire ciecamente 
a Roma , anche negli aflbri ^ ove la religione non 
ha luogo , vi furono -dei scompigli , « delle divisici- 
ni^ benché la parte che ayeva nelle mani il gover<- 
no si mantenesse salda nell'antico partito impe» 
viale (ao). Si portò Federigo in Toscana per eccitare 
quelle città centrò Roma, e confermare i suoi 
partitanti . Si arrestò per qualche, tempo in Pisa 
per concertare i mezzi di &r più vigorosamente la 

(18) CroDic. ài Rice, da S. CrermaDo ter. ital. tom. 7. F»» 
k. de' Villi e(>Ì3*lib. i.cap^ 19. . 

{19) I giadìci eraoo cbiamati anche reges a refendo. Ebi» 
IO ijglio di Federigo II. ^poaò la nomioata Adelasia, retlata 
Vedova, e riunì Tarj giudicati o per TaatoritÀ imperiale 
del padre, o colla concessione dei Pisani, e fq perciA Rci 
a Governatore dalla Sardegna. 

{20) Cav* Flam. dal Borgo deiristor. Pis. disiar. 4. 
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'guerra contro il Pootefice : questo iatàntó ìnolti* 
di e. placava contro Ini le censure. Per dar loro mag« 
t^4o gior aolemiità intimò un Gmcilio in Roma in S. 
Giovanni Laterano^ chiamando gli eccleaiaslid da 
tutte la cristiane {M'ovincie. Federigo^ non spaven* 
tato da questi fiilmini^ contro i quali era oramai 
a^ùerritoy trovandosi all' assedio di Faenza ^ nou 
solo arrestò tutti gli ecclesiastici^ che si portaVana 
a quel Concilio^ ma sapendo che in Genova era 
adunata una gran schiera di Ftalati francesi assieme 
coi Cardinali Jacopo Vescovo di Palestrina, ed 
Ottone di S. Niccolò in CSarc»«, per passare a Ro^ 
ma per mare, persuase i Pisani a unir le fune loro 
a quelle condotte di Sicilia da Enzo suo figlio^ e 
attaccar la flotta genovese nel passaggio . Benché 
tanto nemici dèi Genovesi , per reverenza al Clero 
i Pisani avvertirono i Prelati, e i Genovesi a non ar« 
rischiarsi al passag|[io . Sprezzato la minaccia gli 
imprudenti Grenovesi hencbè inferiori di numero p 
e colle navi cariche di uno stuolo di gente imbelle , 
invece di allargarsi in mare, e sfo(^ la battaglia^ 
andarono baldanzosamente ad incontrar la flotta 
nemica, e tn VÌMolà del GigHo , e Monte Cristo 
non lungi Aalla Meloria il di 3. di mag^o eUe 
luogo una sanguinosa battaglia colla pq;gio dtt 
Genovesi: ventidue galee furon prese dai Pisani, 
tre colate a fondo; 4<>oo prigionieri, fra i quali 
due Gafdinati, e Taltra turba di ecclesiastici , furo 
no condotti a Pisa in trionfo ; e Tunica distinzione 
che riceverono questi fu di essere legati con catene 
di argento (ai). Non mancò Federigo, di vantar 
(ti) Bsrtol. Scrip. rer. ita!, tom. & e spesialmenta on'an- 
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i|iiert« TÌttoria come un giudìxio di Dio , che favo** 
m^ la sua causa ; e il auo aegretario, ed amico j^q*^ 
Fiero delle Vigne fece uso di tutta V eloquenza per r ^47 
mostrare^ che in tale avvenimento era manifesta 
la muio del Signore (aa). InbMSto animato dalla vit^ 
tona Federigo s'inoltrò coUe armi per gli stati pon« 
tific) y ne occupò varie dttà^ e si spinse fino sotto 
Roma. Papa Gregorio aggravata dall'età, e forse 
^mche dai dispiaceri, cessò di vivere. 

Proseguirono i Piatm la guerra contro Genova 
col masnino vigore , liberarono Savona dall' assedio, 
e nel mese di settembre uscirono dal pisano porto 
con io5 galee, e loo legni più piccoli (a3), por« 
tandosi contro di Genova: il c[ual magnifico arma- 
mento andò probabilmente a terminare nella ho* 
riosa, ed inutile soddisfìoàone dì scagliar contro 
la città delle fireccie guarnite di argento (a4). Più 
volte le fiotto imperiale, e pisana si accostarono 
alla riviera di Genova, ma nulla vi fSeccro d^im^ 
p<Nriante, anai pare che sfuggissero rincontro del» 
l'armata genovese (a5). A Gregorio IX. era succo» 
duto Celestino IV. che poco visse, e perciò ebbe 
poco da iare ooU" Imperatore : in suo luogo fu eletta 

ientioa oa|«a citata dal Ce v. FUm. Dal Borg» diss. 4. dell'i- 
Mot. Pisana. ViUani lib. €. cap. 30. 

(23) Fetroi. de Yine. epi st. oap. 8, e 9. 

(^3) In ^oerte grande armameolo non ti^ oalla di etage-^^ 
iato dagli ttoritii eaaeudo attestata dalla pnhbliitf iiorì*. 
lione, Ae étev/i afisaa long' Arno nel Palaaao detto delle 
Vde^ e ek*è alata traaportata nitiaiaiiiénte nel Campo- 
Santo 

(a4) Bartol. Ser. oonrin, CaCar. rer. itaL Iona, ft 

(àS) BartoL Script, loo. e Tk*on6Ì Annali 
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Innocenzo IV* della fitmiglift dei 'Fìeschi: la sa^ 
j( *(^ amioisìa coirimperatore feice sparare facile un ag-^ 
ip47 giustamento: ma gì' interesai rendono nemici i più 
stretti amici. Dopo molti inutili n^odati Imiócen*- 
IO, temendo le avmi^ e le insidie di Federigo ^ era 
fuggito d'Itali», é portatosi in Francia^ tenuto un 
Gtmcilio in Lione, avea somiunicato, e depoato 
r Imperatore. Esso intanto dominava l'Italia. Fra 
le città di Toscana, benché Firenze fosse dirisa 
nelle dtie fazioni , pure vi prepondèraya la Guelfa. 
1248 ti' Imperatore^ soffiando suUé ÌKamn)è quasi sp«ite^ 
yi rij^ccese più forte il fuoco Ghibellino, eccitaindo 
specialmente gli liberti, e promettendo aita alla 
loro parte ; si tornò nuovamente alle armi. In più 
luoghi della città si dettero sanguinosi combatti- 
menti (26): giuntovi finalmente il. figliò dell' Im- 
peratore con 1600 cavalieri tedéschi, i ^Guelfi fu-^ 
rono obbligati a cedere ; si ritirarono da Firenze, 
ma con aria feroce, e colle armi alla mano: anzi 
prihia di partirsi venendo a morire dàlie ferite ri- 
eerate nelle passate azioni Rustico ìdarigpolli , ca- 
TtUieré dei primi tra i Guelfi nel giorno stesso del- 
la! jloro partenza la condussero à \seppellìre in S, 
Lorenzo in mezzo alle armi, come in aria di trion- 
fo, giacché il solo segno funebre erano le bandiere 
rovesciate, e che si strascinavano sul siiqJo. Nella 
notte appresso > conoscendo inutile la resistenza^ 
uicirdho i Guelfi dalla città (27). Il furore delle 
discordie civili non ha limiti: i Ghibellini restati 
padroni non potendosi più sfogare contro ^ Guel^ 

' (26) MaVsp- osp^ i37^ Amm. lìb. 2. 
(27) Amm. lib. 2. • v 
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ruiflaroao' le loro abìtaximii , è speciaimepfe le tor- 
ri^ delle quali eraaidorna in quei tempi Firenze ^^^q*. 
come le altre città d'Italia. Quella, dei Tosinghi ia4B 
formata a colonnelli di marmo, che adornava mer- 
cato vecchio . s'inakava novanta braccia da terra ; 
im'akra giimgevaa i3o: furono queste, ihaieme 1249 
con molte altre ^ gettate al suolò. La biiutale rabbia 
di costoro si' scei^ nei barbaro tentativo^ di ruinare 
il tempia di Si Giovanni , ohe non era reo di «altro 
delitto,. che di essere il luogo oye i Guelfi ,usavan# 
-di. tener leloro^flldunanzei Stava una bella > ed alta 
torre al pribciìpio di via degli Adimari ; tentarona 
di farla cadere su quel tempio^ e cosi ruinarlb. A^ 
Vendola, apfmntellata con grossi travi dalia psrte 
che guardava il .tempio, e dallo stesso lato in graa 
parte tagliata, posero il fuoco ai -puntelli: il caso 
Balvò SI bell'edUfiaio , essendo lai torre caduta altro» 
ve (28). Sì eraiib i Guelfi ritii'ati in. gnui oopia^a 
Capra ja: vi furano strettam^nt^ assediali dai- (Ghie' 
bellini rinforzati' dai Tedeachi> Jtd.suiimati dali 
l'Imperatola Federigo stazionato à Fuoeccfaio: naal^ 
canda ai GuelQ le* vettovaglie dovettero renderai. A 
disórezifiiej e soffrire .gli strazi dei barbari vìncito»^ 
ri , essendo parte di essi- accieci^ ti, parte uccisi , parte 
o^mdòtti ntscfaiimtù da Federigo nel Regna di 'Na^. 
fcAi (a9)^QiM(stfi disgrazie idvacie di abbattere^ BODT 
fecero cbe irii^aiis i Guelfi: eisilin Val. d'At'QO [dir uSo 
sopra difendendosi vigorosamente ruppero i Ghi- 
bellini , che se ne* tornarono v^o^nosamente hi 
Firenze^. •' \\ '/ '"' ' '' " : ' ' "•*: 

<29) Malai^cap. 140. . .,^ . >^, 
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"^ — Già il popolo cominciaYa ad* avvedersi di ener 
jll £ sacrificato alle discordie dei Grandi ^ e di servire 
imSo alle loto private vendette^ sotto il pretesto di pub^ 
blico bene: preso coraggio da questa dis&tta^ tu- 
multuando specialmente contro gli liberti , capi 
della dominante fazione^ chiese altamente nuava 
forma di governo. I nobili ipipotenti a resistere do- 
vettero cedere , fu costituito il nuovo, governo in 
moda, dbe il popolo, che probabilaiente o n^era 
«escluso, o v'avea dì rado, e picc(^ parte, vi fosse 
più liberamente ammesso. Tolta la Signorìa al£é^ 
testa, dodici Ansdani detti del Popolo furono creai- 
fir, ed essendo in Sesti divisa la città , due per Sesto 
ne furono* eletti, eà un Capitano del Popolo invece 
del Potestà, la di cui carica abolita, fu pero nel se- 
guente anno rimessa , ma c6n limitazione maggiore 
di autorità. Per assicurare questa nuova forma di 
governo contro le prepotenze dei Signori , i quali 
sovente stimavano grandezza T insultare alle leggi; 
italHlirono una forza pubblica: aò bandiere, o gon^ 
ialoni fu^no dati à 20 caporali in città, tre per 
Sesto, e quattro al Sesto d'Oltrarno (3a), e a quello 
di S. Piero Scheraggio , probabilmente pia popolati* 
Al suono di una campana, ove iibi30|^richiedes-» 
se,,doveano le persone • > Uè alle anm.rkdaDarBÌ sotto 
la loro bandiera : lo stess' <M*dine fii .pi^éso in ocm? 
tado : furono date le bandiere a' 96 pivieri , la giiH 

.(3o) Siccome la parte pia estcsa,delU fÀiXk è ftata sempre 
Milla sponda dritta dell'Arno, fa cornane uso di chiamar 
(diramo quella situata salla sinistra: chi brama sapere 
tatte le btazarre figure dipinte naUé^bandiere > poo consal- 
tare Malasp. eap. ì^ì.k 
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Véntù dei qoali doTea esser pronta alle armi per 
fiostenere il GoYemo> e difenderlo dagrinterni « co- jj q. 
me dagli estemi nemici. mSo 

La sentenza pcmtificia contro Federigo non man- 
cò di produrli dei tristi effètti: in Germania^ in 
Lombardia^ in Puglia^ ed altrove si eccitarono delle 
ribellioni contro di lui: fu abbandonato da molti 
dei suoi amicié Anche i Pisani^ che si trovavano 
involti nella stessa scomunica^ vollero riunirsi colla 
Santa Sede; il Papa gli riceveva a braccia aperte^ 
ma esigeva che abbandonass^o il partito di un 
Imperatore separato dal grembo della Chiesa : esi- 
tarono essi un momento; ma restarono fermi al 
partito imperiale (3i). Anche quell'uomo singola* 
re^ e per tanto tempo amico.^ favorito ^ e principal 
ministro dell' Imperatore y Piero delle Vigne y cad-* 
de finalmente nella sua indignatione: il delitto è 
incerto: ma un favorito che ha tanti nemici può 
assai agevolmente esser ruinato quando glioÀrì 
del suo padrone vanno male« II pubblico, sempre 
malcontento di ogni governo , è pronto a coiidan* 
nare il ministro y ed assolvere il Principe* A questa 
causa si aggiunga quella fiddotta da Dante: Tinvi* 
dia, e la persecuzione dei cortigiani (3^). Fu il 

(3i) Pkm. dal Bórgo diss. 4. d«U'Itt Pìm». 
{S%) Daate ttifemo C. ì3. 

La merelrioe^ che mai dail* ospizio i'iU\ 

Di Cesare non torse gli occhi putti', ^ 

Morte comane, e delle Corti TÌtio, ^ ' 

' fafiammi coatro me gli animi tatti; 

E gr itifiamaali infiammar ri Aogusto, 

Cbe iJìeti oaor toraaro in tristi lotti èc. 

Dante crede ahe Pietra ti occidcfse da sealeii^ 
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^ cBsgraziato Àiinistro , che avea per tanti anni fedel- 
diC mente servito^ fatto accieear in S. Miniato^ indi 
ia5o mandato a Pisa per esporlo alla derisione del po- 
polaccio; Caduto da xm mulo mori di una grave 
percossa nel capo (33)* Finalmente dopò una rita 
sempre agitata mancò di .vita anche Federigo in 
Fiorentino > castello di Puglia\ Fu sepolto in Paler- 
.mo^e fra tutte le iscrizioni sepolcrali presentate 
al 3UÓ figlm Manfredi , ai dice che quella che più 
gli. piacque fu lavoro di un cherico aretino (34); 
tati pare ve ne fosse apposta un' altra meno ele« 
gante. Niun sensato scrittoi^e ha negato grandi U- 
lenti a questo Sovrana; il giudizio che se ne forma ^ 
sarebbe più concorde sé non avesse avuto la di^gra- 
tÌA; d\ incorrere nelFlodio degli ecclesiastici : questi 
perciò lo hanno dipinto qual empio/e irreligioso, 
riguardando come delitto contro la religima»e^ la 
jresistenza alle pretensioni pontificie meramente se- 
C(Jttri... Altri al pontrariò* lo ha giudicato pieno di 
queLvigove\di^^fritx>/'Che sa distinguere la véra 
religione dalle: abùsiveiprerogative eodesiastiche , 
onde éUbue. il coraggio di/resistere alle armi tempo* 
rali.di Rotha^cokne alle spirituali. Il lettore /secon* 
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i t ' Pili ^ t .» k , __ 

(33) Il documento pia autentico della morte di Piero è 
quello dello spedale, di S* Chiara di Pisa , vifento dal G^v. 
Flam. dal Borgo dias. 4» ^^^^* ùtor. Pìmik o^e ai diee che 
fc sepolto in S. Andrea;., 

(34) Questa era T Js^risiope : v 

Si probitas senuis , i^^riutum-copia gcensus 
UTobiliias osti , po^Ht resistere morti : 
Non/oret e^tinctu^ ^nf'dff'icus ^ui/acet intus, 
L' anonimo Scrittore tc^lUXrqDÌer SiciL w rifiqrisoe mn'al- 
tra. Rerum itaL l^om^ ^5.^ ; ^ . ,. . * i •» • • 
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àù la propria marnerà di pensare^ ae ne formerà a' 
sm senno il carattere. Seguitando il aistema dell'avo ^i (£ 
Federigo I.^ fu nemico delle repubUiche italiane , i^Sc 
considerandole ribelli air Impero. Ccune quello fii- 
rati le acienxe ^ e le lettere*. Il primo però, fu lihe^ 
rale di onori , e di prem) ai Profesfiori di legge ^ ape. 
cialmente ai Bdiognesi, interessandoli a prender la 
difesa dà dritti imperiali : il seconda amò i letta» 
rati per amore delle lettere^ né sdegnò di entriar^ 
anch' esso nel rango di autore ^ toccò anch' esso la 
poetica lira ^ e si guardano, con venerazione i firanl*- 
rnenti poetici di un gran Sovrano ^ che « conta tra 
i fondatori dell'Italiana poema. Trasfuse l'amore 
del sapere nei suoi figli naturali : Eneo Re dei Sar- 
di si distinse come poeta ^ e Manfredi fu gran pror 
tettore delle lettere. 

Animato il pc^lo fiorentino dalla morte del prò* 
tettore dei Ghibellini > d<^ aver costituito il goyer'* 
no nella descritta forma per tenere in freno sempre 
più i Grandi, che erano Ghibellini^ intesa la morte 
delVImperator Federigo , richiamò i Guelfi^ e fur04 
fatte pacificar le due sette. Era però difficile il te- 
nerle d' accordo . La parte Guelfa divenuta supe» 
riore pretese di &r rimettere in Pistoja gli esuli 
Guelfi: la 'fiorentina RepubUica era pronta a ri- 
guardare come pia^ e giusta una misura che ave* 
presa ella stessa ; onde s' interessò a sostenerla. Re- 
sistendo i Pistojesi , voHevQ i Fiorentini costringerli 
coU'armi: ricusarono i Ghibellini l'aver parte all'im<- i a5t^ 
presa , e di marciare contro i loro amici : questa fu 
la causa che, tornati i Guelfi da qudOia spedizione^ 
in cui ^ benché non venisse loro fatto di rimetter® 
T. III. P.I. 5 
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T gli aulici id Pifitoja aVeaUo però rotti i PÌ8Ìx>)e8Ì^ 
di cL càtdaflaero di Firense i GkibeUini ^ e ciocché mo^ 
laSi atra ranimofiità^ e la voglia non di spegnere^ ma 
di perpetuai^ il partito ^ cangiarono Tarme del 
Comune: il giglio manòo ih campo rosso fu mutato 
ih giglio rosso iti caiUpo bianco y ritenendo i Ghi«- 
liellilii l'antica iiiseglia del Comune: cambiaménti^ 
the quantunque passano apparir piccoli y contribui«^ 
Vino col distiiitiTo dell'insegna à mantenere ^ e ad 
ànimaK le divisiofai (35). Cosi le fazioni che si vo^ 
leano spegnere èrano risoi'te^ e il governo della Re- 
|>ubbìicà andava ondeggiando fi*a l'uno^ e T altro 
partito^ Se Tespiilsione di una fazione partoriva la 
quiete interna y próduoeva quan sempre una guerra 
esteriore . Gli esuli Ghibellini si riunisccmo a M<m*> 
taja con alcuni Tedeschi già seguaci dell^ Impera- 
ior Federigo: sono soccorsi dai Sanesi^ e dai Pisa- 
ni: i Fiorentiiii Vanno loro incontro, e gli diasipa- 
tio t questo non fu che il preludio di un più fi>rte 
tombattimento. Si erano volU i Fiorentini contro i 
t^istojési y quando furono recate le nuove che i Pi- 
toni aveano rotto i Lucchesi loro alleati a Monto- 
|>oli. Corsero perciò ih loro soccorso : giuntili presso 
Pontedera, ed attaccatasi una feroce battaglia, ta^ 
Tono i Pisani sconfitti icon grandisnma perdita > 
facendosi ascendere a 3 mila i prigionieri, fira i 
t^ali il Pbtestài medesimo di Pisa (36). In ogni al^ 
th) luogo fbrono le armi dei Fiorentini superiori : 
Figline > ov'eransi tifìigiati molti Ghibellini^ fo 

(3J0 Rie Malu. ctp. 45. 

(36) M^lasp. Qtp. i5o* Amia, lik tl* 
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preA»; Bfonttdcino, liberato dall' asaedid dei Sa- 

"««• diC- 

La città andava rapidamente crescendo di popò-* i^St 

Iasione^ e di ricchez2e^ ed era ciò avvenuto spe** 
cialmente nello spaaùo di anni 34^ come lo mostrano 
varie osservazioni. Non esisteva che il solo Ponte 
vecchio nell'anno i^i8; fu in detto anno fabbricalo 
quello della Garraja: 18 anni dopo, Rubaconte da 
Mandella Milanese Potestà di Firenze dette il nome 
al Ponte, che ora dicesi delle Grazie ; e nel presente 
anno si costruì quello di Santa Trinità. Si battè 
ancora in quest' anno per la prima volta moneta 
di oro : il bel fiorino di Firenze , che acquistò cele* 
brità in tutti i paesi commercianti , fu ammirato 
fin d' allora sulle spiagge dell' Afirica dal Re di 
Tunisi forse con invidia dei Pisani ; e le loro rispo- 
ste derogatorie alla fiorentina Repubblica, mostrano 
la continuata animosità fi'a le due Repubbliche^ 
seppure non è questo uno dei tanti menzogneri 
aneddoti , di cui son piene Tistorie. 

Il fiorino di oro, i suoi componenti , e. general^ 
mente la moneta di una Repubblica di tanto com-» 
mercio, meritano una più dettagliata illustrazione* 
Si era finora fatto uso di moneta di argento , e di 
rame , la quale probabilmente cominciò a battersi 
nell' XI. secolo. Non trovandosi alcuna moneta par- 
ticolare alla Toscana sotto i Duchi , e Marchesi , né 
memorie di esse , si può con qualche verisimiglian* 
za concludere che non ne avesse una propria, e 
cominciasse ad averla quando si stabili la Repttl>- 
blica. Se può parere strano che una città di tanto 
commercio così tardi battesse moneta di oro , si 
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rifletta ai valore molto maggiore ^che avea a ilòi'l 
dì cL l' argento ^ e si vedrà che con questo solo potevsl 
laSa supplire , aggiungendovi le monete d'oro estere, che 
correvano per V Italia come gli Agostari ec. Vene- 
zia 9 che più di buon'ora dì tutte le altre città d'Ita-^ 
lia coltivò un esteso commercio^ batté^moneta d'oro 
più tardi di Firenze , cioè Tanpo i:àS5é Che Pisa 
abbia battuto moneta d'oro innanai a questo tempo ^ 
potrebbe dedursi da tre monete d' m'o col nome 
dell'Imperator Federigo IL e il nome , e l' insegne 
pisane ) che si trovano nella copiosa raccolta di 
Monsignor Franceschi Arcivescovo di Pisa (*) ; se 
non potesse cadere il dubbio che fossero battute da 
Federigo nell'ingresso in quella città per sempre 
più affezionarsela. Il dubbio può prender piede ^ 
quando si riflette che né Venezia , né Genova bat^ 
tevano moneta d' oro , e che Giovanni Villani, che 
visse vicino a quei tempi , asserisce francamente Io 
stesso di Pisa< Sarebbe strano che quest'uomo^ che 
fu uno dei Deputati alla Zecca di Firenze > che si è 
presa cura di far r^strar le antiche monete fioren- 
tine coi nomi degli Zecchieri^ e versato tanto in 
siffatte materie^ ignohisse questo fatto ^ e sapendo- 
ft, si esponesse al ridicolo^ in cui cade un autore j 
the scrive cose notoriamente false. Ma lasciata sif- 
fatta questione ^ egli é certo , che Pisa , Genova ^ 
Lucca la batterono per autorità^ e permissione im- 
periale, come mostrano legarmi degl'Imperatori 
impressevi ; mentre Firenze la battè di propria 
autorità , né vi stampò che S. Gio^ Batista y ed il 
giglio. È vero , che le città hanno nei nostri tempi 
(*) Onr posseduta dai soci 
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pretèso che ciò fesse piattostò onore concèduto da- 
f r Imperatori di porvi le loro armi che permiasio- ^^ q\ 
ne^ a somiglianza di quelle fentìglie che hanno laS^ 
avuto licenza d' iaquartare o il giglio , o Y aquihi 
nelle armi Im^o dagl' Imperatori , o dai Re di Franr 
eia ; ma siccome si è sempre preteso dagV Imp^a-. 
tori y che ^ttasse ad essi il concederne i} dritto, 
resta duhbioao il titolo di qudle cittÌL Forse aqcort 
chiesero quel privilegio per ai|tcR*isÌKare dipiù U 
loro moneta presso gli esteri^ ie&cilttare. il corso 
sotto r ombra dM' autorità imperiale. In qualun* 
que maniera si voglia ciò intendere ; maggiw vena 
potJBBza mostrava quella città , che. dumper. se , sènza 
bisogno di licenza y batteva moneta senz" altro pri* 
vilegio, che la bcmtà drila aua lega ( che tosto si & 
nota all'accortezza dei mercanti )^.e clw preètoresb 
01 abcreditato negli* èsteri j^esiil fiorino di oro'di 
W^epae, e gli>4|?d»dar la pnefei^en^a aàgli altri (37). 
Ftt esBolxtttatodi ojro finissimo alpespdi unàdrami- 
ma^ ossia tredeii^ri^ ovvero settantadoe grani ; questo 
è il peso delnostro sècdiino -gigliato^ il quale ne ri« 
tiene kimpronle^ilvalorev' In queltempo la proporT 
done dell' oro aU'ai^datd aradi nnp a 4o 4- ,^5 (3S)'> . 
Mi'de fl' fiorina di oro '&i diviso in- ao fiorini di ar^ 
gento detti anei^e popolini /sòldi ec. hi tftmima< éei 
quali formava il peso di '40iidniminiì> é ^^^ <)ssìa 
^ni 779 in^circa. Ij'.impi^oiita>èiia la slessa y e: la 
grandezza ^ir incirca ^ovde potè-rend^si verisimile 

(37) PiA voit^ Sarettìerì Sflno^i^ f (Ì0JK»fP9Ì !^VWA^fm^ 
}a jpcrmUsioDc ai riore.Dtipi 4»jl>5tt^^^|,^pri|y?^d/ PfO;Jiqr 
la sua celebrità. Borgliìni toc. éit. * ' 

(38) Sì mantenne tale fino al secolo XYI*^ ossia alla sco- 
perta djiAinarìca. Carli 'soUeSlèoohci^ «r" '^- ''- '^ / ' 
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la burla dei popolini dorati contata dal lepido Boc* 
di G. ^^c^^^o* Questa vigesinia parte del fiorino di oro (b 
t^S:i suddivisa in i a denari , ciascuno dei quali, se la 
proporzione delForo all'argento si hsae mantenuta 
la stessa , corrisponderebbe ad uno dei nostri co- 
muni soldi di lira ; con più un terzo di un qìiatui- 
no. Var) furono i nomi del fiorino di oro, due soli 
dei quali meritano spiegazione, cioè fiorino di ga« 
lèa , e fiorino di suggello. Il primo ebbe quel nome 
per essere stampato Tanno 14^39 in cuiarmaronsi 
dalla fiorentina Repubblica le galee, e s'intraprese 
il commercio di Egitto: arendo ottenuta dal SoUa* 
no gli stossi privilegi che i Veneziani, volle batter 
questo fiorino* per porlo in confronto col veneto > 
elie avea colà tanto credko^ L'altro fu chiamato 
di suggello perchè un. dato numero di fiorini di oro 
pesatidiligentemente dal pubblico ufizio erano chiu- 
si4n un sacchetto di pellet e col* pubblico sigillo 
marcati^ si pagavano questi gruppétti senza riaeoa- 
trarai, e facevano un comodo nei grossi contratti. 
Oltre siffatUi • divisione materiale, e servibile, fu 
anche divisq A flórinotdl oro ìn/una moneta iounagi- 
liana invfsntatg (per oomodo de)la mercatura cioè h 
iim.y^ ani^h'^es^: fi^rmàta delle sue parti aliquote 1 
midi'^ denaii, ciocché dòvea frequentemente far 
pascere deU^f confusione coi tsoldi , e denari del fio- 
rino di oro- Ailcha; avanti era esistita la lira imma- 
ginaria ip FìréoisQ, le nel secolo- XII; equivaleva al 
valore, che poi ebbe il fiorino di oro (39), ma dì^ 
Tenuta frazie'ne di esso /fa soggetta* a dei continui 
è fòrti C^mbiàinenti^è^per le varie operazioni del 

(39) Rico. Malasp. ^Mr. fior. e. ^ 
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commercio^ e in. specie per il deteriovameiito 4ella''*~* 

»9 in cui pambiaTasi ilfiorifiodiaro. jj q^ 



JEI in vfdrith V ag^p di <{ueeitp nudò alienamente laS^ 
crescendo. Finché raiimeiito fy poipdera^^ poteva 
immaginarci ch^ il copiodp let U pregio maggiore ii| 
icui t^eyaai V orQ ^nie fossero 1^ caujNi: ii)a essendo, 
giunto. sopra» ai 3p per ip0> è facij^e il vedere cl)e 
il motivo nasceva dall' alteraziope del fino argento^ 
con cui si l^ttevano i fiorila , o popolini , o g^e^^at 
p iBoldi di argento^ giacché se 1^ mistuFa onde pom- 
ponevanai :io di mee^, invici» di contenere ^79 
grani di argei^toi come &oeva di lo^fliifiro per e^RÌf ^ 
valenea 72 grani dioro> w conteney» soli 709^ q 
andie meno > e il rosto rame , o altro m0.t9llQ^ Vsc^ 
ix^rtezaa dei baiicfaievi gli ridveeyà al giunto y^lorei 
e nel canibio voleva tanta più moneta 4i ^rgl^i^tq 
quanta supplisse alla mancatwi. Da qnesta cai|sa 
nascono le strane. mntasìoni^ fWgU s)^l per .dir 
coai^ sofferti dalla lira come '^a^jpitbe del fioriiui 
dì oro: quakhe yoka una lira e Jneoaa^ .e(j[i)iya|c!va 
al fiorino^ talora 2y 3, 4» 6^ yy^^jSqQsia.fii^attejio? 
ti^e , innumerahili aMwigli si'preiadADQ. ^9^ lettorii 
e dagli scrittori stessi nel cpmpiiytar 34 lir^ del ,^o« 

l'ine (4n) , a^^ewlp npaciiilmeRtiQ dislnsid^A yoea))9lA 

(4o) Anche il celebre ingtese^'S.criUore dèlia Vita di lio^ 
renzo il Magnifico , trorando'hèffl'AittfMt'AiO; lohe il fierìao 
di òro era Talotato tire tré y è éMì io, ha oréfato t>elM 
generalmente 8ta}>iK/e, c)ie questo foftse il talot^ del fiorii 
no, Quando non fii che d( ^neil^annò. In mna paròla iM 
abbiamo un teribine aempre fisso dòé 'il fiorino dì oro; 
Zecchino, che dal' liS^hi qua MWhii iotOMo al pièdh^ 
Talteratione di 4 grani; convien pidttfòkto dal flòrìtio ^i brd 
dadorre il Tslore della lira, Ae dft'qOàsCk 9 ùétìno, ohde 
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lira ^ 'che da> moneta immagmaiia passò finaloìaite 
di €. a reale seti» Cosimo I., ed è divenuta una frazione 
1125!»' costatile del fionao di oro , o xecchino, composto 
di i3e J di esse. 

' ' Fa questa un'epoca glcnriosa pei Fiorentini : erar 
iko resi potenti dai ' commercio accompagnato m 
qtie^stò tempo 'da quella frugalità cke n'è la haac^^ 
il di cui quadro è vivamente dipinto da Dante (4<) 
per contrapporlo al lusso ^ ed alla profusione ^i 
suoi tempi. Seguitarono le loro imprese felkemoi*- 
te. Pistoja più volbe attaccata dovette finalmente 
prender la l^giB dai Fk^renti, e rimettere i GueU 
fi : assalirono indi Volteira , ove renava il partito 
Ghibellino 9 ^ che sitoata in luogo fortissimo», 
non pareva possibile, secondola mamiera.di com- 
batter di quei tempi, il vincerla. Non en proba» 
bilmente intensione dei Fiorentini che deva^aump 
le Campagne ^ secondo la gnerra. di quei tempi. Men- 
tre ciò a vveniyà sotto gli occhi dei Yollarrani , non 
sofi[rendo questi ohe impunemente i nemici Io fà-^ 
cesserò, aperta improvvisamente ana porta , usdh 
rono loro addosso: :ma rispintilì furiosamente, e 
danc^ ad essi lai caccia, con insperata fortuna esi^ 
trariono i FioMntUii misti ai fuggikàvi in Vultecmii 
«.IjUfidagnarono la piazza più forte della Toscana. 

qoap^ più crecoe il aiusen» .delle lire , tanto pia soema il 
Ip^valore: p^E eisempio quando era composto di lire quat- 
tr«,,ci|a$cii|iia di epse corrisponde va« a 5 dei nostri paoli, pò* 
Ita Tistessa pn^pon^ione £ra Toro, e Targento la quale 
peirò i .Tari?ta« :Per jtutte le variazioni di queste monete, e 
pei>n|U09ero9 e nqipi l^osi possono <2¥^alUre il Conte Car- 
U^ e,l>^tore de}l4 Pff l/n^. ^. , 
., i4l) Fiorenzif^ 4^flt^ù,4^h0rchm antiche, ec 
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^uò recarsi a gloria dei Tincitori^ che 4a Volterra 
bendiè presa di assalto, salvata dal sacco. Tutte ai (L 
le imiMrese erano in quest'anno andate loro felico* i^S% 
mente, onde ebbero ragione di cbiamarlo Tanno 
TÌttorio8o.(4a)* Aveano sconfitti i Sanesi, ed obbli«ia54 
gati a ritirassi dall' assedio di Montalcino, e a rice* 
ver 'Jegge da ìhxq ; «messi in dovere i Pistoiesi , obbli* 
gatilr a riporre i <Mielfi in ^itta , « febbncato ivi 
un., castello sulla Porta fiorentina in modo da do- 
minarla, occupato Poggibonsi , e con la recente pre- 
sa di Volterra p<mendo il colmo alla loro prospe- 
rità , eccitarono la sorpresa, e il terrore dell'alu^ 
città «di Toscana. Dq[N> T impresa di Volterra si por- 
tò Tesarcilo fiorentino sul contado pisano, e passata 
r£ra prese a devastar le campagne. La fiima delle 
fiorentine vittorie avea scoraggiti i Pisani, e le inter- 
ne divisioni indebolita Si era , secondo Tnso di quei 
tempi, Wato a mmore il popolo-pisano contro la 
nobiltà, e aicea formato ntf governo popolare, di 
cui se vollero partecipare i nobili furono obbligati ad 
entrare tra i popolani, moki abbandonarono la 
città (43), la quale trovandosi divisa non ebbe in 
questo tempa coraggio di<xmtvastaiie.al nemico ; gli 
chiese pace rimettendo le condizioni, al suo discreto 
arbitrio: aoeettarono i Fiorentini, e tornd Tesercito 
trìonfiinte a Firenze per consultar su quelle; erano 
essi uniti contro i Pisaui-coi Luccbesi, e Genovesi ; si 
fece perciò uà. congresso in Fùrense degli Ambar 
sciatori di quelle due Repubbliche (44) > col fioren- 

■ 

< 

(4^) R. Maiii8p.c. 55- 

(43) XroDci Ann. Pisani an. ia54* 

(44) Ann. Genaen. lib. VI. rer. iUd. T^Oi. & 
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tino Governo , e furono dettate ai Pisani le condii 
dì C. ^^^^^ * ^ principale e più utile pei Fiorentini Bat Te- 
t a54 senxione di tutti i d^zi , e gabelle SiUe loro merci , 
che erano obbligate a passar pel dominio piteiio: 
che n restituissero ai Genovesi i castelli di IL^rice, 
e Trebbiano: ai Lucchesi lilotrone^ al Vescovato di 
Lucca jMontopoli : lasciassero liberi i castelli di Gar^ 
Taja^ e di Massa da loro ultimamente occupati^ 
dassero in mano ai Fiorentini o il Castello di Ripa* 
fhitta^ o Piombino^ con qualche altno provvedi* 
mento meno importante (45). Non si può dare ai 
vincitori molta lode di moderazione : temporeggia-r 
1255 rono i Pisani nell'adempimento alle condizioni, e 
ae si videro obbligati a cedere alle circoatanae, er^ 
facile il prevedere che alla prima opportimiià a» 
vrebbero vii^to una piice vergognosa. Questo mo^ 
mwto non era lontano : il partito Ghibellino per 
la mottexli Federigo, e per la poca atti vite di Cor^ 
rado', restato inferiore in Italia , cominciò a ril&» 
varsi per opera di Manfredi, figlio naturale di Fé? 
derigo. Questo Prìaicipe , a cui la natura fu cortese 
di molti doni, degno figlio di Federigo II. , ne pos- 
sedeva ì talmiti: leggiadro, j|mgÌMle, piena di 
attività, e d'ingegno era stato creato dal psidre 
iVincipe di Taranto; egli però dinrenne presto la 
perMna più importante del r^gno delle Sicilie, pri- 
ma Còme tutore del pìccolo G^nradino, indi come 
Sovrano^ Avendo nemica la Gprte di Roma, che 

• * • • • 

(45) Queste condizioni son riferite Tariameilte più o meno 
gi-aTose dagli Storici Bartolom. Scriba Ann. Genaen. lib. 6.» 
dal Tronci Ann. Pisani ^ dal Malasp. cap. i55> cbe Te ne 
aggionge qaaloan'altra.: 
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Toka disporre a auo senno dì guel regno^ cercò di — ' 
guadagnarsi il partito dei Ghibellini che a lui, co^j^^ 
zne figlio del prii|io loro protettore^ facilmente si ia55 
volsero. Yedaido Fìrenae dominata dal contrario 
partito, eccitò la Repubblica Pisana a rompere 
quelle condizioni , colle ^uali poco innanzi era stata 
costretta a comprarsi una pace vergognosa (46). Non 
vi volle molto a fiir mnovere i Pisani : tuttavia non 
coatro i Fiorentini portarono direttamente le armi^ 
ma contai) i loro alleati, i Lucchesi. A questa in* ^^S6 
firazione dei patti nan tardarono a porsi in moto i 
Fiorentini. Unite le loro genti alle lucchesi, attac» 
carooo i Pisani presso a Ponte a Serchio, e le rup 
pero c(Hi grandissima perdita dbei Pisani (47)* Si 
avanzarono i vittoriosi Fiorentini fino a S. Jaco- 
po assai presso di Pisa , e in segno di ginrìsdi- 
zione, e spregio dei Pisani vi batterono moneta (48). 
Costretti i vinti a domandar frettolosamente la pa« 
ce, Tottennero, ma le condizioni furono gravose, 
poiché oltre i patti stipulati nel 1 :ìS4 9 ^ aggiunse 
la cessone- di varj castelli ai Lucche» , e ai Fioren«' 
tini. FVa quelli che eitmo costretti a cedere a questi 

(46) Ammit. ]«lor. Fior. lih. 3. > ' 

. (473 V fimWT». lib. 3È. tofiaifida il ' Milat* neoonta die 
oltre i morti, e g|i affogati nel Se)n;bioy S mila farono i 
prigionieri : probabilnienteqneste perdite son q^asi tempra 
esagerate. 

(48J ÀTeanoÌTi fatto tagliare fin attissimo ptao, e pet 
esprimerlo fiélhi moneta si vedea nn trifoglio ai piedi di S* 
Gioranaii • Aileata il Villani dì aver rednto pasvochi £ ifom^ 
sti &orim , onde non pare poa^ failesTTi il «Uibbio cbe Taol 
mnovere il Cay. piatii, dal Borgo >^ molto più ebe lo, stfsaa 
TroDci pìsabiV annalista in tempi tanto più bassi afferma dì 
avere arato in mano più di uno di ijncsti fiorini di oro. 
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*'*'*^eraTÌ Mutrone^ lo che assai doleva ai Pisani giacche 
ji 0^ essendo situato sul miare poteva divenire un comodo 
1^56 porto ad una nazione commerciante^ e industriosa , 
che non solo non avrebbe avuto più bisogno di 
Porto Pisano, ma acquistava i meazi di divenire 
una potenza marittima. Non potendo con la forza > 
tentarono coli' oro d'indurre i Fiorentini a ruinap 
Mutrone: non vuoisi lasciare in oblio un' astone lo*- 
devoledi Aldobrandino Ottobnoni. Nelle discussioni 
sopra Mutrone questo virtuoso cittadino ayea opi^ 
nato 9 che si. disfacesse còme inu/dle alla fi<»«itina 
Repubblica : erano quasi persuasi i ^uoi compagni ^ 
e il giorno appresso se ne dovaa &re. il partito: il 
Ministro pisano, che era in Firenze, avendone avuto 
sentore, fece, segretamente offirir da un amico ad 
Aldobrandino 4 niila fiorini di oro, se gli riesci va di 
far prevalere la sua opinione* Sia0eQi?se Aldobran- 
dino, dall' oQerta, che il suo sentimento era &lso; 
^ette buone parole al mezzano^ giunto pm in Senato, 
chiesta scusa ddUa mutazione di sentimento , con 
tanta eloquenza peiH)rQ p^r la contraria opinione , 
che giunse (non però senza molta diCkoltà) a fiur 
cangiare la deliberazione che il Magistrato stava 
per prendere. Era Alddurandino male agiato dei 
bèni di fortunàV onde quando ftr nota tanta illìba* 
tozza, che ad onta del suo silenzio trapelò all'orec- 
i^5j fi^e d.el pubblico, ne ri^psse sommo applauso (49). 
£gU non^ fece che il debito di un buon cittadino ; e 
le ^di che si usano dare in somiglianti avvenimenti, 
sono piuttosto una indiretta satira al genere umano 9 
1^ rarità di qpeste azioni rendendole piuttosto ec» 
'" (49) Gio. ViU. bt lij>. 6, e. 64. 
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cézioni y che négole <:omuiii della vita. Essendo "j[ 
nell'anno appresso mancato di vita guest' onorato jj^, 
cittadino ^ la patria con magnifica pompa ne fece >^^7 
in S. Reparata T esequie^ e gli eresse per eternarne 
la memoria un mausoleo. 

L' abbattimento del partito Ghibellino in Toscana 
avea specialmente causate le perdite dei Pisani. 
Manfredi^ sul cui ajuto aveano sperato^ era lontalio 
e involto nelle guerre eccitategli dal Papa^ e ^a suoi 
sudditi : il sostegno > che aveano sempre avuto da« 
gF Impetratoci ^ mancava loro in questo tempo in 
cui r Impero agitato da varie faadoni era vacante. 
Le città d'Italia avevano goduto il dritto di parte- 
cipafe all'elezione (5o) del Re dei Rpmani , e d'Ita- 
lia : è vero che poco tempo innanzi nel Concilio di 
Lione Innocenzo IV. dopo la deposizione di Fede- 
rigo II. avea data la fecoltà di eleggere a quel posto 
a sette Principi di Germania, ossia Elettori: ma 
non crederono probabilmente le italiche città di 
aver perduto qael dritto. Pisa fra queste^ conside-^ 
raiido le sue critiche circostanze^ e quanto di forza 
le si accrescerebbe per l'elezione di un Imperatore 
a lei amico , e quasi sua creatura , fece un atto che 
può sembrare orgoglioso ai nostri tempi , ma che 
t\\ allora dettato dalla politica, e dalla conside- 
razione che godeva questa Repubblica. Essa man- 
dò a dar la sua voce per l' elezione > ossia ad eloge- 
rà realmente Imperatore il Re Alfonso di Gastiglia^ 
che graziosamente accolse V onorevole ambascerìa. 
Bandino di Guidone Lancia^ della famiglia Ca* 
«alei di Pisa, fu l'ambasciatore, e coi riti solenni 

(So) Marat or. dif t. 3. de imp. rom. ^ regaok ital* eie. 
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lo elesse per la sua Repubblica Re dei Bomani^ 
di C. ^ Imperatore ; il qual concesse i più ampj, ed 
«57 estesi privilegi alla città di Pisa (5i). Quest'atto 
grande^ e rispettabile mostra la considerazione di 
cui Pisa godeva; e se (come (Sa) pare) nello sci- 
sma in cui erano gli Elettcari j la nomina che fecero 
dello stesso Alfonso l'Arcivescovo di Treveri^ il 
Re di Boemia^ il Duca di Sassonia^ il Marchese di 
Brandeburgo fu posteriore alla pisana elezione^ que- 
sta ne ricevè anche un lustro^ ed una dignità mag-^ 
giore per essere stata seguitata da sì potenti Principi- 
Gli altri Elettori, con molti Principi 4i Germania 
aveano già eletto Re dei Romani Riccardo Conte di 
Gwno vaglia y fratello del I^e d' Inghilterra. Nel tem- 
po della sospensione tra i due concorrenti^ i Fio-^ | 
rentini crederono forse Alfonso più favorevole al 
loro partito , onde gli spedii*ono il loro illustre cit* F 
ladino Brmietto Latini; ma le disgrazie che av-^ ^ 
vennero ai Ghibellini fiorentini resero inutile ram- 
basciata (53). Il Papa Alessandro IV. restò per 
qualche tempo neutrale , poi cominciò ad appellare 
eletto Riccardo, e finalmente alla morte di questo 
negò di riconoscere Alfonso. La premura dei Pisani 

(Sì) Esiste il diploma riferito dall' Ughelli, dal Tronci, 
dal Cav. Flam. del Borgo y in cui vi sodo le parole : Ego 
Bandinus Lancea etc. . . . /n romanorum regem , ei im^ 
p^ratorem rom. imperii nunc^vaeantis eligOy et assumo, 
promo^eo atque vaco etc. y edesiste Taccettasione di Alfon* 
so ^ e il diploma dei privilegi ai Pisani. 

(5'i) I diplomi di elezione, e di concessione di privilegi 
son segnati nell'anno it^56, e T elezione fatta dai' Principi 
nominati nel 1257 > oyrero 58. 

(53) Rie. Malasp. e 162. . 
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in eleggerlo , e dei Ghibellini italiani per ricono- 
scerloj lo resero sospetto alla Corte di Roma la qua- ^^ 
le dopo lunghe agitazioni lo escluse dall'Impero. ja57 
L'inattività^ in cui si trovava il potere imperiale i!i58 
in Italia^ e Timpoten^ dei Pisani a favorirlo^ o 
ad esserne a jutati , rese più fiicile la loro riconci- 
liazione colla Chiesa , dal di cui grembo erano se« 
parati da sedici anni> dal tempo cioè in cui^ vinti 
i Genovesi > condussero prigionieri in Pisa i Prelati| 
che andavano al Concilio Lateranense. Aveano essi 
ricusata la riconciliazione con Innocenzio lY. per 
esservi la condizione creduta da loro poco generosa 
di abbandonare il loro alleato^ ed amico Federigo IL 
Non esisteva più siffatto ostacolo, onde avendo chie- 
sto ad Alessandro lY. T assoluzione dalle censure, 
fu loro concessa, e imposto l'obbligo di seguire le 
parti dell' Imperatore, che sarebbe da lui ricono- 
sciuto, e l'utile e salutare penitenza di fabbricare 
tmo spedale, che fu quello di & Chiara. Si esegui 
la fondazione da Fra Mansueto Tanganelli di Ca- 
stiglione aretino, penitenziere del Papa, ed alla 
pubblica funzione assisterono molti Prelati, e lo 
stesso S. Bonaventura (54)» Yoleva il savio Ponte- 
fice pacificarli anco coi Genovesi , che contrastando 
loro la Sardegna, e invaso il Principato di Caglieri, 
tenevano assediata S. Gilia. Ordinò il Papa a due 
cavalieri dimoranti in Sardegna , che colà si por- 
tassero come suoi Legati, intimassero loro sospen- 
inone di ostilità , che rimettessero la piazza contra- 
stata nelle loro mani, e che ci avrebbe poi pronunziata 
la sentenza : ma prima che questi giungessero, i Pì- 
(S4) Croorc. Pis. Flum. dal Borgo diif. 5. Tronci ea 
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saiìi^ espugnata la piazisa ^ «reano ricuperato il Pfìi^ 
^ Q cipato di Cfiglieri y che diedero in feudo a tre famr- 
xa58 glie pisane ai Visconti, ai figli del Conte di Capra ja^ 
e ai Gherardesehi ^ lo che avvenne nell'anno susse- 
^ente, nello stesso tempo in cui in Levante presso 
Acri uniti ai Veneziani dettero una micidiale sconfitta 
ai Genovesi con un immensa strage^ la perdita di 
aS galere, e la loro espulsione dal porto di Acri. I 
Pisani, edilrestodeiGhibellim toscani non poterono 
valersi delFajuto imperiale; T ebbero finalmente da 
Manfredi , che sempre attivo proseguiva a fomentare 
il partito Ghibellino in Firenze. Era questa tiran- 
neggiato dal Guelfo dominante, escluso dalle cariche 
pubbliche, e guardato con vigilante gelosìa, onde 
nascondeva net silenzio i propr j sentimenti : inco- 
raggito però da Manfredi, tramava occultamente 
delle innovazioni. Guidavano la cospirazione quei 
degli liberti^ che giudicati meno- pericolosi /dopo 
l'espulsione dei Ghibellini , ^an restali in Firenze. 
Fu la congiura scoperta. Ciiian>ati in giudizio , rìcti* 
saron di comparire, e prese le armi ,^ ardirono di 
12SQ violare i ministri della giustizia. Il popolo però 
voltossi tutto contro loro, e ne arresta alcuni , che 
perderono la testa sotto la scure. Molte altre famiglie 
complici della congiura fuggirono di Firenze: resto 
involto in questa disgrazia l'Abate di Vallombrosa^ 
della famiglia Beccheria di Pavia , preso a sospetto 
di essere complice : i tormenti gli fecero c<mfi?ssare 
ciocché forse non era vero , e gli fu mozza la te- 
tta (55). Si ritirarono gli esuU a Sieàa, che era 
allora divenuta ricovero di quel partito. Fra i foru- 
(SiQrMalàsp. capri Sg.- * * ^ 
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sciti fiorentini troravasi Manente / ossia Farinata''][[^ 
degli liberti , capo della famiglia y d'indole feroce^ di C» 
eloquente^ ed ugualmente capace nelle armi e nel '^^ 
consiglio (56). Era egli F anima della licione Ghi- 
bellina: infiammò i Sanesi all'armi contro i Fio- 
rentini , irrito contro di essi con tutti gli artificj 
r animo del Re Manfredi (57)^ che mandò loro in 
soccorso una scelta truppa di ottocento cavalieri 
tedeschi guidati dal Giwdano., sperimentato guer- 1^60 
riero : altri mille ne furono assoldati ;. vi concorsero 
tutti i Ghibellini di Toscana^ e si fece a Siena una 
massa assai numerosa dei più feroci nemici del Go- 
verno, fiorentinQ: di questa truppa però formavano 
ilner]|}o i cavalieri tedesdii: erano assoldati per tre 
mesi ; onde vedendo Farinata che y se non 9i tirava 
da essi partito prima di questo termine y manche^ 
rebbe il denaro per confermarli y tentò di tirare i 
Fiorentini ad un'azione (58). Avendo per mezzo di 

(56) Filìpp* Villani degli Uomini Illiu. Fior. 

(57) Area quel Be mandato non pii di ^ao cartlieri tede- 
schi: il piccolo soccorso scoraggi i Ghibellini: Fsrìiiat4ft.però ne 
trasse il miglior partito : ayendoli ubriacati gli. mandò in- 
sieme c6n altre truppe contro i Fiorentini , che si troTaTa- 
no presso Siena. Vi si spinsero con tanto {urore, che nel 
principio i Fiorentiiii. presero la foga : veggeBido poi il pic- 
col numero di eombattenti tornarono vergognosi ii>dietrO| 
e messigli in messo uigliarono a peui tutti i Tedeschi , e 
poi strascinarono per dispreuo sul suolo l'insegne di Man- 
fredi. Questo aTTcnimento fatto sapere da Farioata al Ee, 
the gli esagerò il Talore dei suoi, e il dispregio &tto alle 
sue insegne 9 impegnò il Re nell'impresa con molto calore 
come Farinata avea preristo. Malasp. cap. i64- 

(58) Nel racconto del memorobil Éntto ài arme di Monte- 
aperti , e negli aTTcnimenti che lo precedettero abbiamo 

r. ///. p. L % 
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fidati emiisarjy che furono due fiati minori^ fiitto 
jll (j credere ai primi'della fiorentina Bepubblicà che se 
1269 si fosse mosso il loro esercito Terso Siena^ sotto co* 
lore di rinforzare Montalcino^ sareU)e aperta loro 
una porta per liberar la città dalla tirannia di Pro- 
Tenzano divani ^ potente , ed altiero cittadino , fu 
dai Fiorentini creduto al firaudòlento invito; e quan* 
tunque molti ^ e specialmente Tegghiajo Aldobran- 
idi degli Adiraari^ colla più forte ostinazione (5g) 
dissuadesse un'impresa inutile ^ giacché si sarebbe 
vinto colla pazimza ^ e il tempo avrebbe combat^ 
tuto per loro, fu messo in campagna un esercito na« 
merosjssimo di genti , ma non di soldati . Sì disse 
che non fossero meno di 3o mila, e da tutte le città 
alleate^ o piuttosto seggette ai Fiorentini, vennero 
truppe ausiliarie ; ma siccoihe dalle medesime città 
erano stati cacciati i Ghibellini , questi si erano riu* 
niti a Siena ^ e i Guelfi a Firenze^ onde i due eser* 

seguitato Ricardano Malasp, Scrittore contemporaneo, e la 
di cai autorità sembra perciò superiore ad ogni altro. Tut» 
tarla lo Storico Sanese Malerolti nega molti di questi fiitti 
asserisce cbe il Conte Giordano era renato fino dal dicem- 
bre dell'anno scorso cogli 800. cavalli , onde non può esser 
▼ero il racconto degl'insulti fatti all'insegne ec. Se vera- 
mente nei libri pubblici di Siena si trovano i documenti 
tmtentici della sua asserzione, non vi è replica. Ma non sa- 
rebbe stato fuori di proposito , cbe egli aresse riportato le 
parole dei pubblici libri, come fa tante volte. 

(59) Sullo stesso tuono parlò il Gherardini: gli (a eoman- 
dato dagli Ansiani di tacere sotto pena di lira 100; volle 
pagar la pena, ma parlare; gli fu raddoppiata, e pagò la 
multa di lire 3oo per dire delle inutili verità. Fu finalmen- 
te fatto tacere colla minaccia della pena delU testa. Malà- 
sp. e. i^. 
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citi presefttayano il tristo aspetto della divisione, e 
guerra civile dell'intiera Toscana. D^l solo Arezzo ^^ q\ 
si asserisce y che fino in 5 mila venissero in soccorso laèo 
dei Fiorentini sotto il comando di Donatello Tarla- 
ti^ mentre un'altra schiera di fuorusciti, condotti 
dal loro Vescovo (60), si era riunita in Siena ; e se 
dee credersi a Rai&iello Roncioni , una scelta truppa 
di 3 mila Pisani vennero a Siena. L'esercito Guelfo 
era superiore in numero al Ghibellino, essendo quella 
fazione dominante in Toscana, ma probabilmente 
non vi fu quella sproporzione che voglion far cre- 
dere alcuni storici. Marciava l'esercito Guelfo come 
a siciira vittoria, sperando dover senza, combat- 
tere entrare in Siena: giunto sui colli di Moo^ 
teaperti si arrestò per aspettai? 1'. avviso dai. Saiji^i 
di procedere più innanzi, • Ni^te è più capace di . 
sconcertare un Capitano, ed una truppa quanto il 
vedersi venire coraggiosamente incontro un nemico 
che si credeva vin\o o fuggitivo : cosi i fiorentini 
Condottieri, che andavano alla sicura conquista di 
Siena, quando 'scorsero avanzarsi risolutamente i 
nemici , alla testa dei quaU era la truppa tedesca , 
tanto alla loro formidabile, cominciarono a sbigot* 
tirsi. Si venne alle mani , e fu combattuto con molto 
valore ; ma non reggendo all' impeto dei Tedeschi, 
piegarono i Fiorentini. Ad accrescer la costerna* 
zione si aggiunse il tradimento. Molti Ghibellini 
nascosi, nel tempo della battaglia passarono ai nemi- 
ci. Fra questi Bocca degli Abati prima di passare 

(60) LeoDar. Bnm. htn. lib. 2. GiugQrtaToiiiiD.Ist.Sanese 
par. I. lib'. 5. Malarolti lib. i. p. 2. Ptoloemeus Lucens. 
Ann. 
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"^ — air altra parte ^ tirò a tradimento un colpo à ÌBt6* 
di C. P^ ^^^ Vacca della famiglia dei Pazzi , che portava 
1260 r insegna della Repubblica^ e lo fé cadere col brac- 
cio mozzo in terra (6 1 ). Sparse quest' atto il terro- 
re tra i Fiorentini) non sapendo più distinguere gli 
amici dai nemici: il solo contrasto rimale intorno 
al Carroccio su cui stavano le bandiere , e dintorno 
la miglior parte dei difensori (63) volenterosi di 
comprarsi una morte illustre col valore, piuttosto 
che la salvezza colla fuga. Fu chiaro tra questi Gio- 
vanni Tornaquinci, che presso al 70.^anno stava con 
suo figlio alla guardia di quel posto : vedendo tutto 
perduto, incoraggito il figlio, e gli altri a seguitare 
il suo esempio, si scagliò trai nemici , protestandosi 
di non voler sopravvivere a tanta ruina; e valoro- 
samente combattendo fu uctiso. Una parte del rotto 
esercito si era refugiato nel castello di Monteaperti« 
Preso a forza il castello , furono i refugiati tagliati 
a pezzi (63)k Non è làcil sapere il numero dei morti 
in una battaglia, esagerandolo sempre i vincitori , e 
nascondendolo i vinti: questi, ossia gli scrittori 
.fiorentini, non confessano che a5oo morti, e i5oo 
prigionieri; ma il numero dovette esser più grande> 
inferiore però alF esagerazione degli istorici Ghibel- 
lini (64)« Si conta questa battaglia fra le più san*^ 

(61) MalaS(i* cap. 167. 

(63) Leooan Bruni Hist* Fion lib. 2^ 

(63) Àmm. Hist Fior. lib. 2. Dante: 
,..•.. la strage , e il grande scempio 
Cbeiece l'Arbia colorata in rosso. 

(64) Il più aatentico mottamento sarebbe la lettera dei 
Sànesi nrìtta al Re Manfredi , ove i morti si &nno asceo- 
dere ^ soli 3 mila, ma probabilmente è apocrifa. Vedi 
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gtiinose di quei tempi : avvenne il iti 4 Settembre/ 
fest^giarono la vìttotia con solenne pompa i Sa* ^ q. 
Hesi^ in coi vedeasi il Carroccio dei Fiorentini strava 1360 
«rinato a ritroso^ e il nome di Città deUa Vergine 
fu preso d^ Siena in que)9ta circostanza , come up 
devoto attest^tp di riconoscer dal Cielo il jEblipe 0uó» 
cejsso (j65). 

Cronic. San^ Rer, Mf scr. tonit iH , fi pota del BoQVo* 
glientì. 

(65) Malrolti JaL dei fatti, e guerr, dei Sen, N^Ue mopete^ 
#dle parole ^^na i^eius, fa aggiaoto Civita» Virginis Q|ie-' 
«to storico per icooceder jMtta la^Iorii^ di questo gìoroo ai 
Sanesi^ esclude il soccorso dei Pisani» Q Benyoglienti poi 
yuole escludere V infla^niui » e T ajato del Re Manfredi, Si 
Yegjp la risposta i^ittorios^ del Cay. Flam, i^\ 9orgo Dist« 
6. Adr Ist. pisana , ebe confuta i due Scrittori senza lasciar 
loco ja repli|Ca. Noi a)>bÌ9mo seguitato specialmente il rao- 
conto di Malasp. contemporanei) scrittore 9 ed il pia antico^ 
e percii piò autoreTolCf 
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CAPITOLO V. 

SOMMARIO 

Decadeìttft della Parte OuelCai. Concilio di Empoli. Magnai 
oiinità di Farinata degli liberti. Gaerra con Lucca e co* 
gli esali Cnelfi. VennU di Carlo d' Angiò in Italia. SaU 
taglia presso Benevento, e morte di Manfinedi. Riforma 
del GoTemo di FirenEC» Tarbolénse che succedono. Di* 
scesa di Corradino di Srevia in Italia. Imprese dèi Pisa* 
ni armati in sao faTore. Battaglia di Tagiiacoszo. Fuga 
di Corradino. Arrestato , è dato in mano di Carlo. Morte 
di Corradino. Pace di Carlo coi Pisani , e eon altre città 
di Toscana. Pace tra i Guelfi e i Ghibellini di niun effet* 
to. Guerra civile fra i Pisani, fomentata di^l Re Carlo» 
Morte del Papa Gregorio X. Nuova concordia fra i Guel- 
fi e i Ghibellini in Firenze. Afiari di Sicilia. Celebre Ve- 
spro Siciliano. Nuovocambiamento di governo in Firenze» 
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Jua. rotta di Monteaperti fu uno dei colpi più fata* 
li alla fazione Guelfi non solo in Toscana , ma per 
tutta l'Italia. La costernazione dei vinti fu tale^ 
che n<m ardirono trattenersi in Firenze , e difen'- 
dersi : nove giorni dopo la rotta si partirono volon- 
tariamente tutte le £imiglie Guelfe^ la maggior 
parte delle quali ritirossi a Lucca j restata Guel& 
sola in Toscana y giacche Prato y Pistoja , Volterra 
ec. seguitarono la sorte dei vincitori^ e da quelle 
furono obbligate a ritirarsi i Guelfi (i). Non tarda- 
rono a giungere i vincitori a Firenze y e non poten- 
dosi sfogare contro i nemici ^ presero a minarne le 
case: ma ciò che mostra quanto sia cieca ^ furìofia^ 
(i) Maksp. Gap. i^o* 
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ed ingrana la rabbia dei parliti , nota contenti' . 
di minare in S. ReparaUL il aepcdcro dal pubblico di e. 
Voto già poco innanzi eretto ad Aldobrandino Otto» 1^60 
buoni y ne trassero il cadarere , e atraacinato per la 
città , lo gettarono nei ioeti (2). Furono confiacati i 
beni dei Guelfi^ e la città cominciò a goyemarai 
aolto Vinflnenaa, o dependenn del Re Manfre- 
-di. Dovendo partirsi il Conte Giordano^ ai aduno in 
Empoli una grande assemblea dei Ghibellini per 
concertare il modo di assicurare la superiorità in 
Toacana al loro partito. La componerano perso* 
ne^ che quairtnnque varie d' interessa erano tutte 
nemiche di Firenae» I Pisani^ i Saneai, gli Aretini , 
e gli altri Toscani temevano la crescente poten* 
sa dei Fiorentini , cbe minacciava a loro servitù. 
I Signori feudali, i Conti Guidi, Alberti, di S. Fioraie 
gli Ubaldmì , dei quali i Fiorentini aveano firequen- 
taeraente gastigato le insolenti soperchiere, ne bra- 
mavano la mina : fu proposto perciò che niuna cosa 
potea più consolida» la forca Ghibellina quanto il 
disfare la città di Firenze^ ove la fazione Guelfii 
•avea sempre più dominato, che la Ghibellina , ed 
ov^ le instabili vicende della aorte potevano pure 
rifftabilirvela. Fu questa la proposizione dell'amba- 
acìatore di Siena , sostenuta da quello di Pisa, città - 
capitali nemiche di FirenEe(3). Quasi tutta Taa- 
semblea aderiva alla atessa opinione , e stavasi per 
condannare alla distruzione una città si rispettabile^ 
quaiìdo Farinata con detti grossolani, ma pieni di 
forza protesto altamente qhe egli non s'era esposto 

(1) GìoT. Vili. II. lib. 6. cap. 6^. ' 
(3) GiagiirU Tommasi Ist di Siena pari a^ lib. A 
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a tanti peliceli .per roinaii^ k Ma patria^ ma per 
^^* potervi vivere onoratamente: che égli finché avea 
1260 sangue nelle vene non T avrebbe permesso (4)* Noii 
osarono i Ghibellini ostinarsi^ temendo U vìsiiore^ 
l'iiìgegno^ e partito grande che si traeva seco ^pie- 
st'uomo degno di etema memoria^ giacché Firenze 
gli deve la suaesistenza (5). Si determinò il numero 
dei soccorsi die le città ^ i castèlli , i Signori colle» 
gati dovessero al bisogno contribuire ^ e questo fu 
chiamato Ta^ia. Si elesse iBotestà di Firenze per due 
' anni il Ckmte Guido Novello^ il quale esigè che la 
città prestasse giuramentodi obbedienza al Re Man<- 
X261 fredi. Tenea egli ragione nel palazzo vecchio di S. 
ApoUiaare^ onde per potere cxxl più agio introdurre 
in città ^ e nel palagio le- sue genti di Casentino y 
aprì una nuova porta neUe mura più vicine^ che 
P<H*ta Ghibellina;^ e la corrispondente sbada, via 
Gliibellina furono appellate. I Sanesi ottennero, 
che cinque castella situate ai confini tra loro e i 
Fiorentini, e che formavano a questi un Ibrte an>- 
temurale^ fossero disfatte. I Pisani che fossero loro 
rese varie castella dai Lucchesi^ usurpate nell'ulta 
ma guerra coi Fiorentini. Lucca, di fitzione Guelfai, 
avea dato ricettò ad una gran quantità dei Fioren- 
tini esulic si mosse contro di essa il Gente coli' ar- 
enata della Taglia; ne scmrse, e travagliò assai il 

• 

(4) Vedi Dante, Infera oso. lOiOve è descritto nobilmen* 
te il carattere di Farinata, che predice l'esilio al Poeta. 

jy Ma fai io sol colà , dove sofferto 

,, Ta per ciasiòan dì toire' via Fioreosa , 

yj Colai che la difesi a viso aperto. 

(5) Mates. Gap. 170» Anun* lib. a. 
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leiiitario:re8Ì8teronoTÌgorosamentei Lucchesi^ giac-' 
che essendo seco loro riuniti i fuorusciti Guelfi di Tra- j| (f « 
rie città di Toscana^ la disperazione ispirava valore > ii6» 
ed è per questo che si difesero per circa due anni con- 
tro la forca cletla Ghibellina L^ tanto più potente 
di quella città. La guerra più vigorosa era loro fatta 
dai Pisani ohe miravano alla distruzione dì Lucca: 
erano essi i pan attivi > e più numerosi nell'esercito ia63 
della Taglia. Benché partissero dall'esercito molte 
genb% tuttavìa i Pisani uniti ai* Sanesi proseguirono 
a infestare il -teiTitorio dei Lwxhesi ; e dopo averli 
più volte sconfitti^ s'inoltrarono, fino alle mura di 
Lucca ^ vi batterono moneta scagliarono delle frec- 
cio neHa città^ e vi rappresentarono la loro celebre 
giocósa pugna , chiamata comunemente il Giuoco 
del Ponte (6). Finalmente chiesero i Lucchesi la 
pace^ e l'ottennero dai Fiorentini colle condizioni 
dì entrare ancor essi nella Taglia, e di cacciar tutti 
i Fiorentini ed altri Guelfi fuorusciti. Andò arrando 
questa mfelice tarba di «omini, di femmine, di ra- 

[€) Breviar. blgtor. PtMiuie. Her. itti. toni. 6. In è chia^ 
mato questo giooco Ludus ad Matsascuium, forse di Ma». 
SB^ e scado : e questa^ k prima memoria di quel celebra 
spettacolo , e non dicendost che fosse ^allora istitalto è da. 
credere cìie molto innansi si praticasse. Anche in Pavia on 
simile givoco descriresi dall' Anoaimo Ticioense. Forse la 
dae armi di scado y e m*asxa furono io seguito noaite in una, 
lei tai^oae, arme di offesa, e di difesa. Che Lorenao dei 
Medìei riAMmasse quest'arme si asserisce seoia prove. La 
prima sua istitocione é ignota, ma prohahibneate è di ori-» 
gine longobardica; è vero che neU'Anoo, Ticinease non si 
descivf e ohe lo «ondo , con cai correvano di lontano ad or^ 
tarsi: ma non è ivi chiamato Ludus ad Ma$mscuiHm, 
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gaùi I espontndo la loro mueria agli occhi di tutta 

^ (£ r Italia. 

ia63 L'istaBile fortuna però fii preparala a yendicar* 

t3^ li. I Papi col loro partito coatmuamente vessati 
da Manfredi ^ e dai Ghibellini, vedendo i fulmini 
della scomunica inutili contro ^uel Re , avean più 
Tolte chiamate le armi firancesi ad invadere il r<^a 
di Napoli. Carlo di Angiò , fratello del santo Re Lni^ 
gi di Francia, quanto inferiore in santità, tanto 
anperiore in talento al fratello, lo avea accom- 
pagnato nella guerra sacra in Egitto , ove le loro 
armi ebbero si infelice successo (7). Tornato in 
Francia, animato sem^Mre da quello spirito d'intra* 
presa, già eccitato in lui dalla Crociata, ascoltò 
£icilmente le proposizioni dei Pontefici Urbano 
lY * , e Clemente IV. , che V invitavano alla con- 
quista del regno di Puglia , e di Sicilia , creandolo 
Senatore di Roma* Ne fece egli i pia vigorosi pre- 
parativi; é la sua moglie Beatrice ne prese le mag- 
.giori cure^ impegbando tutte le sue gioje. Ambiva 
ansiosamente al titolo di Regina , e la femminile 
vanità èra stata troppo esulcerata , quando trovan- 
dosi colle sue tre sorelle R^ine, fu obUigata a se- 
dere un gradino f^ù abbasso, perchè priva di quel 

1)65 titplo (8), Carlo Signore della Provenza pose insie* 

(7) Vedi Memoires da ChaVaiier de TonviUe , compsgno 
nells spedifione di S. Laigì. 

(8) Rìeo. MaUsp/Cf 75; e Gio. Villani lib* 6. e. ga* La 
maggiore era moglie del Re di Francia , la teeonda dd &e 
d'ingbfllerra, la terta del fratello eletto Re dei Ronuini ; 
fiirono queste 4- PHnoipease figlie di Raimondo Conte di 
PMiTensa : la qnal profineia rnltima'i cioè Beatrice » porti 
in dote a Oario^ 
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me Ufi fiorito esercito di gente agguerrita^ che 
inviò alla volta di Roma , mentre esso salito sopra ^ q^ 
ima flotta di noì^ più di venti galee con soli looo 126S 
tiominì di arme , scelta truppa e valorosa y si miae 
in mare^ e fu singolarmente favorito dalla fortuna^ 
essendosi esposto al rischio di esser preso; giacché 
veleggiava la flotta di Manfredi , che composta di 
legni pisani , genovesi , e siculi giungeva ad 80 ga- 
lere; ma la tempesta Tavea dispersa^ onde passò 
indisturhato avanti^ entrò nella foce del Tevere^ e 
«harcò a Roma. Si avanzò anche il suo esercito feli- 
cemente in Italia^ condotto dal Conte Cuido di 
Monforte^ con cui si trovava la moglie di Cariò ^ 
Beatrice : risorsero le. speranze dei .Guelfi e ^00 
cavalieri fiorentini y sotto la scorta del Conte Giudo 
Guerra , andarono in contro ai Francesi in Lom- 
bardia^ e furono la loro guida per la Romagna > e 
Marca infino a Roma. Coronato Carlo dal Pontefice 1166 
insieme con sua moglie Re della Sicilia di qua , e di 
là dal Faro^ non perde un momento a marciare^ 
benché nel cuor dell' inverno, contro il nemico^ 
avendo necessità di afiet tarai, per mancanza dei 
mézzi di sussìstere. Presso Benevento avvenne Tul- 
timo di febbra}o la sanguinosa battaglia^ che decise 
di quel bel regno : in esso i Fiorentini esuli , alta- 
mente si distinsero: il Re Manfredi^ dopo aver 
combattuto col più gran valore^ vedendo il suo 
esercito sconfitto^ non volle sopravivere alla disfat- 
ta, si cacciò nel più forte della mischia, e restò 
ucciso. Fu dai vincitwi uniti in Crociata, e pieni 
di benedizioni, e d'indulgenze datq un orribil sac« 
co a Benevento, città papaie, spogliate le chiesa. 
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disonorate le donne, e trucidati i yecchì, e i fenciul* 
ili Q. li (9)- Il cadavere di Manfredi, ritrovato dopo tr^ 



ia66 giorni, fu sepolto presso il Ponte di Benevento 
mente in una fossa, ove l'odio, la superstizione, e la^ 
poca generosità del suo ri vaie coi|diumollo(i o). Egli 
avea avuto la disgrazia di dispiacere ad un G>rpo al* 
lora potentissimo, che lo dipinse coi più neri colori: 
i ^iù atroci delitti gli furono apposti, la morte del 
padre, e del fratello Girrado: non v'e ne ha però 
prova alcuna di fondamento. Imitatore di suo pa- 
dre, fu gran protettore dèlie scienze, e delle lette- 
re (i i): rammentarono con desiderio il suo governo 
ben presto i Siciliani, e Napoletani: la posterità 
imparziale lo ha riguardato con molta stima, ed 
una gloriosa memoria resta sempre di questo Prin- 
cipe nel nome di Manfredonia da lui edificata. La 
sua ruina fu anche quella dei Ghibellini in Tosca- 
na, e nel resto d'Italia. Incoraggiti i Guelfi occu- 



(9) Que^t' orrida Bpena darò otto giorni , ed é 
da Saba Malaspii^i i^toriiso OueUp , e parziale per la buone 
di Carlo. 

(io) Vedi Dante y Porgat oanto 3, che ad onta della sco- 
munica in cai mòri Manfiredi lo ha posto in luogo di salTat- 
lùoae } ammollendo colla poetica immaginazione la doretia 
della teologica oon4apna, ebe mole , che per ogn'anno, in 
cai 8i é fissati nelle censure eo^lesiastiche , te ne passino 3q 
biPi^*gatorio: 

„ Vero è che qoale in contomacia, mqore 
,, Di santa: Chiesa , ancor che alfin si penta , 
„ ?ta^ gli convien da questa ripa faore 
„ Per ojgoi tempo 9 ch'egli è stato trenta, 
(it) Non solo Niccolò di Tamsill^ sno panegirista « ma 
Saba Maiasptna di partito a lai contrario, si accordano in 
qaesta parte. Mmat ver.' kal. scrip. tonu 8. 
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})al*ono molti castelli; il popolo^ a cui è aempre^'^j^ 
odioso il governo presente ,- e spera nel futuro ^ di C. 
mormorava -delle gravezze imposte dal Conte No- ' *®^ 
• vello per sostener la- guerra. Mentre il segreto fre- 
mito dal malccHitento annunziava la vicina' tempe* 
sta^ cercarono le più sagge, e devote persone di 
pacificare le due fazioni.' Chiamati da Bolo^a a 
Firenze dUe dei Cav. frati Gaudenti (i:3)> che^ra 
le virtù di cui &cevan professione vi era quella di 
pacificare le inimicizie^ fu data loro facoltà di ri'» 
formar lo Stato. Questi elessero trentasei cittadini 
per lo più popolari^ e mercanti indistihtamente 
Guèlfi^ e Ghibellini per consultare sugli afi*ari pub- 
blici : allora fu il popolo distinto in sette Arti , che 
ai chiamarono in seguito inaggi<»ri , quando vi si . 
aggiùnsero le minori, dato a ciascheduna irGonfa* 
Ione, affinchè quando occorresse fossero pronti i 
Capitani di esse col loro sonito (i 3). Ninna distin- 
zione conveniva meglio a una città commerciante. 

(il) Èrano chiamati Cavalieri di S. Maria: vealWano di 
bianco col mantello bì^io : nel Testimi faceano proméMa , 
come gli altri CaTalierì, di difender le vedpTCy e i pupilli » 
e inframmettersi a far le paci. Loderingo di Don Lìandolo 
ne fu r istitutore y uno dei due che -vennero a Firenze ^ e 
r altro Messer Catalano MalevoUi. Malas. Cap. 83. 
' (i3) Qaeste sette arti maggiori comprendeTano : la prima 
i Giudici , e IVotai , seconda i mercanti di Calimala , e di 
panni franceschi ^3- i Cambiatori , 4* quelli cleirarte delia 
Lana, 5k Medici, e Spesiali, 6. Setajoli, e Merciai, 7. i 
Pellicciai. A queste ne furono in seguito aggiunte cinque 
minori , le quali poi in varie riforme accresciute, e diminuite 
si ridussero a 149 forcando colle maggiori il Num. di ai. 

M ach. Istoria fior. Lib. 3. 

« 

J 
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Intanto nel fiorentino i>opolo, pei" la più parte 
j^Q. sempre di cuore Guelfo, era risorta la speranza 
iafi6 di ripigliar lo Stato , e ;xianifestare i suoi sentiménti 
per la vittoria di Carlo: i trentasei Riformatori 
insieme coi due Capi o Potestà^ Gav. Gaudenti > 
parea che favorissero quella setta. Il G>nte Guido ^ 
che vedea crescere il malcontento^ chiamò a Fi- 
renze i soldati dalle città collegaté per sostenersi : 
dovendosi però levare una grossa contribuzione per 
mantenerli^ crebbe il mal umore nel popolo^ il 
quale armato avendo alla testa Messer Gianni Sol- 
danieri^ si fortificò con serragli a pie della torre 
dei GirolamL II G>nte colla sua truppa, e coi 

, Ghibdlini fece testa alla piazza di S. Giovanni; 

^ ^ ma crescendo gli assalitori che colle balestre , colle 

pietre dalle finestre , e dalle torri gli attaccavano , 
non si credette più sicuro , e si ritirò vilmente coi 
suoi da Firenze a Prato il di 1 1 novembre. Essen- 
doà però tosto accinti i Ghibellini dell'errore, il 
giorno appresso tornarono a Firenze con animo di 
rientrarvi; furono però ributtati dalla porta del 
Ponte alla Garraja (i4)' La Corte di Roma, ve- 
dendo qual vantaggio ne ritrarrebbe dal cacciare 
affatto di Firenze i Ghibellini, non avea lasciato 
^ mezzo di stimolar quel popolo colla minaccia anche 

degl'interdetti a espeller dalla città i Tedeschi ^ 
che formavano al suo desiderio il maggiore osta^ 
eok) : lo che ottenuto , cercò tutte le viì^ di rivolger 
la città alla sua devozione (i5). I Pisani per la 

(i4) Kìco. Malasp. e. i85. . \ 

(i5) Martene Anecd. ThiMaur* ove sono riferite varie let- 
tere del Papa* 
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diJM^ldbedieiiu al Papa^ e nella guerra eontro la 
Sardegna , e contro i Lucchefii, e per esser recidiiri j^ q^ 
nel peccato contro la Corte dì Roma ddla loro ade- ia66 
sione al partito .Ghibellino^ erano ricaduti nell'ec^* 
clesìasticlie censure. Ruinata lai potensa Ghibellina 
cercarono di riconcilìarù colla Sede Apostolica: fl 
metodo pin brere per troncare le difficoltà^ è stato 
sempre Toro: depositò la pisana Repubblica 3o,ooo 
lire ndle mani dei Ministri Pontificj/ e fa assolu- 
ta (16). 

Vi fu un momento in Toscana^ in cui parve, 12167 
che gli uomini / deposta la frenesia delle azioni, 
volessero riprendere il senno ; dopo i pii ofiic j dei 
Gay. Gaudenti si pensò a riunire gli animi in altra 
maniera : furono richiamati molti dei Guelfi , e var j 
matrimoni si fecero fira le famiglie nemiche: fra « 

questi è da notarsi quello di Guido Cavalcanti, uno 
dei padri dell'italiana Poesia, colla figlia del cele- 
bre Farinata degli liberti. Egh non vivea più, e 
fino dal 1264 '^ morte Tavea of^rtunamente " 
sottratto alla vista della mina del suo partito, hi<* 
sciando var) f gli , alcuni dei quali ebbero un tristo 
fine. Questa pace però non era che apparente, e ,^ 
dettata piiì dalla politica , che dalla riconciliasione: 
il cadente partito dei Ghibellini , che pure restava 
con qualche forza nelle città di Toscana* era stato 
obbligato a prendere il tuono di moderatone, e i 
Guelfi non ancora abbastanza potenti per oppri* 
merb , vi rispondevano cogli atessi jsentimenti; 
erano entrambi in maschera , la quale petò presto 
cadde: ì Guelfi, che erano stati oppressi, valevano 

(16) Bretiar. hi8t Pia. Rer. ital. ser. Um. §. 
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opprimere , o almeno prendere tutte k rèdkù del 
di C. govemo : ne vedevano la facilità. Erano sicuri del 
12167 fiivore delle due prime potenze d'Italia, del Papa, 
e del Re Carlo ^ che avevano interesse che una città 
si ricca fosse a loro devozione ; vi si aggiungeva il 
favore del popolo ^ facile sempre a odiare i vecchi 
dominatori, e propenso ai nuovi. Chiesero però 
segretamente i Fiorentini Guelfi ajuto al Re Casio ^ 
che vi mandò il Conte Guido Monforte con 800 
cavalli : non aspettarono i Ghibellini V arrivo di 
questi, ina prevedendo la loro sorte, per la mag- 
gior parte abbandonarono la patria. Grati i Guelfi 
al Re Carlo gli offrirono il governo della città di 
Firenze per 10 anni, come avean fatto i Ghiheliini 
a Manfredi : ricusò sul principio il Re , ringraziando 
gentilmente, ma sopra nuove istanze, vi mandò un 
suo Vicario, che annualmente dovea mutarsi , e che 
la reggeva col consiglio di dodici jKuon-uomini (1 7). 
I beni dei vinti furono secondo Tuso confiscati: 
nascendo però questione sul loro destina, e inviati 
ambasciatori per aver l'opinione del Papa, e del 
Re Carlo, fu convenuto il seguente provvedimento^ 
cioè: che tre parti ne fossero fatte; una si dovea 
concèdère al Comune , colla secon4a indennizzare 
i Guelfi , che aveàn perduto le robe loro nella rivo- 
luzione; la terza si depositasse per i bisogni del loro 
partito, ed appartenesse a parte Guelfa. Per conso- 
lidare però sempre più in mano di questa parte il 
governo, tutta la somma di questi beni, senza di- 
visione, fu infine deciso che appartenesse ai Guelfi, 
lo che dava ad essi una stabile preponderanza; 
(17) Malaap. Gap. i85u 



UÈ. III. càP. y . r^ 

ibnnftÉnloti cosi un deposito^ die d Aèè cura di 
accrescere in ogni occasàone^ e che servirà nrira* ^^ ^^ 
Inlniente e im pace, e in guerra, e a remunerare • i i?t67 
loro fedeli, e ad allettare le iqperanse dei bisognosi. 
' Gli amminiairatori di questi beni fiarono tre, elelti 
da tre Sesti della città , il di cui ofBzio durava due 
mesi, e passava indi agli altri tre Sesti: ed ecco 
r origine dei celebri Capitani di Parte Guelfa, la 
• potenza- dei quali tanto crebbe in appresso, die 
divennero come vedremo i tiranni della Repubbli- 
ca. II Potestà, o Vicario del Re Carlo coi la Buo- 
nuomini, che corrispondevano ai dodici Ansnani, 
non potevano che deliberare, e lar le proposizioni: 
queete doveaìio essere il di seguente approvate: nel 
' Consiglio degli 80 , formato parte di Grandi , parte 
di popolo umti alld Gapitudìni delle A.rti , e fisial> 
mente la risoluzione passata nel Consiglio dei 3oo 
prendeva forza .di ^egge (18)* Per.le eoanipii rivo» 
kuEioni, in cui gli uomini segnoiio il partito dei 
vincitori, torufiraiio le città. di Toscana :Gudfe, 
-trattane Pisa, e Siena: la parte deatmante ipeush 
'guitava ostilmente la vinta per la Toteana, e tuMi 
gr incontri erano distinti dax traittifacasabi^voli di 
rabfam dei quali il seguente un-sìaun esempio. Ipa 
S. Ellero^, o Ilwio isi erànd relugiaii molti Ghibel- 
lini, onde facevano ddlescon^erìetaid contado, lios* 
rentino; vi andò il Vicario di Carlo ^;e' la espugna 
«on gran strage dei nemici, fra i quali è memóirie^ 
bile un gioii;anfe degli liberti, che piuttosto che ca«> 
dere nelle nuoli dèi suoi aarabbiati antagonisti ^ tà 

(18) Rico. Mal. Cap.*i86i, 
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gettò da tti ta^i^uìle (19). (ànéiofli i Oorifi ii 

ji C. ¥QiMlicat$i della sotU. (ti Monteaperti^* Tolsero le 

ia$7 l(»ro forse eoHJbro i jSaneai 2 attaocarono Poggibcmii^ 

ave si etano «dattati moki GhibeUinii.si difesero 

questi con tsoio calure ^ die essendo venuto a Fi- 

rènM lo stesso Be Garlo> oonsiiaiò circa 4 ™^ 

Uell' respngtiaiione di quella terra ^ e finalmente 

. madeativi a&tto i viveri, T ottime per capitola*» 

ssioiie» Pisaji e Siena.iflL Toscana >cofne più potenti^ 

si itaatitineiKéiOiMiiite per sostenere Tavauio della 

iaaione GhibsUiuai . 

. Gli -stabiftiifaénti^dei Pisatii in Sardegna erano 
Mao presi à^ mira dadiversi avventurieri , che cer« 
icando regni si ivolg^na al Pipa) che gli di^n* 
sav^^ Don AnìgOi AateUo di Aifimso Ee di Gasbh 
-glia., di ^irito turbeloito, ed inquieto , costretto 
perciò dal frateUo. a partire dalla sua curte^ dopo 
^a lungo aoggìorao .in Tonisi era'venutt) in Italia. 
«Gbgìito del BefjQarìo , . che in xùévui . alle riccbeane 
di Sicilia, e di Napoli era sempre povero, gli avea 
-iomiiiin^trate somme rilevanti di denaro > e ambi- 
va .di esser dichiarato Re di «^Sardegna : il ano cugino 
<vi si Of^xmeva^' pretendendo di esaere investito di 
i^ell'isola eglistessari eÌDOohèfiMii un'opportunità 
^1 Pkpa di non ooiÉcederia ad akono, avendovi 
sopra delle mmi-tM ^seiipÉre viva la madre. di 
^EnaOj e dal tenkpoin coi esso restò prigioniero dei 
Balognesi avca governata malamente la provincia 
di Toni cedi' a}ato di Michde 2andbe ,. uno «dei ce^ 
lehri barattieri condannato ida Dante all'Ihfisnio> 



(19) &ie. MàtéBp. Cip. 187. 



La Coite di Bqma,.^ .wm pwriflira 05fia««i» il^^i C. 

acerescere il sDoiioiwi^ijo» te^iffp. pi^^.4^ l^i i^^ i?^7 

. Padre-n^^0^O| c(H9ie Vicario Papak, j[:he v} aveva 

j'iTUrodotto. Df^)* .|>oehe; milizie Guelfe^ i)' eb^o gie- 

losia i Pisani ^, ^i tsped)nmp<4t^arp^tTasa.arm9^ 

^omancl^ 4»! Coiit^, .Ugolino <)ei Ghier^e^cli^^ 

cf^e qibpcì^o^pne i^(^uel(ìì^ ? L iì«^tabiU il diE^iJÌo 

pisa|ii:i.[S^jadìiiò:ìl Poqto£N»^[tiM4^ccÌ9 i^Pi*|ii 4fi 

«o^ti fuijQiipi ,^ecle(ia9tipi>.im Ai WittBB^'cUl ^i- 

hrprgUp^foT8f^:ftsf,^ questa. !^^I||lU)ljpa, c3^e. gli 

avea più volte lungamente, e pazieniegieiiVe aqff- 

ferti^ fipn vi ,^r^cco^t^ma^^iQ':fini^(p^r non cu- 

-fiarii (^f:).^lj^ tutJti.ijPfftte«dteftti|,tl j;i^n»m<^ 

gue^'isolp^ l^i^i»^ t»JW«^ ;A«ig^ 4irCjWti«llft;.o|- 

tQnne,,di^H«r?P^^o.S^na|ore,4^Rpnì|^FA^^ ia68 

il Re C^]Ì0g/cJbe.agÌy|juc^ titq^jiijYifaWiiiaipf- 

Tigle, .rip^T»ti^.4^l iP«p*rfd*fp^ :k 

Jrt^Ui^ ru3nj«iiia,l0 t4j»TÌ7lel Pprtft*i«via, $i fbJ- 

,^fliPiaamVc»lPr?pa,cl|fiqufl?t9 p^^ «M»jer»tftm, 

^dopo avcpJi t pw?^gmtati, ne^ . ^m^t^^y tifi^^i 
dei.loi;o Iièni,,q,filviiMji>ti, v^RÌ|^,,ar.lur)>5M6 U^^^^ 

ift f:fli ^PKWya Wt^ifuent^A^Ji^ 

ai Pisani ,,^,IBj?rf|s^rjp9o,^l ^^ii>^^ar*ita |pi% 

(ao) Dante mier. Gao. jì2. Tedi il Goroento dì Benv^niito 
(22) Questa singolar lettera è riportata dal Marieotc^Ti- 
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*T^ aveano tìffeso coi'aggio alle DUové^éèlPimniiifetfM 
:jl-^'^ Venula del giovatici C<te<radifio>éhefii preparava a 
ti68^ riconqmMifi« toU^^fmi i ftuot ereditar) regni* delle 
'Sicilie. QileM^ mòa^a mise ih mòVittieiito tatta 
' r Italia ; i popoli tkftlé Sicilie 96mp^^ ^bittenti si 
-Sollevarono in nlòlte parti; e/Rmné atessa aitata 
^4hl turi>oleiùò Seilatore Doti Arri^^ si dichiarò iu 
ftvorè di ObiTad[irio^(!8ae6do|terseghitatS,é »p(^1niti 
i GiK^('% tìia^Mlle»itàniente>Gàilo di TòscaiUj 
c!o]h!^n<l#Bllil'd)fesa!d.ei suoi regni', avendo lasciata 
Wa accolsi tiHi]^ sfitto 'il ootnandòdi tiogHelmo 
©faislevei'"-' ■ v'-;''"'' '5. ' . 

' Ckirradib» ei'a ihi-i i^ é i i6 ani^; e foér là sua 

limerà etày la' Miàklihs^sròpponevh an'iinpk^sa : ma 

-^l'aràor guerrièro càe'raniiMWenij^^ jglr ostacoli 

•éel malemo tibióré> Ld atconfìfpàghavà * ud àltt*o 

'^vinetto 5 éd^'aridifeò^ della stessa età^sill'incirca, 

Fed^ifi|b M Afuiftk-ia. Con kfioÀnl» ^seréifo entrati in 

*ilialta')>si. arrestarono' in 'Veròria>5' donde per man- 

-brtiza di déh»i^d molte delle W'tìi^jié tornarono 

kidiefroi lutante i^itidftisciti Gliikellini si uÀifòno 

loòk.^eisi hi' gran topia, e le dftài di 'q^èl plai^tibo 

^é^eM & gisn^à* a'^omniinistrare déil^ro. I^isa si di- 

Mtiise/sulie altr^rscte dieci ^d«)n^ ' al ' pcMb di 

•y^do, oVe^i? ifiibaAio^ Gorràdirio ," ^uiséf %lice- 

ì^Wtite alptìnb'jfiisano, e'fcce if 'sdleime ingrèsso 

4n PUa' il éàbatdi santo ,^ ^61 'apììle^Dopb Iirete 

tempo arrivò il suq esercito , clie traversata la Lom- 

toiùr. Anegd. Vedasi il Cav. FlaiAi dal Borgo disài 7; «sài- 
4f J«Ki]^; il qttale^^[dicea«iy di %6)ìié^ i (Uo( concUtadioi 

paragonati dal Papa ad Erode, nleytJ'gR'afiatroiiismidél 

-Pipa;-'!*' ' '"Il . ••-!:}.. .i- ■ . " m' •«.< , 



' LIB;nr. CAP. Y. : hH: 

bfthilicM'paSKtopelIVntfvmolMt^e fì^ 



dai Piatii 'dì yiterf^iNd X^ampo io cui ^ tfttteii9e.di cV 
ili Pisa feeé dei lAoTÌmanti eonfro i Lmcbesi* Si >^. 
erano con éési ramiti i Fiorantiai^ e il corpp fr^p* 
ceae laaeiato da Carlo: qàeake tknippe» andbroiicl qb». 
fervando i nemici y e khermendiwi cóntro il <nuv. 
mero superiore: stettero inttalrta a froQt» quakhn^ 
tempo i due eserciti diiriii dàlia fiueoianeilHt Sii 
eootentd €ornid)ÌD« di devattavié le campagaojliior' 
éhesi^ non roÌBindó ìnpegnavii ia ua'aziaiìe, cli^ 
potesse o dimiiiiiir la rae fi>rse> o distrarlo . dall/ir 
principale impresa. Trenta^ ottcto 4o galere. (a3) 
fiirono approntate dai Pisaai in servìgio di qn^o 
Priiicipe , ake do^eaiio finrofiria le sbe <^perazioiu di 
terra , ^è entrarono più di cinque mila Pisalii^ f . 
reramente non solo dettero il guasto dàf apiaggW. 
napoletana^ ma 'fec^nt> dei tent^tiariì più àrdi^ 
Erano vetiutè aa galere dalla ProTehza aJkféssina/ 
e uniteflfi k;on eséè nbve galere messinesi^ «i tnTar 
fon in faccia ai PtsÉini. Pussero qiiesti il largo finssé 
per guadagnare il vento: le messinesi 'credendo chlf 
si rlUrassel'o ne cbmìnciar^n^ fa; eacoia^ ma* ooii 
fhrono seguite dalle proveneali ; onde trovatesiisoèe 
attaccate vivamente dai Pisami fagiano alia spiega, 
già, su cui si salvarono i Mèssinéii^'abfaaiìdoaatiiv 
higni: non contenti ì Pisani d^He galere , smontai 
rono arditamente sul lido, ed-attaocaronó i A^gi<^ 
tiyiy che ai refugiarono in Messina, e nel porto 
s.tesao.fijTou dai Pisapi J^ruci^^e le galere cattiva (24); 



. >/ ti 



(23) Variano gli Sorittbrli Saba Ifalatp* neMote 9f>\& 25 
f24) Sa^a Ualasp. rer. ital. tom. 8. 
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ji ^..òesskaYteld^en^ oltaoroko^ i senaa .k /«Uscì^rdia 



t«68 Gomatidantii f^apardtodAPttaXjontuliiiQ iljdà i;S» 
gingilo y .«sseiidogini ioBÌto gran ' mimanp^ di J^isaai , 
cfmd<]itti*daGhp^iilbdei£l(ÓDtidiDpnQnrti^ I^. 
sé là strada dì l%}na^.cvitaiido>Fìoei»m> oy# àata* 
^CLìti gltin fl09ipetto^ &iM6Tuto tokiiUeri a P^ì§p^ 
bonisi '/«dà Siena: blloa il JBvaisiAT^ , cM ved^ra 
k' ma* truppa inatil« in.TQ6ciiDa^.pTO4Qdipontt»i 
tèrso il R^gno'inajuto del suo Re Caisfo^ e .preae 
UrkI'adJi aretitia coi soli Fraiioe8Ì;,ikY>YJMtoneGor-* 
/admoy In|lD4à•8f|;re^mentQ qiia ]piir|be:dm w^i 
t^so J^aterìi3(e<y'ioli6ifii: poserà ili a^^uato a un passo 
strétto, chiuso da àna parte dai monti ^ dall'altra 
daìI^'Àrno al Ponte a Valle , ove, colta improvvi- 
^lìiénlje questo corpo^ restò» intÀ^mmenteo movto^ 
o prigioniero (95). Prosegui la >sua n^arcia Cornidiiìo 
Terso Roma: il^Papa d erac^uso^.e fortificato in 
Virerbo^^oTe^airea cominciato la sua gper^ centro 
ìy-tiewiki di Oaclo, acomuàic^ndo Corradino^ e i 
Pisani y eiprivandiO questi dell' ojiore 4eUa Sedia 
ArcivescoTÌle^ìfìopa Vapfdaiiàj e je.f)?sif;e (a6) con 
cui fu hceyiitdlinoRMoa ^ 9i ajaiisà Gorradino eoa 
giMsa ebèreitoad affiirwtW^iineipicQj ch'era ve- 
nuto ad* 4ippei«egli .yierso/TaigliaeosEZo.: ivi si venne 
alie^mani il di aS^njgc^stf»» È assai nota questa bat- 
taglia^ i la vittima. t^Ue Carlo dovette ftd Alardp di 

(a5) Ricp. Maiasp. e. fQi. forse il Ponte a Romito. 

(26) Le feste singolari e la pomf», e ostentasione delie 
suppellettili preciose che fecero in qaest' occasione i R<^ 
Bianf , possoua tedpnt aell'Istor. 'di Saliè. Maiaspw loco eit 
eliK4e& ' « : 



Vakrj: «ipevg egU Tina dei Tedocki di diiordì^' 
fiarn al principiar deUa vittem ptr avidità di ro-diC. 
IiarB: fece macondere dietjrp {4 ou colle h. tmppt ^^ 
loigfiore imiemecol Be Carlo* Comineiata l'aaione^ 
rotti sol bel prìfacipio i Francasi^ ai diao|MÌiiìaroiia 
i Tedeachi per cof?ene al bottmo^ cqme avea pi^ 
visto Alardp: esci fuori allora Garlo eoa quella, 
scelta schieta y e pienamaMfO gli scoofisse (37)* Di* 
9ipew9o Tesercito^ CairadiBO eoa Federigo Duca di 
Austria, e Gherardo da Piaa^ troimtisi soli, si tra- 
TestiroiK) per Jalvarsiy e Dobggiato ia Astqra uqt 
piccolo l^no, vi 8'iiii))arcaioaa.Veiiiito il sospetto 
che fossero persone d'importanza da w anello 
presiosoi^ che Gorradino per maocaiUM di denari 
offierse al padrcoe deUa burca, fii data loro la caccia 
dal Frangipane 9 Signore del liiogo> ed arre«ta|ti| 
Tennero in mano di Carlo. ÌH nota k baHnra sen^ 
tenaa, con cui questo sanguinario Be csudannò 
CcNTadino a pender la terta sdì pako, seii«*^tr0 
delitto che Tayer tentato di ricupeiare colle armi 
U regpp paterno. Sofferse intrepkhinieote U mofbt 

(37) Questa è la rela^ioiie di tatti gli staripi drl ten^po: è 
Teroy che nella lettera del Re Carlo al Papa , acrltta tal 
campo di battaglia , riferita dal liavteDS (Teaanr. Anegd. 
epis. 690) non ai fii psrob dello atratagsmaui di Alardo i . 
Hw poteadM supporre clis U Rs ao» Tolesio attribuire ad 
altri jà merilo di tanta littoria , abbia taoialo qatlb oin)o« 
tUni» y ai à credati» doverti 0onf omase alPnaivenale eoa* 
senso degli storici di quei tempi Vedati Aio. Ifaletp. ^ 191, 
Gio. YilL Nicobald. rer. ital, toni* 9> Saba MabM» rer. itai. 
loffl. 8. «SosoiB, Ittor. Carlo ia memoria della Tittoria fepe 
pretto Tagliacosso &bbricare mai Badia col nome di $• 
Maria della Vittoria. 
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il teel giométtoy e soltanto «i dpbe ddl'afflizuMM, 
^l(f che una tal nuora avretS» recata alla sventurata 
i^ sua madre, e della sorte, dei compagni, che avea. 
involti della sua diàgratsia ; e dopo averli abbrac«^ 
ciati e ledati, sofiri il colpo, fatale. Finì in esso la 
Gasa di Svevia resa tanto illnstm <lai dlue Federi- 
ghi , e <la Manfredi. 1 Napoletani wm senaa Ucrirae 
miraftmo la ferale esecoadqne: Tetìt tenera , la bel» 
keza> r innocenza^ e il coraggio del giovinetto lo. 
^ ayean. reso più interessante: dopo di lui ^che Fe^ 
derigo di Austria, e il conte Gherardo da Donora- 
tico perderono la testa^ Galvt^ne Iiancia^si vide 
prima morir sotto gli occhi il suo figlio> indi suiA, 
- hi stessa sorte, come moltissimi altri Principile 
!Qaroni. Carlo si segnalò in crudeltà: le città sac- 
ch^giate, i popoli trucidati, i soldati, che aveaa 
fiitto ii laro dovere^ impiccati, sigillarono la vitto* 
ria. Colla comiea rappresentanza delfe formalità di 
un giudizio^ invano volle Carlo dare nna vernice 
di equità ad un. atto barbaro: la morte di Gorra- 
dino era necessaria alla sua sicttreua^e di rado 
gli ossequiosi giudici manifestano un'opinione di- 
versa da cfodla del Sovrano (ad). La flotta pisana^ 

(a8) RicobaMo storieo fenareM narra dì avere inteso da 
iirioaccbiiio da Aeggio , ohe si trovò «presente al giiidisioy 
elle fra gli altri Guido da Soscara, lettore dì leggi in VLx^ 
d/^9, e in Reggio, <ihe era allora in Napoli, sostenne pob- 
Uicamente che Gorradàno non potea condannarsi. Mar. An. . 
d'Ita!. La stoccata da Roberto di Fiandra tirata nel petto 
al Giodice cbe avea letta la condanna (Rico. Malas. e. 93).^ 
il gaanto tirato da G>nradìno in segno d'inTestitoia dei 
suoi dritti in D. Pietro di Aragona <Aen. Sìlvius^ faistor. 
Austr.) sentono molto la favola. 
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anftiU k SiìBgnuNL^ e la trista oatattrdb del Prin-' 
cipe SveTo^ 8i .ritirò al rao porto. di C* 

La ruina di Gorradino portò la costernarioiie ai t.a^^ 
GhibeUuai 4' Italia^ eia ipeciea gadlidiFireiu».. 
Molti di ifoesti ai trovavano in Sieiia^ Oi¥e é era 
ridotto anche il Goale NoreUodopo la ma vergo- 
gnosa fuga. Si erano assoldate alcune «fuadre di i^ 
Tedeachi^ e Spagnoli^ avanzo dell^ esercito di Cor* 
«adino da IVoveniano Salviani ^ ch'era qaasi Si« 
gnore.di .Siena (29)^ cogli ajuti dei Pisani e dei 
foomsciti guidati dal Conte Guido Novello^ si era 
iitto un grosso esercito, il quale «i mosse cóntro. 
Colle. Non erano in Firenze che 4^0 cavalieri fran- 
cesi :. scova perdere un istante con questi il Vicario 
di "Gatrio^ Gio. Bertaldo, e con quella fiorentina 
liTvppa che subito lo potè seguire, si avaasò contro 
i nemici assai più numerosi , e profittando del di'» 
sordine in cui si pose il campo nel mutar la posi* 
rione, gli attaccò, e gli ruppe con gran strage dei 
Sanesi. La memoria di Monteaperti rese crudeli i 
Fiorentini. Provoiaano preso ebbe 100x90 il. capo 
come molti altri : ciò non accadde al Conte Guado, 
che can più cautela, o paura, si mise per tempo in 
salvj9. Fu &tta la pace aÀ Sanesi con patto che fos* 
aeito di Siena cacciati i Ghibellini; e in tal guisa, 
anche Siena. divenne Guella. Fra i Ghibellini ob*-. 1170 
bligati a fuggire vi furono tre ragguardevoli persone, 
degli liberti, forse figli di Farinata, e un Grifoni, 
di Figline. Arrestati nella fuga , e condotti a Firen* 
xe, interrogato :sopra di loro.il sanguinario JBle C^r- 
lo., gli cqn4annò alla morte : non si perdonò che 

(%9) CiàÌQ da Cor. His. Pis. fragra^ ia|r. itai. t ^ 
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■al piÀ giovìntttó degU Vhefìi p^ la na làà/ 
jIq con una sorte anche peggiore fu mandato prìgiasa 
t^jo a Gapua ove fini infelicemente i^auoi giorni. DegU 
altri due fratelli^ AazoUna nell'andare a iiMirire 
interrogato da NericoBao ove fiisaero condotti^ co* 
raggioiamente rìapeae^ a pagare un debito lascia* 
' . tocì dai nastri maggiori , mostrandoai d^[no figlia 
di Farinata (3o). Poggibenan in ogni tempo eentro 
di questa fazione 9 e ora ribdle ai Fiorentini^ £i 
dÌ3fa€to; era allora grande^ e popolato > ed avet 
^apparenza più di una dtti, che di una tena« 
OatiÈia poco avanti avea avuto la sbe&aa aorte. Il 
partito Guelfo dominava ora in Toscana ; Pisa quasi 
sola conservava il suo attaccamento al partito Giii%' 
Mlino: era perà incapace di resìstere a tanti ne« 
mici sostenuti da un Re vittorioso^ « potente : dibevo 
i PLaani una fiaiiGe occasione di accomodarsi m(», 
e coi neilnci Guelfi. lidi lui fratello, il Santo Luigi 
Ke di Francia ^ animato sempre dallo zdo di con»» 
battere i Saraceni, e sempre infelice nelle sue im^ 
prese, eònduase una potente armato contro Tunm, 
e invitò anche il firateHo Carlo: questo^ che temeva 
te flotte dei Pisani , e le conseguenie di una gnenra 
che lasciava accesa in Toscana nella sua assenza, 
A accoopodò fiidlmente con essi, non sdegnando 
ài mandare quattro» Ambasciatori alla Repubblioa, 
coi qiiali fu confvenuto fecìimeote delle condiiioni: 
f» le altre città toacme si tenne un congresso io 
Pistòjà, ove si fece per la mediazione del repo 
Vicario, e degli altri Ambasciatori un accordo. . 

(3o) Guidos de Cervanii Renun itsUcsmm scriptoies. 
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Gompoite le cose di Toscana^ vi fu pace, è là 
fiereotina. Rqmbblica passò qualche iempo tràa- 41 (j\ 
quiUa sotto la prolcsioae dei Re Carlo. Restava pe^ 1^7^ 
IO sempre vivo Todio tra i due partiti in Italia; e 
benché Bella città di Firenuil fuoco fosse coperto, 
dalle ceneri > mancando le forse non il mal anima, 
ai uascoai Ghibellini, era pronto a. divampare al' 
iprimasofiio* Gbi non v'era interessato vedeva In» 
necessità di toghere tanto scandalo. Tale era il Pon« 
tefice .Gregorio^ che quantunque italiano, vissuto 
moltotempo fuorid'Italia(Si),noncpnoscevaimon« 
flani ìtt|eressi, né T importanza pel suo dominio se- 
colare di sostenere una £iadone ai Papi aderente; 
facilmente perciò i Pisani si riconciliarono seco^ col* 
la condiiioi» di ricevere guarnij^ioné del Papa ili 
alcuni castelli controversi. Furono assoluti, e re* 
statuito a Pisa l'onore della Sedia Arcivescovile (3 2). 
Intanto filiera venuto in Firenase per passare a 
Liojie^.ove avea, ordinalo un Concilio generale per 
eccifare nuova mente, i fedeli all'impresa di Terra 
Santa. Fu nello .stesso tei^po Firenze decorata dalla 
presensa. di Carlo Re delle Sicilie^ e del greco Im-> 
peiatore Baldovino II.> che dopo aver passata la- 
prima gioventù come un regio mendicante alle 
Corti Eiuropeoi dopo aver seduto fra i bisogni^ e lo 
steato per pochi anni sul trono di Costantinopoli^ 
cacciato di Grecia , era tornato alla primiera vita 
nnserabìle, e vagabonda. Molti Cardinali ^ e Baroni 
accompagnarono questi Sovrani. In làccia ad essi* 



(3i) Era stato Arcidiacono di Liegi , poi passato in '^^^"^ 
Sfera avuta k traaira della soa eleiiene ia Acri. 
(3a) Goid. d^ Corr. rcrotal. toni. 34* * 
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'il virtuoso Pontefice , pieno di aportolioo idb ^ il 
di d^^ci^^^ ^ pacificar gli animi ^ e. spencer le diaoor-i 
1:170 die: non osarono i Gud.fi resistere alla suaautarità^ 
e con aoleiwe fcuuKÌone , resa più maestosa dailn 
presenza di tanti augusti Personaggi,. essendo .ataii 
richiamati molti degli e9uli Ghibellini , ai fiaoe pub- 
blicamente la pace tra i due partiti. Erano stati 
eretti dei palchi si^l greto di Ai^o pkresso il Ironie 
lUibaoonte. Ivi si abbracciarono e badarono i prin« 
cipali delle due fazioni. IL Papa fiilmkiò le ]mù forti 
censore contro i violatori: ma il Re Carlo piupoh^ 
tico che pio^ non amava la conciliasione ^ oontrarià' 
ai suoi interessi^ e che gli avrelflbe tolto Tinflueim ' 
1)73 sopra questa potente Repubblica» Non erano passati 
4 giorni, che. dai niini/itri, del Re, e da altri del 
partito GueUb ìnsultuti, e minaceiati i GhibeUiai: 
stimaron meglio cercar la sicureetn* nella fuga , che 
nelle promesse, e censure poiitificie,* Irritato il Pa- 
pa se ne partì, lasciando la città interdetta (33)^ 
Giunto in I^ione vi tenne un solenne Concilio, Fog- 
g^to principali^ fu il solito scopo di quri tempo, a * 
cui si dirigevi! il non anche estinto entusiasmo di 
f^opa , cioè là conquista di Terra Santa : ai pn« 
sero delle misure , e per rimuovere ogni ostacolo 
al passaggio dall^ Europa all'Asia, si fece tra i Gre^^ 
ci e i Latini una delle tante riconciliasjkmi appa-» 
renti. 
1^74 NeUa pace fatta in Toscana tutte le città, o di 
buon grado, o per forza erano divenute Guelfe , O' 
almeno prendevano la legge da qu^ta fazione, fuo- 
'^7^ ri che Pisa, che con. più dignità 4eU'aItre nell^; 

(33) Malasp. Gap. 198. Amia. lib. 3» 



^<!é l'^tÒ Gli^wH^iìa; ^a MferaWcUHà &>iorie 

' Guelfa toscana per no» rìaccéMlem una guerra pe-jiG. 

ticolom, giacché liKeva che foBsero i cittadini pisani ' 1*7^ 

' tniti coneoity utente ik q nel( partito : ma pratto 

- nacquero ancor ì^ 'djA tbnnilti^ I Y iMxmti , e Ghé* 

rabeschi) ^mlglib principali di Pisa , erano Guai. 

'le: la prima ]iossèd(sVti 3 giudiéito di Gallura in 

' Sardegna';' ed rfflS^tando '^uétìà prepotenca di cai 

si' flrcbvkii ^oK^t S^ori^&i ><{tiei' tempi > fin dagli 

ailni ^eÒ^P!aV(% ècdtato dei- fterìcolod tùmttlfL 

'6ìovahili''^iseoifd) db^'Ater fttfb assastrinare Un 

Oùalf^^(^<({f GftSbenittò, e Mni cotta violénfetf dalle 

mani déì'JiiJKIint^ csectitori i' sldkrj, citato d'dVàfati 

-al tr)banalé-,'(]lsd còttipàrlni />» confessare a'udttéè- 

'iMènt;«r>il delitifo^' il debole- Govéfttó, benchi^-pA^ 

"ntfn>»a^'còhtird di ÌÌA,'e del Conte Ugolino Glifi. 

-raMéstfej'tfa'Vài'era stìato;'!! "Vllscbntì sosOetoMio 

belle sà^'j^ré^t^ie ,"h còiidèflthà di corifirie di^ 

fecondo 'a* Bfott» 



|>rii<io il' Hmil^nb é a Tida/déf èècondo 'a- Moli- 
topo!i;'<«'tt»ièiraft(y^Hóiii)''i5 gibh*i tf'tì<*«/^^^ 
Totìiktì a*Ki^, airi' dèiriiiipUtlitfc/ OìovaAm di- 



Veneto- più ìn^li^té fece as^a«<Slì^ due altri d^ 
'tadittì plasmi -"é iilt!detido6iiè'{|']Boriì»^ii»itfeb%tattt 
'pet muòvAéèf coìki^ldi idv 8é4)Hfìl^^1h Corsica 
<nel suo'ifiàdib^tò di'Gliliùi^J 1^er)iè(^ita(« i^ <ivi 
XMlle -ainònf^iii'nsaiii ;( ^i)M0, é>ft^j^ 
galere d^l'lTe'Ga^lb-, «i ri][)lit«-^n«ii9o')i'Goittr dl>< 
Fiora , e^ ebbe da. Pisa l'alio. Il Conte tJgplino 

'della Gtgf^r4fi9^1 Wtìwfioi'ÌJiiBàiwieaif.'^'oé» 
una Signorìa posseduta in €onNca;;>a;pn{4UtQifMnh 
Tato,-n>iioriii/{m«H^i^oini''Allrfe(^^ potenti 
^rano «ednt^bté' ■ti(^M''<!0fct!H>ttÌ^ à «Miedirr «^ 
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jin irritato eoi Fiorentmi già polli flotto I-interdet* 
di<k ^' ^^^ ™o "^ì^K^o volle foggir Fìreiiw , ma fii ìn^ 
L276 pedito dàlia piena dai valicar TAroo fiiori di essa. 
Non; essendo decente che. un Papa pawwp per una 
città nialadetta ^ la rìbenedi ndl'^eatrarvi^. e tomo 
ad interdirla quando ne fii eacito: aeguitaiido il 
idaggìo giunto in Areano morì^ .e vi ^conserva 
beatifk^to il mio corpo.. Avea questo Papa ^taj^ilitoy 
che morendo il Pontefice fuori dc^ Curia , nelio 
^laltssD luògo ^ aensaperder tempo, ai eleggesse il nuo- 
-vo (39).' Il pabzao del. Vascovo aretino eb^ perciò 
l'onore didiveiiìr Coiiclavè^ ove liu, eletto il nuove 
'Fbntefik)e Innoceoxo V* . 
i7»f Firenae era vissuta qualche, umi» assai tranqnil- 
iay mancandovi il fomite della Ghibellina faaìone; 
-ma il desio di soprastare agli altri è troppo inerente 
2^8 al cuore degli uonuni» germe utile quando gli spin- 
ge a cercare una dìatinstone con a«aai virtuose ^ 
flannaso quando si vuol ottener coUa £»». Questa 
ferme pericoloso si avillippa piik fiicihmQte naljl^ 
Repubbliche , nutrici perciò di gran virtù , e di gran 
•delitti y. ma jm^lo più tui4M)lente> e. agitate» Per inr 
aridia di riccheaaie ^ per emulazione di potere , « na* 
sceva già in Firenze un'altra fazione tra i Donati ^ 
e. gli Adimari;^ che si traevano diètro altre famiglie 
poteifttiy ^ ifi, .parte vi trapelavano insensibilmente 
jg le nuisfiherate animosità Guelfa , e Gliibellina- Gli 
èòmibi di éenné iA quei lucida intervalli , nei quali 
la ragione dominava sulle passioni^ vedendo l'im-» 
porta,nza della quiete ^ accordatisi colla Comunità , 
mviaigano f^ipl^a^iQ^^ri al Papa per pregarlo a riu« 
(39) DscreUl. & B0U&6L& dsvekb. .^ éoù^ psss. 



/ 
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Dire gh animi. Niente di più puerile semfarerà al 

Minto lettore che le ai firequenti riconciliazioiii ^^ q, 

dei fliorentìni violate quasi anlÀto; ma sempre aon it»79 

fenciuUi nel aemio gli uomini acciecati dal partito^ 

Niccola III. accettò la difficile impresa^ e ne ine»» 

ricò il Cardinale Frangipane suo Legato in Roinai 

gna. Era egli alato rebgioso Domenicano^ e celebre 

predicatore. Venne a Firenze con 3oa cavalieri. I 

Ghibellini esuli cercarono di easere inclusi in questa 

riconciliaiione : dopo molti maneggi si fece Taccor* 

do traile fiizioni^ si richiamarono i Ghibellini ^ e laSo 

topm molti palchi eretti sulla piazaa vecchia di & 

Maria Novella il di 18 febbraio > in &cciadel popolo 

e di tutti i magistrati, e primavj di ogni fanone si 

abbracciarono, esortandoh con un eloquente ova* 

zione il Cardinale alla concordia (40). Furonaeletti 

14 Buonomini, 8 Guelfi, e 6 Ghihellsni , ein maiio 

loro posto il governo della città. Molti cittadini 

però dell'uno^ e dell'altro partito, ìi presenza dei 

quali era pericolosa in Firenze, si confinarono nel 

Patrimonio della Chiesa, altri abbandonarono ia 

città , ritirando^ alle loro ville. Retto confermata 

• 

solennemente la pace generale da ambe le parti, 
dati Éiallevadori con pene pecuniarie gravosisàme 
a chi vi mancasse. Con sifiatta operazione il Papa 1^81 
acquistò in Firaize un'influenza anche più grtfide 
di Carlo, la di cui potenza era dai Fiorentini te»- 
muta; giacché quantunque si riguardasse come am^ 
co e creatura delh Chiesa, k soverchia potenza 
di un Re faceva sempre gelosia al donliinio dei PaK 
pi , ed alla fiorentina Repubblica. Avea però e^ 

(4o) Malasp. Csp. ag5. Amin. Uk 3. 

T. HI. r.i. 8 
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intanto iofferto der colpi assai dolorosi: la Sidliai 
^ G, che gemerà sotto il suo scottai di ferro^ scosse fi« 
laSs Mlmeate il giogo» Giovatmi di Procìda seguace 
dcdh fattone Sverà > fii il principale autore del 
tnovimento. Carlo gli atea confiscati i suoi beni, 
Incitò a questa impresa Pìttiro di Aragona ^ lai di 
cui moglie Gostanza) figlia di Manfiredi^ ne avea 
ereditato i diritti» Venne Giovanni stesso travestito 
in Sicilia ad infiammar gli animi alla ribellione^ e 
ottenne dall^Imperatc»* greco sussidj in danaro ^ 
- pronMttendogU una potente diversione all' impresa^ 
che Carlo contco di lui apparecchiava. Già à era 
mosso Pietro con b ma flotia, quando i Palermi^ 
tani non potendo più.soffi*ire gF insulti > e le inso* 
lenxe dei Francesi cantarono il celebre Vespro Sid^ 
lianO|in coi truddanmo quanti Francesi si trovavano 
in quella cittk: tutta risola in breve fu pei^duta^ 
e Pietro di Aragona vi fu ricevuto come un angelo 
tiberatore. Queste disgrazie di Carlo non dispiace* 
^no molto ai Fiorentini, giacché la dì lui potenoa 
avea cominciato a porgli in sospetto, che mi Pntà- 
cipe. avido tanto di dominio non s'insignorisse del 
loro. L^ ultima riforma del governo, con cui si 
erano ammessi i Ghibellini fra i {»imi regolatori 
della Repubblica, non poteva essere stabile dettata 
da una momentanea espansione di cuore, e dalla 
cosciensa più che dalla poUtica ^ do vea comparir 
pericolosa aUa gelosia dei Guelfi, tanto suporiwi 
i^g^ in numero; e per akra parte era difficile ad ogni 
mutazione di Rettori trovare ^sei Ghibellini di co^ 
muneisodi^sone : i patti della pace stabilita furo- 
no rotti: si esclusero dalle cariche i Ghibellini > ai 
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confiiiati si trattennero le rendite^ e infine furono 



dicliiarati ribelli. Si riaccendeva il fuoco della di- j| q^ 
5cordia; i più savj cercarono dei rimedj: si riuni- 1282 
rono a proporli sei cittadini^ fra i quali il Cronista 
Dino Compagni^ benché assai giovine e perciò ine- 
sperto dei pericoli .dei contrasti popolari: fu ascol- 
tata la sua voce, e accettato il suo consiglio; si 
mutò perciò nuovamente il governo : si elessero tre 
persone chiamate Priori delle Arti^ che dovessero 
cambiarsi ogni due mesi: era questo il supremo 
Magistrato^ e col Capitano del Popolo trattava i 
più importanti affari delia Repubblica; fu il suo 
principio ai i5 giugno: dopo i due mesi ne fu ac- 
cresciuto il numero fino a sei , eletti da ciascun ^- 
«to della città : questo fu il principio della celebre 
Magistratura, che si mantenne per tanto tempo 
in Firena&e. Pare che avessero il potere esecutivo, 
e che adunassero quando ne iacea di mestiere 1 
Gpnfiigh per deliberare. Attenti poi i Fiorentini 
a ciò che potesse assicurare di più la Repubblica, e 
memori* che l'incitatori alle discordie erano sem.- 
pre i nobili, studiarono di tenerli in dovere: non 
Mimando giusto escluderli dall'esercizio delle pub- 
blicbe cariche , vollero almeno che preso il nome 
4i cittadino ai arrolassero ad alcuna delle arti (Ai). 



(4i) Ciao. Mslasp. segoito dell' istor. Gap. xi4. Gio. Vili, 
iib. 7* e» 8x Diao Canpagni Ub« u 
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t^otensa fe ricdiéua di Pitai Guerra coi t^eoo^eaiw BattÉc 
"^ glia delb Meloria» e rotta dei Pisani. Lega delle città 
Goelie contro di loro. Trattato coi Fiorentini , e cessione 
delle loro castella. Fazione dei Visconti, e dei Oberar* 
deschi in Pisa. Orribile shpplicio del Conte Ugolino coi 
figli e nipoti. Riflessioni sui delitti attribaitiglL Vicende 
del Governo di Sienat Morte del Re Carlo di Napoli. 



Iriàa beila passala gùèirà era étata Umiliata, é co^ 
stretta a ricever la legge dai vincitori: ma nelle 
stesse perdite avea mostrata la sua potenza , giacché 
sola cobtto tutta la Léga Toscana y sostenuta anche 

dal suo Re Carlo, si ei^ per qualche tempo corag-^ 

. giosamente difesa ; e se avea terminato per cedere, 
£^c\ conservava ancora un atteggiamento fiero ed impo- 
taSa tiente; Popolata > e ricca ^ Toptalensa dei suoi citta"- 
dini la rendeva una delle più considerabili città 
d'Italia, giacché i Visconti > i Gherardeschi , e tan- 
t'aiti^ &miglie> che possedevano Signorìe, e ter- 
réni in Corsica, e in Sardegna, benché colle pre- 
potenee talora ne turbassero la tranquillità , vive- 
vano con grandezza > e splendore. I dispendiosi, e 
tnagnifici sacri edifizi del Duomo ^ di S. Giovanni, 
del Campanile eretti nei due passati secoli , e del 
Campo-Santo, che in quesff epoca ebbe il compi- 
mento, son prove autentiche, e oculari delle loro 
I suoi domini erano specialmente sulla 
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fXìiU marittimi^ ^ e si esteiideystno dal Gorbo (i) 
^0 a Civita Yepchia. Signoreggiava poi 9plle isole ^ q^ 
di Sardegna > G^sica^ Capra ja, £Uia| Pianora, 1281 
(jorgona^ Qiglio> Mqnte Cristo (9)^ oi^4e si scprge 
che i suoi dpmioj erapp più fatesi in mare che in 
terra ferma ^ come copyiene 9 ijna pptepz^ marit- 
tima. £ in yeptìL la sua fpr^ fera specialmente sul 
mare^ gìiiccbè nei mari^ c^e per quel ^empp si di* 
fpjeyano remoti^ ìjì Levante^ 8)iUe coste della Siria 
avea d^li 9tai>ilimepti precarj i^i yerità, ma suffi* 
cienti pe) commercio, 19 in fondo 4^1 P^ Nero fino 
nel XVr fecolo^ pn pprtp conseryay» puacpr^ il por 
me di Porto Pisaiio (3)« l4ie flotte numerose di i.pOj 
e ancora aoo legpi , s^rmajte spesso da questa Rcpuby, 
i>lìca ci scoprono le sue ricclie^^^ y originate dall'in? 
dnstria , e à^X commercio. L^ ^rz^ marittima for- 
jDàTa la sua yera potenjEa ^ per cip era rispettata , 
e temuta dagripiperatori^ dai Regi, e la sua ami- 
cizia spesso sollecitata: n^a ejla si accostava all^ 
sua di?cadien^« JEraoo st^ti .finora i pisapi vna delle 
tre principali poteQze marìttim/e ^ e ppi Yep^z^ii 
e i Genovesi si erano disiai l'iinperq d^ {pa^ì aUors| 
conoocinti» La gelosìa de) coqamerpip 1? aye;i apes^p 

(i) n Corbe o Corro I è is punta ortèatsle 4el golfo della 
Spuiia poco distinte dalla foce della Magra. 

(i) QÙetCo dominio si deduce da due soleooi Ijratkiild &tti 
dai Pisani^ «90 ^sH-snoP i:|65y.9ol ^ 4i Topitj Eloiiro d^ 
)lf omino y )'altro pel ,ta3o^ f^ N^ì^ ypo .4ai Re i^ffri^panl, p 
nei iiaali pai; griotereiii reciproci si nominano le terre dol 
minate dai Pisani : si possono vedere f^lam; dal Borgo del- 
Tistor. Pisi dissi 4. ^' ( " 

(3) Vedasi r istor. de» f^aamèrf èai Toi«^ dà noi rifei. 
r>ta io api^MM^ . . • i . . • 
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fatte Ténire allie mani^ e ciàsclina cercava il sud 



^IQ ingrandiménto soUa ruina dell'altra. Pisa ai era 
1 282 veduta sorgere accanto un' altra indtistrìosa Repub« 
Mica y là fiórentitHi^ le di cui ricchezze y e potenza 
stndàranosemprecréscénda'Non rie a Vrelj>e dovuto 
prendere gelosia , perchè inesperta quella nelF arti 
marittime y che faceaiiò la sua potenza , ed avendd 
bisogno del mare, sareb^ at^ta sempre in una cer* 
ta dependenza , quando non ne fbsaé tiraiineggiata; 
Era dunque r interesse di Pisa Io «(tarsi unita con 
Firenze, potendosi le due HepuW)lichfe spesso gio- 
vare con dei scambiévoli sòcccvsi, Ulta fàka poiitìoi 
\é tese rivali pèi^ là diversità delle fazioni Guelfa^ 
è Ghibellina^ che furono il flagellò dell'Italia, e 
pel meschino interesse tìi miserabili castelli. La va- 
nità di estendere uno sterile dominio ^lla terra 
destò fra loro ostinate gùert*e, in cui il sangue^ Vìnr 
du^tria'; e Foro furon pèrduti , che impiegati nell'og<>- 
getto grande, per cui ftirono grandi queste due Re- 
pubbliche, la navigazione, e il commettiio, le avrd»^ 
bero 'probah^lhiénté rese arbit^e detV Italia. Pisa 
cadde dall'antica gMudezza, ptima perdendo la 
^teuzà tfiàrìttimdy i6di la libèk*tk ^ nd tempa che 
manteneva .una rivalità pericolosa colla fioreptina 
Repubblica. Era in guerra coi Genovesi: avea n^ 
pa^àtì^ tempi combàttuto contro di loto con varia 
fei%Ma, è i disgrìtekti etenti si -erano bilanèiali 
coi prosp^eri. Abbiamo' veduto k s\io luogo che dalla 
suf\ flotta, unita ^ quella di Federigo I|. era stata 
disfatta la genovese presso la Melorìa^ scoglio glo* 
riàsòr allóra alle atini pisane giunto dovea esaere in 
appresso funesta Nel i ^58, i Pisani aveàn cembat*^ 
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tMo nei main di Levante uniti ai Vtnenipi cóntro ~^ 

i Genovesi rìportapdoiie una compiuta yittQria colla ^ (j, 

presa di a4 g&l^^: quelite vitUfrie 40Ì Piami/e h ^^8a 

loro alleanza coi Yenetiam aveateo a)>b9ttuto-a^ 

quanjto i loro rivali, e itio all'itone idSafufra 

loro paise» o almeno quella quiete > éhd wéce daUi 

MaAchema, ù dal timore reciproco* ^ JI genio tòrlm 

lio, ed instabile di Solicello /ivitidice di Ginapea, 

dette il principal motivo alk «110^ ^t^rn* CosM; 

perdute nella tetterai età ooUa Morta del pe^e k 

Me terre neU' ietìh di. Corsica ì refugifl^ in Pisa ; 

4C9^nto^ e hwm ^^t^d0 malie itnÀ ^ ctA di lei aju^ 

tò^ e sostegno f^ ^«itnd«tó in <!or^ic« coinè GoviBfv 

natoi^/e Giudice: ìgM'^iUwii iom p«rba di quell'i( 

àola ]^o$$edatà dai PiStttii / ufi' altra 4sà Genovesi l 

l* ailttivo tthontelh» col «utf twm^ e talora ^ non '^lo v 

irigibadagtiò le |iie teri*e^ mh Hi eMttee "^m » hbiub^ 

^o. Temendo perdile fynèdàiQen^Pèsi^ pf|i oo)»^ 

ciliérseH/ilmy dall' anttD >449V^^^<^ <b^ A^^w^ 

Ezj dèi Piaeitii , ^i acédrdò « ricMoteettf k Sfie tarM 

èoitié 'ftudo di Gettoif^^ firn dife^iiCd in appressa 

)[>tti^skùro, ed inaèl^ta, d^ aV^-Wii i Piaani^ 

|j^e^ ad ìaq«liétbr ^K sé^è) Qm&flsA'à e tDCtii^^ 

ahri mercanti ^éHt'giiMifeVatfb ^ ^Mi'imlàf 4l ^idà 

Gteild^* In nedeif^U di'tt^ tnméò 

deUe tnippe in Còré^at Chlf ki pocHi giorhigli o<t» 
cuparonò le slAe^m^Tièd'iAfà tkiétÈ^èkitb à Éàbfimi 
ccfflà Aik^. Sifteov^ft ÌBt iiaa ;'M^'peGltil04«UB riii^li. 
Bòne A )^tèaé ài^ À^tàM^ 
dei Pisani. Questi v^U^o prendeoBAibil^fHMwìpne. 
Un AmfaifisciMore genovése venne -à^sùadergli, 
che non dovean pr^ìder 1^ (Ufi^ di tui ladróne 
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riiielle:. Fforgoglìo dei Pwni accolse con dudcjgna 

^ Q. questa ambasciata , si oaìinà a proteggeiie Sinoncel* 
taS» lo^ licenzia il ligure Ambasciatore > e mwdò isuoi 
à Genova per dichiarar le intensioni di difeqder 
coli- arali il vassalla Furoiio.dai Genovesi oon ^ua- 
le oit'geglio trattati i Pisani , onde fo risoluta la guer- 
fia &tale (4)* Forse sperarono questi col valore, e^ 
influenza di queUf uomo sostenuto dalle 1<mx> armi> 



riprendere la parte di iCorsica> che tenevano i Gè-. 
Bovesi: e verameotte rimandato là col piccolo rìn^ 
forzo di i2Q cavalli > e :2O0 pedoni, potè ricuperare 
le sue terre perduitQ. Yàrj cornhattimenti per lo pia 
«vantaggiosi >ai I^i^ani i^eced^tti^o la decisiva gior- 
nata, alcuni dei quali rammeiileremo hrev^n^nte. 
Insultarono i .Pisani PortOnVenwe sbarcandovi 
delle genti , e sacoh^giaadolo : ma furono i Geno? 
:iifisi.vendii3a(ti. dalla tempesta che portò. 17 galere 
a irampersi ai4la piaggia toscatia con la morte della 
maggi w parte dell'equipaggio (5). Si na^ltiplìcai;ono 
le . reciproche . itfese per tutt0^ Tanno: molte navi 
mercantili dei Pisani furono i^ese; e mtanto.cou 
5traordiuar);ì9f<^zi:^i facevano da ambe le f^nìf i 
più.vìgorosi.arQdamonti» Uo9,.fl«ftta pisana ibrte di 
S^ galere eni vMf condotta 4^ Aq^treotto Saracini 
y^iw la «SardAgWt in traccia dei jiemioi^ e non. gl[in* 
fiQUlraiido y sbarcate u terra /d^lle ^enti riconquisti 
Iwrie città ribellate ; dopo questa impresa avea ve- 
li^kio;v@r<s9f Piopobìno^ distiK^c^dp imprudentex 
a^Q^; i5{gakl?e'per corsc^igifinB altrove» mentre si 

(4>PiKppiiil ìAOrv idi Corsica lik 2. / 

'(5) JPoUett» lMt9# vg^pMDt. lik 5. Av* fSMi f/^mfsÉL ler» 
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{letei temeie d* ineontxwe .ima flotta nomica %i^-*^^ 
kjO «uperiora; fieabxieiite venivano a cercar la flotta di d 
pinaa 54 ^ere genovesi comandale da Uberto f^ 
Daria y che non trovandola presto la Sar<|egna, ai 
erano rivpllie y evif9. Piombino. Non credette pruden- 
te cosa il Saracini >'tanlo inferiore di forze^ di mi- 
«urarsicpl nemico, e si tenne chiuso ndi porto di 
Falcidia , ibi1^ficandQi[ie T ingresso; ilDoria ^e fé» 
il blqcpo* Iptanto. le j5 galere pisane già separatq 
tornavano a rìuiirsì. Scopertela il Dona ^ ne distac- 
cò Ì2 delle ffoe per attaccarle: tentarono le pisane 
la fiiga^ e yolendo evit^ di essqre prese, spinte. da 
w ibritei^^*9cco iavesturco^ la spiaggia;, una di ess^ 
andò ^ picco , tre furono preda dei ijr^o vési cou 
600 priigionkri* Non esasRdo stato T Ammiraglio, 
pisano accusato4li codai^^convien dire che Var- 
mata chiusa nel porto non fosse in stato di uscire^ 
impedita da^ vento, |[iacchè avreblte potnto allona 
attaccar con signori tà di numero la flotta che la 
bloccava» Il vento burrascoso fece in js^uito allon- 
tanar finalmente la gepovese da^ Falena, ed allora 
esci il Saracìiii, tormaido a Pisa col rossore di essere 
stato blacéalo', e spettatore della 4ruina4i una parta 
della sua -flotta (6). Animate éa tant'odio le duo 
Repubhl^clie si prejpararoho cogli sforzi i più grailcil 
neir alino appresso ai più san^inosì contrasti : a4 
galere. .pisane s<;(»ritavano..4fi/eì grosse navi.cy^ichf 
di'lnippia par sadaK delie Jibdlioni eccitale inSar* 
degna dai 'Gvokps^. Una di queste ^ su cui era Bo- 
nifazio t?faeràrdeschi '', essendosi sparata ; si trovò 

in mezzo d0}la. flottai genovese^ 4i Ì2 galere ,^.cIÌ9 
Hi] Foliett bis. gen. Jaoob. Avria aaa. gsa. loc dt 
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T ^s' incamiMva allo stesso luogo: rimase prigionieni} 
àie. ^ siccome videro i Geooreà cemparir la flotta ne* 
ì^93 tnictL, tolto il meglio dalla uare prigioniera ri po^ 
éero il ^aoco, e si accmisero coraggiosamente alla 
pugna. Fa quésta feroce^ e* ostinata i ma infine la 
littoria si dichiarò pei Genovesi : perdérono i Pisa-» 
ni i3 galere^ ed una sommèrsa i circa a seimila 
fra mòrti , e prigionieri : ciò avvenne verso la fine 
di aprile (7). Queste replicate pèrdite iecero rivoU 
gere i Pisani a chieder soccorsa ai YeiieEiani^ coi 
quali tuniti in Levante avean vòttì, j^ volte i Cve- 
novesi. Albertino Ktordsini Veneziano Potestà di Pisa 
tentò qtlei^ta l^a, ma invano: vollero i Veneziani 
i^estar nèfuCrali. Là vera politica però do vea fiir lor» 
tfostene^e Uùa potenzi > tuinata la quale /i Genovesi 
lord pét' p éttti Aemici Crescevano tanto in pot«*e: e 
bène éhh^to in ^tiito idotivo di acciorgersi dell'er* 
jróre. L^ ultima disgrazia invece di scoraggire i Pi* 
èam^ gF infiammò davvantaggio alla vendetta: fe^ 

(^) Vedi (kùdo da Carrara (rer, ital. tom. 44) che pone 
la battaglia ùel pfmoàì mst^ìò: i finimmeat\ d*Utor, Pia. 
iti ItaHanò (Idfc. ò.')'^ ^R ann: genofé^i , (rer. ital. tom. 6.); 
latti :qiiiStt ai^sèfiKitfdulor aiit miiiMni delle ^tera da nei 
deeerM^y • imo A .Éioaimi^i. metto autf^rf^c^i^ II. Cav. 
^If Aqrgt; iqgiieado dodMpfipti pì& autentici], e aveado pò» 
co riguardò alla gloria dei suoi citùaioiy beDcfaé in ógni 
altro luògo ne sia^lantissiiDo, numera ^4 g^^^^ré dàlia par* 
tedèrPiMiii , e^i M Gettoveàh égK iliteni|My d^la liatta* 
glia &v«raaÉSfift i«ypi^ggkaHÌere «ii.éìalbfM «GMevé* 
si, gUMblo da Aj-rigo del Mbirci,.n|à 4094^?^;^ ^Wepi4^Ì 
ff^.CT"fi!P^<^l'"*^^^^ »if QpQr»,ionc:8Ì 8arejb))^eipiiiieiiiiati 
1 (fenovesi, né sifteobe glorioso ai pi^nicou un termo di 
gàlèi^ di bi& n<$ki'àVer 'inibito gu^dagAatò una decisa' ibpe- 
noriM » ' t. t ♦.-»'.. ^ . • 
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cera uno dei maggiori sforzi^ armando 7:1 galere ^ 

delle quali fo comandante il Conte tJgi^no già ji^n. 

molto potente in Pisa: ri aaH il fi4»re della nobiltà^ taSS 

e cittadinanza pisana ^ vi a aggimisero altri legni 

minori ; ma inTece di attaccare la flotta genovese ^ 

forte di sole 3o galere^ che sótto ii comando del 

Giacaria si trovava m Sardegna^ e che facilmenM 

avrebbero oppressa > perdettero tin tempo preadoBÒ 

andando ad i&9iikai:e h dtfà di Genova;^ presen* ^^ 

tandoei a qnél porto ^ tirandovi dei colpi di baie* 

stra y e sfidando i Genovesi a battaglia ) è àa^ quc« 

ste inutili bravate se ne toriiaMno ^ casa (8)« Niente 

i più préxioso dèi tempo ^ e delPocilaMDm nella 

gaerra. Aveano^i Gcfiiovesi richiamala )^lk maggior 

premura l'arm&ta del GiàéHria dàlia Sardegina^ é 

datisi ad armare colla maggie^ fWsttà^-eldóter^ipvet 

sto in ondine una ietta di 88 gàleiie^OoH móki altri 

legni mìtioHy e ne fti dal* il isotoaiid» ad Oberta 

Doria. PostoA in ìntìM^ VÉMsb iMer la pisana aiv 

mata ^^^s^ao la Meloria , ài àvan«^ a quella parte. 

Temendo il Doria che la superiorità del numero • 

dei loro legni nim facesse recosaf la battaglia «i 

Pisani, e ritirarsi nel loro portò , liòlt ^ravbnrt 

che con 58 eal^re, facendo restare indietro la di^ 

visione del Giacaria <:olle tqenta {q). Àccf|t!tarono 

(8) E^ str«4H> el«e tiiuee serittCMrtf i^Mtese «oahi qoctta 
Inrarata, e éi éotitelKlRO di di?« ^ Aé 4l VÉiitatt)ttO di' te» 

la , ttia aiuttò jparla «ha reèegttisM^éf^yi Q^èò. tIlliMft> 1. >v 
e. 91. ' . 

(9) YaHMo mólto gH irtoriéi toùè «liPMstMÉe ehe sm» 
à\ poco momento, e uA tiiunieh> ^i k^rif 4a an« paris, e 
all'altra, facendosi aicetide»e-a piS di fWf pisaiii, «a 
tSO) i geaoTett;taa fk contiene eht la^flotta ^éoro^Hè Ibistf aiL 
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la battaglia i Pisani y e fo combattuto il di 6* di 
ji^G^ agosto con tutto H furore^ e Taninioaità di due 
9a84 popoli 1 che Toglimio scambievolmente diatrugger-^ 
si. L'ajuto> che sopraggiuuse $ii Genovesi del Già* 
caria inaspettato Hi Pisani , probabilmente decise 
la sort^ di quella gicNrn^ta. La galera, su cui era 
montato il Potestà di Pi3a Albertino Morosini, si 
battè furiosamente colla Capitaiia guidata dall' Am-» 
miraglio. Doria y con cui pero si era unita altra delle 
principali galere comandata dall^altro Ampairaglio 
Giacaria. Auobe quella che portava il gran Sten- 
dardo pisano fu pr0sa dalla galera detta il S, Mat- 
teo^ ove erano molti della famiglia Dona, e dalla 
galera di Finalst Fu lacerato, e abbattuto il gran 
St^dardo, e la rotta fu completa. Ventisette galere 
|B8i|ne fuh>i^Q. prese , ^tte sommerse; e il resto 
fràkìassato, n malctipcio, col benefiaùo della potte si 
salvò nel vicino Portp pi«anp , e cqu tre di queste 
scampò ile. Ugolino. Quattromila si dissero i morti, 
moltissimi prigionieri^ fra i q^iali i} %lio del Ct 



ssi.-sapetìore. Se foi airayTÌeiotrti dei neoiió m anna^aer 
^.DpAfi lego^Jn piiSy se né facesse la beoediùone l'Ar^ 
oi^esoovp siiirArno, b^ncbè io attestino quasi tatti gli 
storici pisapiy ed il Villani tr» i fioreptioi^ può dabltar- 
'sene, giacché pare mandi i U tempo necessario, come ba 
earsato M mostrare U Cav. dal Borgo (Ice. cit.) , e perciò 
sasenlisoe la-oakiniiia di poca religione .data dal Foglietta 
^^ aloani Rsam,» i qiM^i vedendo (ia quella funzione cade- 
re per accidente il Cristo cbe stava in cima del gran Steiw 
dbrdoy e che ciò era da alcuni preso per sinis^Y^ augurio 
eilplainarono :',siajMir Cri$io per i Genovfi$i,e per noiil 
ireiuo. Vedsinsi>Folie|ta.lib. 5. Giac. Malas. e nai. Vili. lib. 
7« «^ 91. Coatia. Gaff. Maiangone , Giust Sisari. 



tJg(^o. Questi sommati cogli altri fiitti nelle an^* 
tenori battaglie montayano a circa 1 1 mìla^ e tutti ^^^^ 
delle più importanti persone (i o). Tale avvenìmen- ia84 
to si porto seco la ruina della potenza marittima 
di Pisa , che non potè più sollevarsi al rango delle 
sue rivali. Molte illustri repubbliche^ come ci mo^ 
stra r antica^ e la moderna istoria^ sono risorte 
dopo le più gtavi perdite. Pisa non lo potè dopo 
questa , é varie cause si Combinarono ad impedir- 
lo, la prima ^ e principale fli la perdita dei più va- 
lorosi^ ed assennati cittadini restati prigionieri^ e 
che i Genovesi con crudele , ma utile politica si 
ostinarono a non riporre in libertà , per guisa che 
tì^attenuti in dura carcere per circa i5 anni, che 
tanto durò la guerra^ la maggior parte vi fini misera^ 
mente la vita (i i). Priva di questi Pisa, divenne 
una nave senzai nocchiero , e potè più agevolmente 
^sser dotninata da quei faziosi, che non ìniravano 
aU^ utile pubblico ma al privato loro interesse. La 
seconda òausa si riconosce nella guerra formidabile 
che le dichiaì^k*ono V emule Repubbliche di Firen« 
te , e di Lucca con tutta la Lega Guelfa toscana 
unite ai Genovesi. Yaiuti gli Ambasciatori geno^ 
tesi^ e lucchesi, in Firenze, si fece un trattato per 
r eccidio totale di Pisa. A qtiesto intervenne cogli al^- 
tri Capi del Governo il celebre Brunetto Latini, forse 
Come Segretario della Repubblica fiorentina (i^)^ 

(io) Alcuni &noo il oomero asaai maggiore: la prova 
éeì ùumero grande è. il detto di qaesio tempo, ch«^ chi 
tolea Tcder Pisa àoren aodare a Genota. 

(i i) Flam. dal Borgo dell' ist. Pia. diit. u. 

(12) Aoria rer. itah lete. tH. 
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uè tardarono gii effetti: Tefiercito dei Fioreptiin 
^i;;' eotrò in Val d'Era, quello dei Li]ccliesi occupò 
128/^ alcuni castelli , fra i quali Ponte a Serchio ; e nello 
fitesso tempo lo Spinola con possente flotta attaccò 
il Porto pisano , e guadagnò la torre della Lanter- 
na (i 3). Veduto il tristo aspetto che prendevano le 
cose, si prese a consultare in PUa sulla comune 
calvezza. In questo sconcerto una delle più autore- 
voli persone era il Gmte Ugolino, a cui si volgeva 
1285 1a ^it^ P^i* consiglio , e per ajuto. È probabile che 
questo scaltro uomo pensasse fino da quel tempo 
alla signorìa di Pisa; e forse perciò propose di acco- 
modarsi coi Fiorentini , piuttostp che coi Genovesi^ 
perchè non fossero Uberati , e rimessi in Pisa quei 
cittadini^ che potevano contrastargli il Principato- 
Il discorso però che gli pone in bocca Leonardo 
Bruni è assai sensato, asserendo che Pisa, potenza 
marittima, dovea riguardar come nemica Genova 
sua rivale in niare, piuttosto che Firenze, che di- 
pendeva pel |»uo commercio da Pisa. Non fu sui 
principio ascoltato U Conte, e si cercò accomoda- 
mento juutto^ con Genova ; ma questa , credendo 
venuto il puntx) della ruina della sua rivale , ricusò 
4uramente (i4)« Convenne allora abbracciare il 
^ consiglio del Conte. Era esso stato sempre amico 
dei Fiorentini, perchè seguaci di parte Guelfa, e la 
loro influenza lo avea rimesso in Pisa colla restitu- 
zione delle sue terre : si riguardava perciò come la 
persona più atta a trattare Taccomodam^ito, e h 
a veano creato i Pisani Potestà , e Capitano del Po- 

(i 3) Gnid. da Corr. Cron. Pis. rer. ital. tom. 24. 
(i4) Ct£ Add; gen. rer. ital. tom. & 
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polo. Non gli fu perciò difficile il concluder ^^^^^^^^^J^ 
do con deUe oonditioni 9ssai erayose ai Pisani* Fu^ di C 



remo obbligati a cedere alla fiorentina Bepubblica ^ 

varie terre importanti > S*. Maria a Monte, Fuce^^ 

chic , S. Croce , Mòntecalvoli ^ e di e$iliare i jùù ze^ 

lanti Ghibellini di Pisa> la quale si ridusse a part^ 

Guelfa. La cessone di tante castella fìi rìguardahi 

come un tradimento (i 5). È assai verisimile che il 

Conte ^ mirando a divenir Signore di Pisa , col &* 

vore^ e appoggio dei Fiorentini^ largheggiasse nelle 

concessioni; ma per altra parte non si poteva otte« 

nere la pace senaa grandi sacri fisj : e se la guerra 

continuava, piombando sopra di Pisa tutta la To« 

scana per terra , e per mare i vittoriosi Genovesi, 

il suo esterminìo totale era sicuro* Se poi è vero, 

come pcHTtò la Fai|ia, che i fiaschi di verdea mandati 

a donare dal Gante ai Capi del Gov^mQ fiore^ti^i^ 

ibsser pieni di fiorini di oro, cid niente aggiungf 

ai supposti. delitti del Conte, e nw è che una prov|i 

di più fralle infinite della fom imperiosa di quel 

metallo. Sono tanto incerti, e soveqte ingiusti gV 

umani giudizi , che della stessa colpa data al Cont^ 

furono accusati i Capi del fiorentino Governo , i 

quali avendo un' occasione rara , e propisia di occKb- 

pare , e distrugger Pisa V avessero , forse sedotta 

daU'oro di Ugolino, negletta (j6). C veraipente i 

(]5) Tale futa fama spana dai nemici 4el C. Ugolino, e 
fa quella , dice Dante 

„ Che se il Conte Ugolino STOTa voce 

„ Di aver tradita te delle pnatella, 

„ non doireTi i 6gliaoi perre a tal croce* 

(i6) GioT. Villani lib. 7sC#p. 97. di^e che alla prima^ 
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loro alleati i Lucchesi^ e ì GenoTeai ne fecero alti 
^jC lamenti): convenne acquetare i primi con nuove 
ii85 concessioni; é Bientina^ e Hipafratta, e Yiaregg^ 
Ibrono loro cedute. 

Divenne il Conte Ugolino coHe cariòiie di Pote- 
stà ^ e Capitano del Popolo a lui conferite per dieci 
anni^ e col sostegno dei Guelfi T arbitro^ e Signore 
di Pisa^ ma il suo nipote Nino Visconti^ Giudice 
di Gallura^ benché dello stesso, partita, gli divenne 
rivale nel governo , e potè tanto da costringerlo a 
mettervelo a parte ; ed eìshe Pi^ allora due Rettori 
con eguale autorità. Ma la suprema potestà divisa, 
di rado ha tenuto un governo tranquillo : nacquero 
subito delle pericolose rivalità tra i due Rettori. In 
1286 si fatto contrasto, probabilmente accoi^endo^i il 
nipote di essere eclissato in Pisa dalla potenza del* 
r altro ^ era col di lui consenso andato a governare, 
o signoreggiare la Sardegna (17); Ma temendone 
rinaubordihasione per vegliarne l'andamenti, e 
per tenerlo a fireno ove fece^se di mestiero, il Conte 
Ugohno mandò in Sardegna il suo figlio GueUb, 
che non solo occupò il governo dei feudi deUa casa 
propria, ma di tutta la provincia Calleritana (18). 
Questo avvenimento accese più vivo il fuoco della 
discordia tra i Visconti , e i Gherardeschi : le iato 
querele posero in furiose agitazioni la città, e il suo 

▼era i Fiorentini si preparayanp a far l'assedio di Pisa, e 
che furono assai biasimati di questo accordo : e aggiunge: 
e dicerto se i Fiorentini avessero seguita la promessa , • 
giuramento, la città di Pisa sarebbe stata presa, dia&tta 
i recata a borgora come era ordinato. 

(17) Frag. bis. Pis. rer. ital. toni, af* 

(18) Ptoioem. hicen. loc <Mt 
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contado , e furono più volte insanguinate le stiade"""^ ^ 

diPisa^edei suoi castelli dalle rivali fazioni. Ujìc. 
Visconti col suo partito prese ad accusare Ugolino 1266 
di resistere alla pace coi GeìfLOvesi y svelando on 
segreto pericolosp^ scordandosi^ acciecato dall'am- 
biziosa rabbia , che quel mezzo avea giovato ad am- 
bedue. Mentre la fazione Guelfa di Pisa si era cosi 
divisa in due parti ^ esisteva in questa città T antico 
partito Ghibellino y che avea dovuto cedere alFim- 
periose circostanze^ e nascondere nel silenzio i suoi 
sentimenti. Mirando lacerarsi divisi i suoi persecutori^ 
prese coraggio* Era composto per la maggior parte 
di popolari y e di preti e frati y persone atte ad istil- 
lare negli animi della plebe i sentimenti, che cre- 
dono i più opportuni. Si fece capo di questo partito 
r Arcivescovo Ruggero Ubaldini y il quale però per 
lungo tempo dissimulò i suoi sentimenti y mostran- 
dosi fautore; ora dell'uno^ ora dell' altro rivale. Sa- 
rebbe troppo lungo, e nojoso lo scorrer minutii- 
mente la serie delle calamità, in cui fu per circa 
a due anni avvolta la pisana Repubblica ; in questa 
guerre civili soffrirona i due Rivali varie vicende: 
rinunziarono al. governo per acquetare le discordie, 
ma gustata una volta la tazza del supremo potere, 
inebria a segno da non potersi cosi agevolmente 
abbandonare. L'avo, e il nipote, che avean tanto 
combattuto pel Principato, abbandonatolo, e seor 
tito il dolore della perdita, divennero nuovamente 
amici, e si unirono per riconquistarlo colla forza: 
entrarono perciò coli' armi alla mano nel Palazzo taS; 
del Comune , e in quello del Popolo, cacciando il 
Vicario Messer Guidoccino, e la nobiltà tanto Guel- 
r. ///. P. /. 9 
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tà, che Ghibellina gli accompagnò officio^amelitè^ 
^ (ì, e acconsentì che riprendessero il supremo potere; 
tiiSy Lo scaltro Arcivescovo Ruggiero^ che non vedea 
ancor maturo il tempo della vendetta^ non solo 
prestò il consenso alla mutazione^ ma padrone 
della collepi , potè dissimulare fino la morte del suo 
nipote ucciso barbaramente dalle mani dello stesso 
Conte Ugolino. Questo feroce vecchio però volea es* 
Ser Solo a domixiare ; e riprèse le redini del governo 
coU'ajuto dèi suo ilipote^ pensava a disfarsene: 
1^ Arcivescovo lo secondava colla mira di minare 
ancor Itli^ Si ei'a Ugolino a bello studio ritirato alla 
Éua villa di Sèttimo^ perchè intanto scoppiasse con-» 
tro il nipote la sedizione^ che l'Arcivéscovo fomen« 
tava. Si accorse il Visconti della burrasca che gli 
si preparava contro^ e quando vide che ai reiterati 
inviti di venire a sostener le causa comune^ il Con- 
te Ugolino era restio ^ prevedendo ciocché gli si ap- 
jparecchiava> etei frettolosamente di Pisa. Tornato 
allora il Conte > ti*ovò che gU si voleva dar per com- 
pagno nel t^ggimento l'Arcivescovo Ruggiero. Ri-* 
cusando egU sdegnosamente^ i due partiti corsero 
alle armi^ guidati dai loro respettivi Capi, il Conte, 
è r Arcivescovo. Si sparse molto sangue: fu vinci- 
tore Ruggiero, e il Conte cedendo coi figli e ni- 
poti, ed altri sanaci, si rith^ò, e si fortificò nel 
Palazzo del Popolo: ma attaccato ancor questo dai 
vincitori , e posto il fuoco alla porta dovette rea- 
1^^ dersi a dìiscrizione* Furono presi, e carichi di ca- 
tene il Conte Ugolino > i due suoi figU Uguccione, 
t il Conte Gaddo, insieme con due giovinetti nipoti 
Anselmucoio figlio del Conte Lotto, e Brigata figlio 
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id Cónte Gaddo. Tutti furono in appresso racchiu- ~~ 
a nella Torre detta poi della fame (19), dalla loro^ £;^ 
£itale catastrofe, dipinta dai sublimile negri colori ia88 
di Dante. Il Conte era reo di molti delitti in faccia 
ai Pisani ; i suoi figli lo erano meno di lui ^ ed assai 
meno i giovinetti nipoti. Confusi insieme nella stes- 
sa pena atroce, risvegliarono la pietà di tutti gli 
scrittori ; ed è disgrazia per Pisa , che uno dei più 
sublimi pezzi dell'italiana poesìa, che niun colto 
Italiano ignora, e che moltissimi forestieri cono* 
scono, sia unito alla di lei satira. 

Un dotto Pisano ha impiegato molto ingegno, e . 
dottrina per accrescere i delitti , e rendere odioso 
più del dovere il disgraziato Ugolino, e per iscu- 
sare i ffuoi concittadini: siccome si tratta di un 
punto d' istoria toscana tanto celebre non sarà fuor 
di luogo il farvi alcune brevi riflessioni, e dare 
imparzialmante il giusto valore alla colpa, ed alla 
pena. Il primo delitto, di cui quel dotto scrittore 
fa rèo il Conte, ha rapporto alla spedizione anterio- 
re alla battaglia della Meloria comandata dallo stes- 
so Ugolino. Avendo trovato il porto di Genova 
VHoto di legni armati, dovea, dic'egli, sbarcar le 
truppe, assaltare^ e impadronirsi di Genova. L'ac- 
cusa è poco fondata, giacché T impresa sarebbe stata 
assai imprudente, né si poteva sperare con quella 

<i9) Questa Torre era silaata sulla piazaa detta om dei 
Cavalieri, i di cui avansi formano an Peuo del Palaico ov'è 
r Oriolo: esso é composto di dae antiche torri riuaite poi 
eoo un arco : la parte TiciDa al^Palazso ConTcntuale fa la 
celebre torre della bme. Vedi Flan». dal Borgo soirist. Pis* 
diiB. 11. 
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'truppa^ che si trovava sulla flotta > di con^uistaM 
31 (]. una città popolata come Genova y piena di gente 
xa67 feroce > e animata dall'odio nazionale. Dopo la g[raa 
vittoria riportata dai Genovesi , questi non crederon 
mai opportuno di tentar la conquista di Pisa , ben-> 
che disanimata tanto ^ e priva dei migliori suoi cit* 
ladini. Né maggior fondamento ha la seconda ac^ 
cusa y attribuendosi ad esso la perdita della battaglia 
della Meloria y perchè consigliata da lui. Ninno de- 
gli scrittori di qualche conto gli dà questa colpa : i 
Pisani quasi uniformemente chiesero battaglia (20), 

(20) Tatti gli scrittori e pisani , e forestieri lo attestano: 
lo stesso Flam. dal Borgo bendhè T accusi di qael delitto, 
aggiunge : e in esse ( galere) come se si andasse ad una certa 
vittoria erano montait fastosi tutto il fiore della ffobiltà , 
e giovéntis pisana. Ciò indica consenso generale. li Maran- 
gone dà Ini citato in prora della sua opinione nulla dice 
del consiglio di combattere cbe si suppone dato dai Conte» 
ansi ancor esso esagera la TOglia , che aVerano i Pisani di 
combattere y ecco le sue parole : Messer Oberto Moresino 
montò il primo sulle dette galee ^ e il simile fecero tutti gli 
altri con tanta volontà di combattere che e' pareva loro 
miWanni di essete alle manij stando con timore che ei 
non 96 ne tornassero indietro, ec. Conviene osservar poi 
cbe questo scrittore non è di quell* autorevole anticbità cbe 
meriti tutta la fede. Egli scrìveva al principio del secolo 
XVl. ed e pieno di errori: ne daremo un solo esempio. 
Narrando la battaglia dei Pisani coi Genovesi , in cui furon 
presi i Prelati , e i Cardinali y avvenuta per testimoniania 
dei pisani, fiorentini, e genovesi scrittori Tanno 1237, ne 
fii Ammiraglio il Conte Ugolino BuzEaccherino: allorquando 
poi ha narrato la morte atroce del Conte Ugolino aggiunge: 
L'justo judicio di Dio j che così voleva per aver lui fatto 
morire j ed annegare in mare tanti Prelati , e fatto contro 
a Cristo* Pare che abbia confuso un Conte Ugolino con un 
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e il Conte Ugolino non potea fra ijmti guerrieri di "^ 
mare^ più assai di Ini sperimentati^ ayere un'iu-^^Q^ 
iluensa da farli determinare contro un partito pre^ <^88 
ponderante. Era Potestà di Pisa il Morosini » uomo 
di mare^ e perciò di maggior autorità del Conte; e 
se questo sulla fine della battaglia si ritirò con tre 
galere nel porto ^ una intempestiva^ ed inutile resi* 
utenza avrebbe accresciuto il numero dei prigio* 
nieri pisani. Il fersso delitto, di cui si fece |hù conto 
in quei tempo, e di cui la maggior parte degU sto<- 
rici, ch'esprimono la pubblica opinione, lo decus- 
sano, e di avere tradito Pisa, conseg^ndo molti 
dei castelli della pisana Repubblica, ai Fiorentini ^ . 
ed ai Lucchesi per comprarsi la pace. Abbiamo di 
sopra veduto qual peso si debba .dare a tale accusa^ 
aggiungeremo , che col consiglio degli stessi prigio* 
nieri di Genova fu data plenipotenza al Conte Ugck 
lino di concluder la pace (21), e bisognava farla 
ad ogni costo. I Lucchesi , i Fiorentini con tutta la 
Toscana riuniti per la parte di terra; i Genovesi 
vincitori per la parte di mare, contro i Pisani sc^i^ 
e abbattuti, e rainati dall'ultiiB& disgrazia, rendeva* 



altro; giacché il Conte Ugolino di Donoratico non ebbe 
parte nelia battaglia prima delkf Metiyria. tJn tide scrittore 
non ha grande antoritA. Il MarabgoWeha oòf^kito T errore 
di cronologica da Rie. Malespioi -, e H TVonci ha copiato da 
Marangone nel dare il titolo di Conte al Buzzaccherini , che 
il Villani chiama Méscer Ugolino, 

(li) Ann. Geéaén. C. Caff. Piiahi cognoseentes je non 
posse resistere societati praedietae y uolenles suae ci^atis 
evadere ndnam y de conniio carce^Morum , qui èranl /a- 
nuacy data estpoiesias ei plenum dominium Gùmilf 0'fi>'- 
Uno eo. .....' 



/ 
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^pazione^ poiché la volontà dèi Pisani vi coocorae ; 
ji Q V influenza però delle sue ricchezze , e delle sue 
1.288 aderenze ve lo fecero montare^ ma ciò avveniva 
in ogskì paese, ove i potenti cittadini con tutti i 
mezzi o della forza , o del favore, o delle speranze^ 
o del timore determinavano T instabile, e fazioso po- 
polo. L'indole del Conte era veramente sanguinaria^ 
e feroce^ qualità comune ai feudali Signori di quei 
tempo: le risse, i tumulti^ le battaglie cittadine erano 
frequentisdme in tutte le turbolente Repubbliche 
d'Italia non nella sola Pisa ; Tambizione di Ugolino, 
del Visconti, dell'Arcivescovo Ruggero pose loro le 
armi in mano^ e se neirultimo contrasto TArci vesco- 
vo soccombeva , toccava a lui forse a morire nella 
Torre coi nomi di traditore: giacché i -vinti hanno, 
aempre bMtto. Il lettore discreto, ed imparziale dalle 1. 

esposte oflBervazìoni ha la giusta misura della reità del 
Ck>nte Ug(4ino, e può gimiicsure se la pena fu corri- 
spendente. L'atrocia della pena non diminuirà punto, 
anche adottando il racconto di un incerte autore, iJ 
quale asserisce essere^tata posta una mukadi lire ao 
mila alla faniiglia imprigionata*, togliendole il ci- 
bo finché non T avesse pagata; né vi sarà io credo 
persona sensata da credere che potendo pagarla vo- 
lesse piuttosto morire di morte si dolorosa (^S). I 

(aS) Mar. rer. ital. script, tom. i4* fragm. ìst. Pia. Il rao- 
opnto della jnulta è di qaeato autore, di cai ood è noto né 
il nome, né il tempo in cui scrisse. Se però come pare tatto il 
codioe rifefilQi'dal Muratori con una interroxione fii scritto 
dall'iatesflo autore, esso yiTera dopo il 1387, fino ai qval 
anno.arr\ya»a,pi»rQiòmeno autorevole di Guido da Conraim 
scrittore contemporaneo al Conte Ugolino, e abitante ia 
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ipiù autorevoli scrittori^ o pisani , o fiorentini raccon-^' 
lano Qiiiformi il tristo caso, cornee comunemente j^f^ 
noto. Più felicemente è venuto fatto al pisano scrit- 1.388 
tore di mostrar che i figlia ed anche i nipoti del 
Conte Ugolino non erana fanciuUetti innocenti, 
circostanza forse supposta da Dante per accrescere 
il patetico della sua narraszione. Tutta la famiglia 
dei Conti di Donoratico non perì in quella Torre: 
vi era il Ck)nte Lotto sempre prigioniero in Genova 
e il Conte Gaddo governatore di una provincia di 
Sardegna , oltre altri nipoti , le vicende dei quali 
sono diffusamente narrate dagFistoriografi di Fisa, 
e di quell'illustre, e sventurata famiglia ; la ruina 
della quale invece di recare a Pisa la pace, risve- 
gliò contro di essa più fiera la guerra , essendosi 
mossi i Fiorentini per una parte per vendicare il 
loro amico, ed alleato, per T altra i I^chesi coi 
quali si era unito Nino Visconti Giudice di Gallura, 
fuggito da Fisa. Questi occuparono il castello di 



Pisa, die narrando come il Conte coi figli fa posto in car- 
cere, e Ti morì di fiime y non parla della molta peenniaria. 
Mar. loc. cit. Solo qualche cosa di analogo al racconto del** 
y aooDimo ai dice da Bartolommeo da Lacca rer. ilal. tom, 
II. Ad. Dom. 1288* Dominus Ugotinus capitar a Pisanisf 
/avente y et coadjuvante Archiepiseopo cum multis clericis; 
cum duobusJUiis HaddOjet Brigata,et uno nepute Henrico 
ponuntur in carcere ,- ibi^ue post longam estorsionempecu^ 
niarum fame ibidem pereuni» Il negar poi fede a Gio. Vil- 
lani perché Gnelfo , e nemieo di Pisa > è un' ingiastisia : «pesto 
scrittore invece di difendere il Conte Ugolino, lo riguarda 
come un traditore sulla voce comune, la quale abbiamo 
Tedofto quanto poco fosse fondata , onde inerita fede quan- 
do parla deUa di li^i pena. Vili. lib. 7. cap. i^o^ 117. 
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Asciano «e intanto sii altri forusciti devastavano le 
ji Q campagàe ^ i castelli , e spargevasi per ùgm lato 1^ 
lotSS desolazione, e il terrore. 

Delle tre prìpcipali RejmbUiche di Toscana, 
Firei^se, Pisa /e Siena, si è già veduto assai spessQ 
le due prime agitate per gf!losia, e preminenza di 
governo: Siena non lo fu meno, ne meno rapida-» 
mente alterossi la sfia politica costituzione* Siccome 
in questi tempi avvennero degli essenziali cambia*^ 
menti, convien riunire in un I>reve quadro le prin* 
cipali sue inutazioiii. Fu sul principio il governo 
della Sanese Repubblica neUe mani di gentiluomi- 
ni. Avrebbero potuto conservarselo stabilmente, se 
le discordile per le fazioni Guel&, e Qhibellina, q 
per gelosìa S. dominio non gU avesse divìsi. Cia- 
scuna delle fazioni per rendersi più forte cercò di 
trarre al suo partito una porzione del popolo, e ve- 
nute più volte alle mani, insegnafronp alla pldbe 
coir esperienza che essa a vie va il potere, quando 
n'avesse avutala volontà, d'impadronirsi del go- 
verno. G)mincìò pacificamepte a domandarlo: non 
osò né V una , né Y altra parte di opporsi , e si accettò 
il popolo nel reggimento, che sulle prime ne parte- 
cipò della sola terza parte, creandosi invece di due^ 
tre Consoli , ui^o dei quali fii tratto dal .seno del 
popolo^ Il Consiglip generale dei nobili era formato 
di cento persone, pè vi poteva entrare che un ini- 
dìviduo per casa : solo a cinque famiglie come nu- 
merosissime, cioè Piccolomim, Tolomei, Malevol- 
ii, Salimbeni,eSaracini, fu concesso averne due. In 
quella riforma pertanto, volendosi conservare la 
stessa proporzione, furono ai caito gentiluomini 
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agspoiiti So popolani (26). Conoaciuta a popolo la 
fina iòrza y e gustato il piacere di governare , dopo ^q 
qualche tempo ne volle una parte maggiore ^ e pron- laM 
to a {M*etenderla colla forsa l'ottenne pacificamene 
te. L'autorità dei G>n8oli per T introduzione del 
Potestà (come abbiamo visto a suo luogo) era assai 
diminuita ; si determinò che ^4 persone fossero i 
Rettori, scelte indifièrentemenle dai nobilito popò* 
iari, le quali ogni anno si rinnovassero* Pare cha 
ciò avvenisse circa Turno i a3a : a queste ne furono 
aggiunte poi altre dodici. Soffrivano mal volentieri 
i gentiluomini questa diminuzione di autorità; e 
colle querele, e cogT insulti irritavano di avvantag* 
gio i popolari, che preso sempre più coraggio, cac- 
ciarono finalmente affatto la nobiltà dal reggimene* 
to nell'anno laSo. Parve ai Riformatori* troppo 
numeroso il Magistrato dei 36 si per la difiicoltà 
di trovarsi d'accordo, come pella necessaria segre* 
tezza n^li affari, e fii ridotto a i5, iietti i Gover- 
natori , e Difenswi del CSomune, e Popolo di Siena; 
Ancor questo numero fu creduto poi troppo esteso^ 
perciò 4 <uDni appresso fii ridotto a nove; e questa 
è r origine del cdehre Magistrato, o Monte di No- 
ve. Fu «tnbilito che per la soUecita spedinone degli 
affiori abitassero in uno stesso palazzo, e che il tem- 
po del loro reggimento non oltrepassasse due mesi. 
Dal Magistrato, dei Nove^ supremo Rettore ddla 
Repubblica, (tanto era il timore, « gelosia dei po- 
tenti ) non solo furono esclusi i nobili , ma i citta- 
dini, « mercanti troppo ricchi, i Dottori, e i Notai 
iNacque un sifiatto governo appunto in questi tenk 

(tS) Malav. istor. Sane. pag. i. lìb. 3. 
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pi , cioè nell' anno i a84; sì mantenne lungamente 

j[^^' fra continue agitazioni, delle quali alcune delle 
1388 principali saranno esposte a suo luogo. 

Morì il Re Carlo di Napoli , amico pericoloso dei 
Fiorentini. Avea provato la prospera, e T avversa 
fortuna : favorito da lei nelle battaglie , vinse due 
Re potenti Manfredi , e Gorradino , e guadagnò i 
regni di Napoli, e di Sicilia, mentre era ancora Si* 
gnore della Provenza , ed ebbe gran potere suUa 
fiorentina Repubblica : la fortuna però cambiandosi 
sparse di amarezza gli ultimi suoi giorni. Si vide 
odiato atrocemente dai sudditi; perdette la Sicilia, 
ove tutti i suoi furono trucidati nella più orribil 
maniera ; si vide deluso da Pietro di Aragona , che 
dopo avergli occupata la Sicilia , lo scherni ancora, 
facendolo an4are inutilmente a Bordeaux alla con- 
certata disfida , a cui quello avea finto di aderire 
per guadagnare un tempo importante ; e a ciò si 
aggiunse la prigionia del suo figlio maggiore nella 
battaglia che quest^ imprudente giovine accettò da 
Ruggieri L<n*ia. Mori Carlo firalle agitazione dei pre- 
parativi per la sua vendetta ; grande esempio di 
varietà di fortuna, utile lezione ai Renanti, giac- 
ché gran parte delle disgrazie dovette aUa sua cru* 
deità. Il figlio fu proclamato Re di Puglia : ma dopo 
avere a gran stento salvata la vita fra gì' irritati Si* 
ciliani , era stato condotto prigione in Spagna : an« 
che il rivale di Carlo , il Re Pietro di Aragona fini 
di vivere^ Alfonso suo figlio maggiore gli successe 
nel regno di Aragona, Giacomo secondogenito in 
quello di Kcilia. 
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CAPITOLO VII. 

SOMMARIO 

Repubblica di Areuo. Potenza dei suoi VesooTi. Cacciata 
dei Guelfi dalla città. Guerra coi Fiorentini e Sadesi. 
Battaglia di Caiiìpaldino. Guerra dei Fiorentini contro 
i Pisani. Presa di Calcina ja, e di Porto Pisano. Mutazione 
di gpTemo in Firenze. Paoe coi Pisani. 



Un'altra Repubblica in Toscana avea cominciato 
a segnalarsi^ ed a spiegare la sua potenza contro i j^^^* 
Fiorentini. Arezzo per quello cbe mostrano i dub- iaÌ8 
biosi barlumi dell'antica storia, rispettabile fralle 
etnische Città ^ potente nel vigore della romana 
Repubblica ; e in specie nella seconda guerra pu- 
nica (i)^ involta poi nella comune disgrazia quando 
la gotica 9 e longobardica invasione sparse sull'I* 
talìa la desolazione^ e l'ignoranza^ cominciò a ri- 
sorgere a nuova vita sotto il vincitore dei Longo- 
bardi Carlo Magno. Quel pio, e valente Sovrano^ 
dominatore di tanta parte del mondo, e a cui perciò 
il dono di Provincie, non che di città, e di castella 
era inconsiderabile^ sì generoso all'altare, distinse 
particolarmente >la Chiesa aretina quando onorò 
colla sua presenza la città di Arezzo. Pare che allora 
facesse dei grandiosi doni a quel Vescovo , fra i quali 
probabilmente la città di Cortona, che restò sog« 
getta lungamente non solo nello spirituale, ma nel 

(i) Tit. Liv. 
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*■" temporale governo al medesimo l(a)« Divenne nei 
di G. ^guenti secoli il Vescovo aretino uno dei più po- 
ia88 tenti Signori d^ Italia^ non che di Toscana^ essendo 
vastissimi i suoi secolari dominj ^ i quali sì esten- 
devano dal Tevere a M ontalcino , dall'Alpi di Ba-^ 
gnoal Trasimeno^ per guisa che comprendevano 
la metà del Casentino ^ del V aldarno di sopra , del 
Quanti^ una buona parte del territorio della città 
di Siena sino a due miglia dalla città stessa , Pien* 
fOLy Montalcino, Ck>rtona^ Montispulciano con tutta 
la Yal di Giiana y il capitanato di Arèszo , il vica* 
riato di Anghiari^ e parte della moderna diocesi 
di S. Sepolcro (3). Non è già che il Vescovo avesse 
un assoluto impero sopra di Arezzo^ che pretendeva 
di governarsi in repubblica^ ed eleggeva i Potestà^ 
e gli altri Rettori^ ma la sua potenza^ le sue ric- 
chezze davano al Vescovo im' influenza quasi so^ 
vrana^ quand'avea talenti politici abbastanza. Era 
inoltre il Vescovo Principe dell'Impero^ e unendosi 
lo spirituale al temporale potere , diveniva la per* 
sona più atta a governare quei popolile tenerli 
alla divozione imperiale. Cortona si ribellò dal suo 
Signore circa Fanno ia3o, e per circa ^6 anni si 
mantenne independente: invano le ammonizioni, 
e i fulmini ecclesiastici vibrati da Roma sui Corto- 
nesi tentarono di rimettergli sotto l'antico dominio 
finché non salì a quella sede mx uomo che Éicesse 
succedere la forza alle imbelli armi ecclesiastiche* 
Venne a quella Chiesa il feroce Guglielmiiio Uberti- 
ni^ Prelato più atto^ per testimonianza di uno 

(i) Caaftsesi , dell'ant Dom. del Vescovo di Aressor 
(3) Guasz. loc. cit. 
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Scrittore contemporaneo (4)>& maneggiai^ la spada^ 
che il pastorale. Mal soffrendo per<;ìò la ribellione j^ q^ 
di Cortona^ nel ia58 messe insieme numerose i:»88 
troppe 9 ed ajutato dal Gomtiue di Arezzo^ e da 
Astoldo dei Rossi suo Potestà , marciò sopra Corto* 
na ^ e o colla forza aperta , o per una notturna sor* 
presa petiefratoti^yi portò la desolazione disfacendo 
le mura^ e le fortezze. Fuggirono i migliori citta^ 
dini a Castiglione del Lago; ma per timida politica 
non essendo da quella popolazione ricevuti^ furono 
costretti a viver lungamente sotto le tende (5). 
Videro di mal occhio i Fiorentini siffatta conquista, 
e forse aYrebl>ero tentato qualche impresa contro il 
VescoTO di Arezzo, che vedevano partitante Olii* 
bellino y ma il timore di questa fazione ognor ere* 
scente per T influenza del Re Manfredi, il timore 
dei Sanesi, e poi la rotta di Monteaperti^ gV impe« 
dirono di soccoiTere gli esuli, che finalmente nel* 
Tanno 1261 ritornarono in Cortesia, riconoscendo 
pacificamente il dominio del Vescovo di Arezzo (6). 
Nel lungo suo governo di quella Cliiesa Guglielmino 
si mantenne del Ghibellino partito; e benché 
talora secondo le tortuose strade , che sono oh* * 
bligati a {tendere i Capì dei governi per iute*«^ 
resse si mostrasse Guelfo, quando potè obbedire 
al suo genio promosse gl'interessi dei Ghibelli** 
ni« Cosi nel tempo in cui Firenze^ Siena ^ e la 

(4) Dino Compagni : // f^ escovo che sapea meglio gli uf^ 
fici della guerra che della Chiesa j ec. Cron. rer ital. Sttk 
tom. ' 

(5) Gioir. Vili. lib. 6* cap. 6» Guazx. loe. cit 

(6) Qua», loc. cit. 
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'più gran parte della Toscana seguivano la parte Guel- 
di G. ^ ; fece ribellare nel 1 286 un forte castello ai Sa- 
1^88 nesi detto il Peggio di Santa Cecilia^ e cercò di 
sostenerlo con tal vigore^ che le forze dei Fioren- 
tini^ e Sanesi riunite par espugnario non vi consu- 
marono meno di mesi cinque^ dopo i quali i ri- 
belli^ disperando del perdono^ tentarono di nirtte 
la fuga y ma molti di essi presi ebbero la morte y ed 
il castello fu disfatto (7). Questo inutile tentativo 
eccitò gran rumore per la Toscana dominata da 
parte Guelfa^ onde è da credere^ che il Vescovo 
fosse biasimato anche dal Governo aretino^ che 
seguendo la sorte delle altre città ^ si governava 
popolarmente dai Guelfi y sotto un Rettore chiamato 
il Priore del Popolo, die teneva bassa la potenza 
dei Grandi. Quindi dovette nascere la mutazione del 
Governo di Arezzo nell'anno appresso 1287^ in ^^'^ 
Vescovo preso il tempo della morte del Pontefice 
Onorio , e di quella del Re Carlo y unitosi coi Ghi- 
bellini di città, e eoi potenti Signori di contado, 
cacciò di Arezzo i Guelfi, recando nelle sue mani 
il supremo potere di quella Repubblica. Queste 
mutazioni non si &cevano senza sangue, e al di- 
' sgraziato Priore, forse in ricompensa della sua giu- 
stizia , e imparzialità , furono cavati gli occhi (8). 
Commossi i Fiorentini da questo colpo , che mo- 
strava loro la fazione nemica crescente di forza 
ogni giorno, crederono non dover più dissimula- 
re col Vescovo, e colla Comunità di Arezzo, e 
si determinarono alla guerra. Vi si accinsero gli 

(7) Gio. Vili. Ub. 7. e. 109. 

(8) Gio. Vili. loc. cit. 
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Aretini con vtà coraggio che si accontava all'ina-' 
ptidenta (9); giacché non sola aveano a com-^Q^ 
lettere i Fiorentini , ma i Sanesi , e itirono anche r288 
i primi a comiiicìare le ostilità : scovrendo su 
i contorm di Montevarchi^ e secondo il rainoso 
/nodo di gnerreggiare di questi tempi, ardendo^ e 
desolando le campagne : passarono indi sul Sanese^ 
e cacciarono i Guelfi di Chiusi' riducendolo a fazio* 
ne Ghibellina; Non potendo i Fiorentini più sop- 
portare tanti insulti; si armarono diìamando da 
tutte le dttà deHa Confederazione Guelfa le truppe 
che per convenzione della Taglia erano in obbligo 
di armare. Cogli ajuti perciò di Siena, di Lucca, 
di Pistoja, di Prato, di Volterra , e dell'altre citlà, 
e Signori confederati posero insieme un esercito il 
maggiore dòpo quello della disgraziata battaglia di 
M onteaperti , e si mossero verso Arezzo, posero il 
campo a Laterine, castello assai fi>rte, e in otto dì 
Y ottennero per tradimento del Capitano Lupo. 
Non avendo gii Aretini forze per misurarsi, stettero 
chiusi nelle loro mura: vi giunsero le truppe colle- 
gate , e non trovando contrasto , devastarono' le 
campagne , e per insulto la vigiKa di S. Gio; Batti- 
sta fecero correre il loro palio innanzi ad una delle . 
porte , come se fossero tranquillamente in Firenze. 
Non osarono peraltro attaccar la città, e dopo de* 
vastazioni, ed incendj si ritirarono verso* Firenze. I 
Sanesi staccatisi dai Fiorentini presero la strada di 
Val di Chiana. Intesa dagli Aretini la divisione 

(9} £* per questo che Dante gli ha ohlamati battoli cioè 
cagooliBl. 

Ringhiosi più che non chiede lor posta.. 

r. ///. r. /. IO 
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A^IV esercito , furcNOo solle<;itamente diètro ^ &inesi 
di C. ^^ ^^^ P^^ ^ ^^ cavalieri e 21000 pecUmi^ e aspet* 
1388 tatiii al paaso della Pieve al Toppo, li attaccarono 
improvvisamente) li ruppero , e fecero moltissinù 
prigionieri delle principali famiglie di Siena> restan* 
do morto anche il loro Gondottiete Rinuccio Farne- 
se (io). Crebbe la potenza , e T animo agli Aretini 
d(^ che Pisa , fa|.to motiire Ugolino ^ e tornata 
Ghibellina I si era Collegata con essi. Si fecero va- 
rie scorrelri^- dagli Aretini > e dai Fiorentini nelle 
rispettive Terre con reciproci d wni: stettero a fron- 
tig^ te presso a Laterine i due eserciti inutilmente;, 
essendovi Arno di mezto, donde e^ndo sloggiati 
i primis gli Aretini mandarono rapidamente una 
truppa spedita^ che per la via di Bibbiena > e di 
Casentino corse in Val di Sieve con aifGaitto ter- 
irore dei Fiorentini^ che richiamarono sollecitamente 
l'esercito (11). Continuò questa guerra per qualche 
tempo > ruinandosi scambievolmente le campagneé 
Intanto passò di Firenze Carlo li; Re di Napoli, 
iiscito di prigione^ che dopo essere {stato molto ono- 
rato dai Fiorentini, come figl^Q. del grande loro 
alleato >. seguitò il suo viaggio Verso Napoli. Venne 
in pensiero agli Aretini di tentare, un colpo ardito^ 
d' imprigionala il Re Carlo considerato da essi come 
nemicete che viaggiava eoa piccola scprta; onde si 
ìnosserp chetamente con una truppa risoluta, e spe- 
dita. Avutone però selettore i Fiorenlini, colla mag* 

(io) Gio. Vili. lib. 7^ cajh t i|j. Màlay. ist. di Sieifia par. 3. 
ìib. 3. Gron. SaneQs. rer. iUL.tom. 1 5. Dino Camp. lib. i. 

(ti) Gi(h Vili, ist lib. 7. e 23. Leotiar. Brani hàsU flor« 
lib. 3. 
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por fretta adunato im rafficiente corpo di truppa* 
raggiunsero il Re Carlo, e lo scortarono salvo al di ^j (^ 
là dei confini sanesi. Gli odj eccitati da reciproche^ 12% 
offese erano cresciuti a segno tra queste due città 
riyali da dover aver luogo qualche sanguinoso av« 
venimento. Adunaroìio i Fiorentini numerosissime 
truppe^ giacché oltre gli ajutì delle confederate 
città 9 ebbero dei soccorsi di Bologna, e di Roma* 
gna. Guidava Tesercifo Amerigo di Narbona, Ge-^ 
nerale dato loro dal Ré Carlo: l'esercito degli Aretini 
minore almeno di un terzo aveva alla testa il valoroso 
Vescovo Gnglielmino , vi si erano riunite le genti 
dei loro amici Conte Guido Novello allora Potestà 
di Arezzo , Buon Conte di Montefeltrò , e Gugtiel* 
mino dei Pazzi. I Fiorentini fecero mostra di veni^ 
vei^so Arezzo per Val d'Arno, avendo piantate le 
loro insegne' a Ripoli il di 1 3 maggio : ma improv« 
visamente il di 2 di giugno, essendo trasportate 
alla riva destra dell'Arno, si avviò resercito verso , 
il Casentino per attaccare le castella de) Conte: il 
Vescovo Aretino per difendere Bibbiena mosse le 
genti per la stessa parte : s^incontrarono i due eser* 
citi presso Poppi a Cer tomondo , e gli Aretini ben-* 
che inferiori di numero non recusarono la battaglia^ 
la quale si aj^iòcò nel piano detto Campaldino 
agli 1 1 di gingno. Furono nel principio rotti i Fio^ 
rentini , e quantunque col numero supplissero alht 
straordinaria ferocia dei' combattenti nemici,, vi 
si era sparso il terrore e la confusione in guisa che 
andavano piegando, e sarebbero stati intieramente 
vinti senza il coraggio, e la risolutezza di Corso 
Donati. Eragli stato afiuiato un corpo di riserva di 
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'èavalieri'^ e pedoni specialmente di Lucca ^ e di t^' 



Alt "■ * . • 

jlf^' stoja ov'era Potestà; ma conoscendosi il di lui na^ 
1289 turale feroce^ e impaziente gli era stato dal Gene*^ 
rale sotto pena della testa vietato di entrare in bat« 
taglia senza un ordine espresso. Nell'ardore^ e con- 
Cusiòne della battàglia^ pare che il Generale si fosse 
dimenticato di questo corpo (la). Stette saldo per 
qualche . tempo il Donati^ raflBrenato dagli ordini 
rigorosi: ma vedendo che la rotta dei Fiorentini 
andava crescendo > e che non riceveva ordini y volle 
^ piuttosto correre il rìschio della condanna y che 
mancare alla patria. Invitata dunque con ardi- 
te voci la sua schiera^ piombò su i nemici, che 
r ardore, e la speranza deUa prossima vittoria 
aveauo fatti soverchiamente distendere fuori di 
ordine; questa truppa non solo ristabili la pugna, 
ma 4Ì8ordinò gli Aretini. Aveano ancor essi un cor- 
po di riserva guidato dal Conte Guido Novello, ^a 
cui ordinarono di entrare in battaglia ; ma quest'uo- 
mo, che nella battaglia presso Golle^ ed altrove 
avea dato segni di poco valore, n<m ismenti neppur 
qui il suo carattere; onde oclie egli credesse le cose 
perdute , o volesse risparmiar le sue genti , si stac- 
cò dagli Aretini ritirandosi alle sue castella. Scon- 
certati da questa diserzione, gli Aretini furono 
intieramente posti in rotta : il feroce Vescovo Gu- 
glìelmino dopo aver fette T ufficio di ottimo gene^ 
rale^ e di soldato non volle sopravvivere alla sua 

{\^) Isella famosa Battàglia di Pavia il Vice-Re Lanoia 
si scordò di fare entrare in battaglia an considerabile cor- 
p0di truppe. V. RoberlaoD istor» di Carlo V. 
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àìAUà, é mori TaUoroBameute condbattendò (i3). **"~ 
h'uaoy orna TabuM di quel tempo ^ che tollerava j| q. 
n^li ecclesiastici il maneggio dell'armi» può aer* 1^^189 
Tire di qualche scuaa al Veacovo (i4)' Non pud 
ubarsi ch'ei Aoo pùssedene talenti polìtici» mii^ 
litari: Tetà non avea abbattuto né il vigore, né il 
«oo guerriero cora^ip (i5). Arezzo hoìol £u mai più 
grande quanto sotto .di lui; 4;gli Tav^a ;inalnto a: 
un grado di pot^ua da metter terx'ore alle Bepubr 
bliche di Fireuze» e di Sieaa. Ebbero J[a atessa ^t^^te 
del Vescovo molti d^ principali dellp stesso ^ierr 
cito come Gc^lietom dei Paw » con d¥^ woi nilpot 
ti^ Bonconto di MontefeUrp ^ec. (iQ). Furon»:Ucctift 

(1 3) Beiìcbè Taloroso^ìl VewoTo arei^ un aran difetto pe^ 
un Generale, cioè la ^ìsta corta. Gif kc&di «Tei feditón QÌ>1' 
xentitti aTcano il Campo bìailca: ^gli SimàlAdò: qtéelh \cM 

CroD* 

(i4) L' abaso era taJa efae tàwaààri àal PafMr giettà Mn« 
Irò i figli di Federigo IL rs^piiaiwlo di ft^nAian' la #rau 
V ArciTeacovd di Magonsa , oott la scasa ohe »oii cooVaniTa 
ad an Sacerio^, fa* prirata ^slla Chiesa 'MB^ffm. iCfar. 
MagoD. lib. 5- „..'.. ; ' t 

(i5) GoTemò la Aìtm 4i Ajatso pcr'4o aasn t leve ftup- 
porsiche fosse alelto Vesooro dì e|A>pòeo.mÌaore ài So, 
onde quando combattè in Gampaldino doleva «saife'aliiitf* 
no circa il settanteisìmò aqoo.- 

(16) Il di cui corpo 'a<m; si pat!è tinifare. -DsoIb' ohe 'finge 
di troyar la saa Ombra. mI PórgaftetWi(jDsaaa>59 cesi gli 
parla ♦* •! • ^j '> - !•'»•' '^•»'[ <' f 

qaaifona^oqaatiraiiiara '(; * 

. t-Xiirti^iiri^fìifpdiCempaldi&ay . ' y 

Ckanoasi.letppft nuaSm«6poltiuà7^<> • * Uiiii'I 
.i>h,risfói'a(|U,a]^.delGaseiitiao i' ^ i ^ 

« . . IrayersÉ iiii:'aàfa{i,«lie>lui nòne TAitibMMe * 
Che sotral'wfiMé aaita U ApptaimajJ •>•'.!: -., 
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' var j altri uomini di conto y e cifca a duemila soldati ^ 
j^ (2^ oltre i prigjonierL Dalla parte dei FiorentiuL ncm 
«3B9 M ne accerta il nnmero. ^ trovò in questa batta- 
gelili ^ la più MUguinosa in Toscana dopo quella di 
Monteaperti> coi Fiorentini il Pqeta Danjte, che nei 
suoi aversi più di una volta tà mennoiie d^e per- 
soqe cbe vi combatterono (i 7)% L' esercito vinùitore 
non volendo lasciar dietro lunghi fi^ti'* in zpano dep 
nemici^ iiidugiÀ^ otto giorni ad arrivai^ ad Arezao, 
indugiò che probabilmente gli privd del'acquisto 
di quella città. Ella era noii eòlo scoraggila da sa 
grajci rotta, ma quasi aperta , mancandovi un pezfeo 
delle mura* tlilh*atdvÌ8Ì gli avana della battaglia^ 
e conoscendo che l'universale salvezza dipendeva 
4^)1 difender gviel recinto , chiuso frettolosamente 
«09 si>aiTe^ e travi il pe^^ manpante delle mura, 
inJsKfpìdi alle ingiurie ( id) come ^gli i^sàalti , feoera 

- Li ';v9 1 vaoaliiolf jtoò dÌTeotS vano > . , 
«. ,Aftm' io yfifi^to. nella gaia/ . 
r./-.f nggeadasedipre, e insaogainaBdo 1 ^hnok 
. Qlimpelr4aiia Titta) «la parola .«; ..4 « . 
Ben sai come nell'aer si raccoglie .« 

,^.. Qaett'piDÙda ]^f«f 1 che in acfiia riedei 

To^ oh«^ gionf ei.dove 1 freddo 11 coglie . r • . 
.LOfCorpo mùi gelato in Balla focei : 

Trovi l'Archian rabe8to;.equel aoèpinse 
-)v:»9Mr.Anio>: e soiolae al «lio peitoJa croce^ 
.. Ch'io f^ di jwr^q^andot'l. dolor «idnse: . 

Voltommi per le ripe, e per lo fondo^ ' . 

Poi di sua preda ot:0Qpèraf a>cime«- i u-- 

(17) Vili. lib. 7. cap..t Sdii Dino. GòmpL.Gron. Leonardo 
Brani List. fior. lib« ^. Gron.«SBnks»<veBii ital..tam»« i&' ' 

(18) Volendo i Fioiteiitini ioÉóltai«ii|B^orta Ccpidottiero 
degli Aretini ^ ^te inacofatne ose afopnlémpi acagUarona 
dentro la città onaainenoÉ b natta mtéità. ' • - '>^ ' 
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^a piò ostinata difesa. In Tuno appiccando il fuoco"][^ 
i Fiorentini alla parte di legno delle mura , teista- di C 
reno entrarvi: fii T apertura difesa 'ì:on straordin^i-i' '^^ 
rio valore: angd fatta un9 sortita gli assediati '^r^rp 
le principali macchine da guerra d^ nemici, che 
furono costretti a ritirarsi ^i^). l^a città di Firen^eè^ 
che et*à stata in somma apprensione (sq) , noi) si 
rallegrò^ mai tanto di alci;n'a}t|ra vititòria. Rientrò in 
Firenze llesercita in trionfo : fra >gli altri trofei sSi 
portarono pubblicamente }o Kudo^ e V^lmo di Ott« 
gliélminoi e furono sospesi al creduto tempio di Mar^ 
tè, o^ia a^S^ Giovanni (^i), ove ri^taropo Uno ai 
tempi del Granduca Cosimo III, che fece toglier dalla 
vista del pubblicò Mti mòniimento perenne dell' abn^ 
80 lattò deirarmi dagli ecclesiastici t^U landò incpn» 
trò asteggiando tà maggio? parte de) popolo, e in so- 
lenne processione- ^ 'ecclesiastici', Beilchè 9i 4i^* 
dessero gli Aretini nel' 'retinto d^lle liór mura/ 
questa perdita recò un gran colpo alla lòto poten-*^ 
tàyììm per e$si ciocché ai Pisani là rotta d^Ua 
Melòrìa, Tentarono piti vòlte i Fiorentini, e col ][ 390 
tradimento'^ è colla forza di occupare' Arezzo > m^ 
i^mpi^ 'invano. Aveanò segrete intelligènze, per le 
i|uàli dotèab6 èsser loro aj^rte le poirtè.' Si mossero' 
improvvisamente^ pd enìno giunti à Qivitella^ quan- 

(jÌì Vili, tcòii: 'Urani Ili: 4. * * 

(1(0) La tkMtmé»9^)à&ié «HrMÌt^^li / n^efgUaU da 
Olla iotft mtoffàtiiy «ha' inmipn^Ata tòro > bi • ÌHItorU. ésm» 
prinw el^e'Vejf^Dgefl^e l'aT^jso, nostrai iabfcàf tfuèa hisol^ 
leeitQdme in cai er^ la ptti« . .;: j ì,j, , ^ 

(!ii) Bruni hit. Iib.,3. /jr^aisesi jeM' antico dom^ijo del 
Vesqoro di 4re^so ei& ' 
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do upodei congiurati essendo caduto àà ima aporto 
j^ Q^ moribondo palesò il traUMo al <;onfea8ore> che la 
A3QO rivelò, a messer Ti^lato, e cosi andò a vuoto (22). 
So]o.il;Goiiite Guido Novello piagala pena della. 8u& 
defezione., |;iaochè T esercito fiorentino portatosi 
qeljje sue :ten;^^ ^^PP^i .Castel S. Angelo^ Chiazzoìo^ 
Cietica^ e Moqtau^o di Valdarno, le, occupò, e die- 
d? loro il ^Gco. $i pi^osègui la guerra con reciproci 
danni fiypecialmcfnte degli Axetìi)iy restando .mise* 
ramente desolate le. loro can^pagne. Abbattuta la 
potenza di Arezzo.^ si, volsero i Fiorefiùni ci^^bro i 
Pisani^ alleati di quella Repubblica.. Era^bo i ^H)h 
rentini uniti c(h Lviqchesi^ .e fjeney/esi* Bmici^è i 
Pisani non avessero forze da misurarsii con fanti 
nemici^ andarofio schermendoci i^qn bastante suc- 
cesso pel sennp tdfì loro Condottiti ,)1 Conte Gui^ 
do da Monteteltro.; L' istoria i^^npiiesente che pk> 
coli fatti di campagne rujnat^,^ e. castellai prese^ # 
perdute. Fra questi avveniip^ti^pf^r^^ gualche $in- 
golar circostanza ^ si distingue h^ preis^ di Calfùna ja! 
Èra essa occupa tei c^ai, fuorusciti pisani, ^ e special- 
mente dalla fi^piigjlij^^^Upezzinghjif II Q^fft^ Guida 
avea delle co|*p$ppnd$nze g^o|4 cpn dlpunji del 
castello. Accostatasi, di notte una truppfi^> fsuiMfi 
cbetamente iL fosso che^ lo circondava • dette la 
scalata: i suoi fautori dentro del castello^ corsero 
a serrare di fuori la maggior par tej degli usci delle 
case, perchè i t^pri^zzjmi n^i^pt^ffifeirp ^ap^ 
lileri. Up^Kinght. correndA'ftUa idifioia^. fii trafitto 
dà «ia lasldà ^ il castello Aipreso/e gfi Upeninghi 
condotti prigioniera in Pisa con mo^ti. altri Guelfi^ 
[22) Yill.ìib. 7. e. 137. Brani IUk 4* .. 



)pflrte dei ^oMi^ chiusi nella Torre della finue. Un^ 



neipligeauidi Giiallieri cagionò questa perdita^ ^dicL* 
la sua morte. Nella 8»a che Ja ]irecedette gli fa 1291 
reeata una lettefa^ doreaLarviaava della trasnaa 
Giocava «^li a. lavola «eak^ ^ ai adacehi^ sé la'pdse 
in tasca aenia^cirla^ e pei ^. dimenticò; fii Ura« 
vata auicer sigillala : nelle tasche. del mortelle il 
carattere aervì a«8cojpBÌre il traditore > che era una laga 
de^li Anioam di JNsà , che iu dècàpiftato (a3). Men*» 
tre i -Fiereptalii ,pér una |MÉte^ i laicchesi uniti ai 
Genovesi dallfatoniattaccarene U. territorio pisano^ 
vna aqiiMfc-a>iigiiW9 condaita: da* Aiìrigb dei ìiàti^ 
«wali Porto fomaaoy ne rùinò le torci ^ è.còa barche 
piaie di saàsi «tfentòcobname «il «porto. Ulodio fra 
queste due^nhaioiu ri? ali igiunae a aegno^ die. una 
delle toixi eaHni|lopfrosninaiaicddeM),i peixlièi.ln" 
glìata ^Hatmasy e aolo.ap|iunteUata , iàvviàataidt^ài^ 
e infiàmb di lavrendersL i:>difrrisori die Ivi qnkn^ 
racchiusi , ¥idlem pidiioatb flaeriie eolio le niint'ql|e 
vcnì^rvivirin'nana.dei n0iiliei<(24)* Vililftf gli' Arai 
tini, e i Sisalii >>iattBDlàtD pttjliò. in Firanae il timo» 
dm nemici tstocni^ risorsevè le intahae turholènie; 
NoBSDanòlstatiliÉistantiitproT^edBmenti pveii^ib^ lagis 
popoltf jÉelkipsdHdld ri^otuaibikiia^Mb^ lepee^ 
potenae dèiiGmndi:! lei ^uer» vfihS ài Jbterknorjspti) 

^aS) I^ MHsraiéi»! salili ««MfictfiswiMr nasicowria )^^ 
gasiti mU e^ff^f^ttMtff^fl^qpnU^qfi^ ì^f^ ^ 
sreta U lettera «^trosrò un pretesto per fiire ecritefe tutti 
gli Anxiani , e cosi discc^rse jl reo.' SfariMia* Crpo^fli Fisi), 
Tionoi Alili? *Ìs;'M • •■• ' ■■''' '•■ ■' ^-^ ' - ^-'^ 

((•4) Aan. |^iMo«: vei^itel» tMu6«:M^iaag..Ì2M»iii'Pit. 
TroMÀ. AoiuBii^ : .' -^ ) .'.* •'♦»'^ • ' ' "• Kos 
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"^^dabnente col cètMÌgUo/é colla mano hvo^ H reii« 

dio. <)^^s^^ ^^^^ r ^^ "^^^^ orgogliesi^ e superiori 

1393 gilè leggi. Co8Ì4VàlaTYea»to a quest'epoca* Insili* 
tavaoo con aperta ÌD8olen«k^> e aov#chia?ano non 
solo'la bassa plebea ma aécfae gli «lesti citt^ni, 
turbandoli nàie lóro poseeàsioiiì , e usando l'armi, 
e il> bastone (aS), Tacevano in faccia bm le leggù 

! . non si trovava giudice criminal», o «civile che osasse 
chiamarli in ^Uflisio^ napelli ftEcdss0 testinioni«iza 
eontro di essi. Oìano^ della Beila> di condisione 
popolare^ insultÉt» viUanainanterdii.Be]Ào Fresco* 
baldl'^ UBO dei "Grandis tebne iprepoiito eoa molti 
dei primi dttadini popolari come 'Si. pètesse por 
leiiD qualcbefreno ;iie xmnreanerò cbei i) tempo pi^ 
acconcio era il presente^ inkmìii dràdi per privat» 
ìnìtnidnde jBraaHO diiaunittu Fu. perxfiBetfa causa eae* 
gcdta ' ]il(^te ' fiiQilmente ria ; «mitasioiie ^ la ftolenia 
deli popolo :iera tale.lchei non'osarendii (mndi di 
oflpovvisi Si drtemriiìòrebe^i.i^ori limerò elètti 
£ra%ll' artefici, i^ nsalmentolasemalaaKmuaVirtei 
eooonl bastasse '^hvspF.'i&Éfef «déteriivere il nome alla 
matricola ì eude coal ^forono privati i Grandi «B 

"(Vi ^■''^sta/C^ica'^ infaLìVimporlianBa dèU)i> riforma' fola 
«espinfl>dt)|iiki:GonfidoMera ehè.da; |i^(^^ 
dstfc^per iSoBtói, à Bi&orìj a pluràUtà/dfa «ioii ' 
eleggere. Il tempo dì questo Magistrato si stabili 
£ due mesi> in timdo^i^rè ehe neirannd «abdasse 




n, e u (jouialomere ad un tempo a^te^so X^)- 

. t (i5) Bii^ CempiCrakrlibi il èie; Vili; Ietti «it. Amm: llb. 
(iQ Gio. VilL MaduAT. iit fior. 1. 2. BnmiiUi. ilor. 1. 4. 
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qaaHlo il fcisogao lo rìdbiedeB8e>fiMe'iMroiitóilGeii>- 

fitlooioe ùtcaoio- «aoDAT la cftnipasfa, « tratadAjyQ^ 

fuori il vesMlloyO gonfidone, foonato di Itaanco etm. (^ 

graa croce tfOMa; « adunati miUe ttcwnni 'di ùaaUmi 

ria, che ftoxNio poi ereaduii fiùo a 4 >^1b^> flt<i^^ 

e>^;«ir la ginaliaa. Ecco conte aj>|A»GO appoco^ é 

quasi dì un^peno jd»po l'àltisd indo foJtnandoln ik 

fioNaiÌBO> gomm^f'àeftitùé» ilie^era la Rèj[)i4>bUeK 

ama aà ej t m » >datf^e^pmeiusaV «eco finàInièntO"M 

piedi '!« «eldm Màf^iÉUitÈtihi^i Mori «Di OobftH 

lonifw alla teààjSii ^ sì fate^ a«r)Mlat|i la irilòr-i 

ma sai^Ubc statai jgMUt'i wmeitoòoÙ! dsffièiloM&ttf 

fiaora «i f(ÀéfHiio^^rtAÈt& ì dfeURi di^'OrtaUdi, fn 

perciò o^diMìl»! «h^ k pùbUka •V6bé''é' Ama '«tisi* 

«Ulta da'4iàe«oU•ieltitfo|kj'4MlstàéiM^ a jpi^^ 

che utt oonsMCe^Ibfekè'laAt«j[i«t<l'iaUtr6,<<i^ Mmè 

tetnjpoaà'tslabìliràlo'dne'tanibarì otto al Àakbati 

del Péièlità, t^jaltitò^ ^àeUo del (SapithnD d«ÌI^o^ 

polo,' o5« Jf^'|{ dAòcbeéìaledttf'liU'ftCtiKeariAdll» 

acG<Me«ÌMtti«1^6rt«hdi. L'ingi6Mlida<Uqué8tli1e|}^'sl 

criaoidaH^I il<«arMAk]n«lit>'di UtUìMmB'f o«et'!k»- 
gidaiiaae ; esso , -qieiAéiy 4 tieMiif>ot>4lMitò , eitmj^^. 

se, pOKiò a^ybkMgo i<(i«iotf aiiaii)!^(t^iÌiot<«HM> 
perTiiiiMnéi»iMÓÉpK piè.contfò'l eMtaffii'FIt M(b 
«étrate ^MìMMVO /QtK^ttttó' 1^:^^ «*i Pisaiid. IVk 
che fiéWM»! k) «M^UiioUi:: èiesftfdifeÌbii«4«à^/ÀMtf«^Ì)> lag 
dei prigionieÉt«>fi«ilckigh Ói^bfllK'iik Pitt^pèi Fio^i 
reatini , e Ubéo >c«}l%àii ; dìs&itjf SPIbràficasiofti'dSI 
Poatedera;:<«d*9l Gotì^Cnià&élì^giMa'ÓÈltÙfói 
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Ptsa doUft qual eondiziaae i Fiorentini rèàdévimo un 
di G. ^^^^ omaggio al,]i;^lor« di queU' uomo, che temen 
^^4 Taoo: iri si aggiunse :c|;ke ^t' alcuni abili- non po^ 
tes$ftit> i Pisfluoii ^Icigger Pcitf^tà^ i> Rettore ae non 
melle .{ji^ire di^ì f ipirentim o Wo» collegati ; finalmen- 
te jc|te /^i i:e|ide;s$ero i l)eni al Qiiidk^ di Gallura, 
^^ agli; altri G^e)£>:ai4^ali:fomi|39rmasaoil ribnno 
«9Ui( jpatiria (^7)„<jQ)Vuilitima ^mubifioi^ nel fiopen- 

^|i<tgoy?rti^O *i<ei* eqaqerMp ii4^ fccwpo potente, 
qwliétaiqii^Uo dìp\ ^r^Vkdij.f^&tìA adesso una fe- 
rita »eUa |)aT^ t|^B\ peapifeile igi«(cchè notf <K:ciipati, 

cornar U;«««t» d«U^ci*^i ^ler^ttmmCToiò^ h loro 

pa84Ì|lm,«pnipDteFA ^«appft «)iei^< iw^?Ua ^i «>ma»r 
dacei, 1^. «r»>at$d9/^^4'#mitolt#i il lme»Bo idi soddi- 
f|arj».| ^^|alrn^t^^p^ ^pi» jtl ,(xiano della Bella. 
Q«S*'ailWP^W!^to'i'*elJ^>iJWie) e 

l«!^b (p Mt9K:fi»t(h/CQn.09r4§'9i|ifKhÌtl«^ » e colle 
cullate ile cpWj{FÌilb i *wrj<«tó 44feliqwli fatti dal 
aji0 la^ii^ft C;©4»p«|IWiir»T^M«^ Ip adeguo. Ollro 

Vodi]».Asi Graiid4'aft§a^in^oi)B£^iw^h$:W)^ e 
ìn^idiL^ iH)am>jvdì^ oconaidun- 

zianfijacqvwifìiilfil ifiU'f4tmiarrTiJforHia;i Ift 4ol» che 

glìkip«f!ìe.4j4»m«&^ h^lHkifh^, che ayea più 

atnliiltìil.WflNj» 4ltt{t\plxlie<iao«.d^e li^; ma 
quarti «rtef<l*S«*f p?'#«^lip»gni, .^ per miai- 

cbfl ijimmrfsm pk^ì ì §^gm^i ài Om^ DomA^ e di 




iK>tó-ft»f«>8IHr^«fc<»*R??ifr«n»»^ lfalw»&- .. 
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dei testiilioiii^ onde il PoiMtà ingannalo awohrè 
MesBer CSoiM. Noli lo soffri il popolo^ ^i^^^^I^x^diG. 
fetóò, e Orrendo alla caaa di Giano della BdU 1094 
autore dfelli riforma , lo atimolava a farla eieguire 
Giano lo rimandò al Gonfaloniere^ che avea la 
foi'za esecutÌTa : il popolo nel suo furore ìrragione- 
Tole aacch^gìo il palazso del Potestà^ e tra questi 
tumulti Corso ebbe agio di salvarsi^ ascondendosi. 
Ma gl'inimici di Ciano,, che lo aspettavano ad ogni lagS 
passo ^ presero questa occasione accusandolo del 
tumulto^ quasi che avesse animato i) popolo alla 
sedizione in vece di conaiglialrlo a deporre V armi : 
gli fece una formale accusa : i due partiti dei Gran- 
di^ e dei ricchi popolani, benché nemici , erano 
riuniti nell'odio contra di lui, e si preparavano a 
sostener T accusa coli' armi. Benché colla protezione 
del minuto popolo potesse difendersi, non volle 
Giano ricorrere a questo pericoloso rimedio, amò 
meglio andare in volontario bando; e il popolo di 
cui era statd il difensore lo vide partire con dolo- 
re, ma noA si mosse (28). La pena confermata, 
e aggravati dai suoi nemici, e fino dal Pontefice 
approvati ^ dette animo alla nobiltà di riprender 
l'antico itaUK Cresceva loro la speranza nel vedere 
^na divisione fra i ricchi popolani, in mano dei 
quali eia il governo, e che per la disgrazia di Gia- 
no aveino inimica anche la minuta plebe. Manda- 
rono pntanto una pacifica supplica ai Priori, che vo- 
lessero annullare i provvedimenti fatti contro di loro; 
ma per darle maggior peso si erano uniti , ed a veano 
date le armi a molti dei loro aderenti cittadini ^ e 
(38) Diao Comp. Cren. lib. 1. Gio. Vili. Uh, 8. cup. 8. 
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masnadieri- Arinosi allora il popolo infiniato^ e 
d^C 8^ ^. tramavano a froute i due partiti pronti ad 
1395 appiccar la %»&; quando alcuni più fiag^ cittadini 
s interposero per acquietargli ^ né i Grandi poterono 
ottenet*e^ ae.non che invece di due^ tre esser doves- 
sero i testimoni nelle accuse contro di loro; lieve 
rimedio che fu poi anche annullato (ag). 



(219) Già» Vili* lib. 8. e* ii« Ammin lib. 4< Macchiav. M. 
lib. 2. PotreblMS porsi in dalbio qoesto tomalto per dod 
parlarsene da Dino Compagni, che TÌTeTa, ed era fra gli 
attori : ma la soa Cronica, pef quanto teridica , ed anche 
minata I tralascia talora dei 
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drandUote fabliridie inaltate in Firane. Ten<r giro delle raé 
mori, Maggioraitta dei .Fiorentini ittgli altri popoli d'iU* 
lia oel «onunei^ip e nelle lettere. Fasione dei Biadehi o 
dei Neri in Pistoia.. Crudeltà che ne segaono. Pistoia si 
dà in mano ai Fiorentini. Funeste consegaense che oo 
derÌTano. t òhibellioi si uniscono ai Bianchi, i Guelfi ai 
Neri* Entrata ài CkAo di Valois in Firenxe. Gli è data: 
bcoltà di rìfermare il Goyemo. Esilio dei Bianchi. Nnote 
divisionii Roberto Buca di Calabria è cbifiinato dai Guelfi 
in Firenze. Morte di Corso Donati. Turbolenae in altre 
Repubbliche della Toscana. Discesa/dell' Imperatore Ar« 
rigo VII. in Italia. Giunge in Pisa. Si reca a Roma , indi 
si moTC contro Firenxe. Dopo due mesi è costretto a 
legame il campo. Muore indi a Buodconvento* Origine 
di Ugocdone della Faggiota. Suo Taloreh S'impedronlso^ 
di Lucca. Ronìpe le truppe fiorentine alla battaglia di 
Montecatini. Principj di Castruccio. £ £Bitto arrestare dal 
figlio di Uguccione» Non osando di nceiderio, lo tien pri- 
gione. Liberato dal popolo, Castruccio é dichiarato Si- 
gnore di Lucca* 

JU6 aedisioie agitazioni cobì frecpienti della fioren- 
tùia Repubblica erano effètto delia soverchia prò- f i^* 
«perita, e rìtchena, e somiglianti alle malattie cli^^^^* 
un corpo troppo vigoroso > e pletorico. Un popolo 
avvibto dalla miseria^ o abbattuto sotto un governò 
(li ferro y benché possa per 'disperazione sollevarsi > 
ciò non avviene che raramente, e sqIo quando vìe , 
spinto qaasi a forza dall'esorbitanti gravezze, o in* 
giustizie j mentre la potenza^ e la ricdiezza che ren- 
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"*''^dono TorgogUo loro coin{>agno più irritabile^ irò* 
jll Q vano nei motivi i più piccoU il malcontento , e per- 
1295 ciò sono pronte ai sediziosi movimenti. Tali appun- 
to sono le cause dei fiorentini tumulti indicate dagli 
filxuici contemporanei (i)* E che veramente questa 
BepubUica ad onta delle civili tempeste fosse in 
un florido stato di ricchezze^ di potenza, e di pro- 
sperità crescente , oltre le prove che si mostreranno 
nell' esporre V istoria del loro commercio, potrà de- 
dursi dai pochi fsitti che. accenneremo. Una Repub- 
blica mercantile, e però economa^ non si volge a 
spese grandi, e di ornamento, se non soprahbondi- 
no nel suo seno le ricchezze. Nel tratto di pochi an- 
ni molte fabbriche dispendiose furono erette ; e la 
generosità si uni colla pietà religiosa ad abbellire 
Firenae. Poco innanzi^ nell'anno 1288^ un cittadi- 
no fi(Mmitino più noto per la sua figKa Beatrice di- 
vinizzata da Dante, che per la pia^ ed utile opera 
a cui die principio^ Falco Portinari^ avea fondato 
la Spedale di & Maria Nuova , una dei più utili 
stabilimenti della Toscana , ed il primo di questo 
genere. Cinque anni dopo, Tarte di GaUmala prese 
ad ornare il tempio di S. Giovanni di marmi bian- 
chi , e neri ; n^ Ilo scorso anao nel meae di maggio, 
il di di S. Croce s'incominciò la Chiesa di questo 
nome^ con la grandiosità con cui si ammira; e nel 
settembre n^ luogo ov'era la Chiesa di S. Ptepaca- 
ta^si die principio con tutta la magnifilceuza alla 
maestosa Cattedrale di S. Maria del Fiore, for no- 
dosi i fondi per pros^uime la &bbrica. Ne ì soli 
pii edificj , ai quali i mercanti di buona veglia con- 
(1) Dino. CroD* Gio...yilL ist in pia Iniiglii* 
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sacravano una parte dei loro guadagni^ fnrona L'og- 
getta dei Fiorentiiu: per assicurare sempre più la^Q^ 
Bepubblica dagli attentati di alcuni Signori feudali^ i agS 
e specialmente i Pazzia e gli Ubaldini> ^be domi* 
Davano nel Yaldamo di sopra , fiibbricarono due 
castelli, gli p<^lar(Hio, e diedero agli abitatori dei 
privilegi. Furono questi San Giovanni sulla riva si* 
nistra. dell'Arno^ e Castelfranco sulla destra. La 
Signoria cresciuta tanto in potenza , e in ricchezza 
credette meritare uu più onorevole albergo che 
quello delle private case dei Cerchi ove si adunava; 
si prese a fabbricare perciò il magnifico Palazzo 
dei Priori, che oggidì appellasi Palazzo f^ecchioj 
colla direzione di uno dei restauratori dell'archi* 
tettura, Arnolfo di Lapo. L'odio pubblico si mesco- >^98 
lo nel disegno , e si amò meglio che questo fease im 
regolare, né si ascoltarono le saggie dimostraoze 
-deir Architetto, perchè non venisse a posare sopra 
terreno Ghibellino quasi infame, e makdetto: eie 
case degli liberti, e degli altri della stessa fazione 
già demohte, dettero adito alla spaziosa piazza. Fin 
nalmente con tutta la pompa e<;clesiastica , e seco^ 
lare si cominciò il terzo giro delle mura , aasislenn 
do a benedir la prima pietra i tre Veécovi , di Fi- 
renze, dì Fiesole, di Pistoja, con molti altri Pre- 
lati , la Signoria^ tutti gU altri ordini della città,^ed 
innumerabile popolo. Le private persone., anoor 
esseaveano eominciato a coronare le vicine colline 
di numerose , e dilettevoli ville (2). ^\ 






(^) Vedi Dante '^ y. 

Non era yùUattncora Montemal^> v 
Dal ¥osiro Uccellatoio ec. ' • . 1 ^ 

T.IILP.L u 
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I Fiorentini soprastavatio. agli altri {ìopoli noli 
di C ^^^ ^^^ commercio , ma nelle lettere y e nei poUlici 
1399 affarìi Basti per quelle nominar Brunetto Latini ^ 
- Guido Cavalcanti y t aopratutti Dante non solo nella 
poesia > ma in tutte le scien^ tanto superiore al suo 
' secolo. I talenti politici dei Fiorentini sono. provati 
da tin singolare avvenimento^ che ebbe luogo ap- 
punto in quest^antio, in cui si istituì da Boui&xio 
. VIIL il solenne Giubbileo^ Egli apri i tesori spiri- 
toali n<m solp ai Romani , ma a tutti i fedeli^ che 
andassero ^visitare i sepolcri dei SS. Apostoli Piparo 
e Paoloi La novità della divoidone trasse a Roma 
uncini) umerabil quantità' di pell^ini, ed un testi- 
mone oculare asserisce > che di soli foresti^ erano 
ih Roma ogni di aoo mila persone (3); ciocche 
non lasciò di recare a Roma un sommo profitto. I 
Sovrani inviarono d&glì Ambasciatori a complimen- 

L'ilòGeilaioio è uo 9ÌtQ tuli' aotitia strade bolognese, onde 
li ba an grazioso prospetto dei eoo torni di Firenie^ come 
da Moniemario di quelli di Roma, prospetto, cbe ai 
tempi di Dante era supt^rato da' qaéllo di Firence* Daib» 
te scritèTà appetito Ì'd questo tempO', e almeno in questo 
lampo contempiiiTa sì bei prospetto , onde fo p^i privo 
per tatto il ^sto di 4Uf jrita, étsendorie fri due anni partito 
esale. 

(3) Gin. Vili. Hìb. 8* e. 36. looo libbre di argènto il giorno 
^ano offèrte. Ptol. Lucéiisfs. Rer.ltaL tom. i^ Si aggiunge 
la testimoliiansa,di Guglielmo Ventura da Asti: de Romuy 
in f^igiha Jfmiiifitaiis Christi^ vidi turbam magnam^ 
tfdam nemodinumerarcpaierai.,^** Papa imnufneraMem 
pecunium ab iitdem recepii y fuia die oc nocte duo clerici 
siaiani ad altare S. Peiri tenentes in eoru/n manihus ra- 
siellos rastellantes peamiam infinitam. Ciuim* Aer. Ital. 
Script* tom* X Mar. diss. 68. 
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tare il Papa , e a partecipar per loro delle grazie "T" 
épirìtuali ; fra questi si trovarono insieme alla pre- dì G. 
senza del Papa dodici Fiorentini Ambasciatori di ^^^ 
dodici diversi Sovrani^ ciocché fece dire al Ponte- 
fice maravigliato^ essere i Fiorentini nelle umane 
cose il quinto elemento: fatto veramente singolare ^ 
ed esposto in un gran quadro della casa Strozzi, 
ove si rappresenta Fintiera Ambascerìa (4)* Si bel- 
la mostra faceva in pochi anni di pace la fiorentina 
Repubblica; ma appunto per soverchio vigore era 
prossima a nuove malattie. La potenza delle varie 
famiglie, o grandi, o popolane, la voglia di sover- 
chiarsi scambievolmente in ogni occasione si mani- 
festava , mostrando che il vulcano non era lungi 
da fare un' eruzione , quando una nuova fatai divi^ 
sioTie fu portata da una città vicina , cioè da Pisto- 
ja. Le micidiali azioni onde è piena F istoria di 
questi tempi, fanno il disonore d'Italia, giacché 
in esse di rado si spiegava quella generosità, e quel 
valore per cui si stimano, e si ammirano fra loro 
i nemici stessi. Si combatteva di rado a forza aperta, 
ma per lo più colT insidie, col tradimento; né cer« 
cava il nemico di vendicarsi contro il vero suo ne* 
mico; gli bastavano per sfogo della sanguinaria 
rabbia il padre, i figli, i parenti deir offensore, ed 
erano trucidati bwbaramente senz'altro delitto, 
che la parentela. Una breve storia della micidiale! 

(4) V. Serie di ritratti di aomioi illastri Tosoani, t i . ove 
è nel iHrioeipio riportata la stampa del quadro. In uno dei 
4 gran quadri del salone di Palazzo Vecchio vi è la «testa 
rapprcsentama di pennello del Lìgtfzzi. 
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divisione di Pistoja larà prendere idea del genìd 

di G. <^>*udele delle fazioni. 

i3oo Era in questa città ^na ricca ', e potentissima 
famiglia^ discesa da un Ser Cancelliere^ da cui per- 
ciò avea preso il nome dei Cancellieri. Da due mo« 
gli avea egli avuta numerosissima figliolanza , che 
m due rami divisero la famiglia , la quale andò 
sempre accrescendosi ; né avendo altre famiglie che 
potessero contrastar loro il primato^ divennero i 
due rami per gelosia di potere rivali fra loro stessi^ 
ed uno fu appellato dei Cancellieri Bianchi^ e laltro 
dei Neri. Pjiù di loo erano gV individui di queste 
due famiglie^ fra i quali si distinguevano diciotto 
Cavalieri a sprone dU oro. Bolliva questa gara «enza 
aperte ostilità ; ma quando le materie combnatibili 
aono preparate^ ogni scintilla basta a levare un^ 
grande iucendio. Alcuni giovani di parte Bianca, e 
Nera, in una cella di vino avendo aoverchiamente 
bevuto si querelarono^ ed uno dei più ragguardevoli 
di parte Nera detto Dorè di Messer Guglielmo , fìi 
l)attuto da un tal Carlino di Messer Gualfredi dei 
primi di parte Bianca. Non osò resistere Dorè va- 
gendosi il meno forte^ essendo Taltro accompagnato 
dai fratelli : ma nella sera appostatosi per vendicarsi, 
vedendo passare Vanni fratèllo di Carlino, lo chìa- i 
mò a se. Quello ignaro dell'accaduto senza alcun t 
cospetto si accostò a Dorè, che gli menò improvvi- 
samente un colpo di spada sulla testa: Vanni volen- 
do ^per- un moto naturale pararlo, ebbe la mano re* 
tisa per modo che non gli restò appiccato che il dito 1 
grosso >' e tagliata a un tempo la faccia. Quest'ec- 
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cesso risvegliò il risentimento dei suoi^ che si pre- 
paravano alla vendetta y quando il padre di Dorè ^ dj e, 
eì suoi fratelli; vedendo le fatali conseguenze della i3oo 
di lui azione ; crederono placare la parte oflfesa 
coir umiltà; ponendo T offensore nelle loro mani; 
onde mandarono Dorè a casa di Gualfredi ^ speran-» 
do che le scuse che egli chiederebbe ^ e questo atto 
di umiliazione risvegUerebbe la generosità > e cal- 
merebbe la rabbia dell' offesa famiglia. Ma invece 
di placarsi misero essi le mani addosso al giovine ^ 
e condottolo in una stalla sopra una mangiatoja^ 
gli recìsero quella mano con cui avea ferito Vanni ^ 
gli tagliarono il viso^ e così mal concio lo rimani» 
darono a casa (5). Questi atroci misfatti risveglia- 

(5) Essendo qoesto feitto cojitito con qualche diversità 
da Tdr) storici; ho creduto dover seguire la Cronica intito- 
lata; Istoria Pistoiese y giacché parie che Io storico vivesse, 
e si troTasse presente a molti degli avvenimenti che raceon« 
ta con minuto dettaglio , e con candore. JTerreto Vicenti- 
no (Rer. ItaL tom. 9.); che nel tempo dell'avvenimento do^ 
vea esser fancipllo, aggiunge che da d«4s fratelli, uno di 
capello nero, e l'altro biondo presero le fiimiglie i nomi 
di N^ri, e Bianchi; altri dice da due mogli dj 5er CanceU 
liereuna cfaiamavasi Bianca, e l'altra Nera. Tuttoclò e di 
poco conto i quello peri che éemjbra certo contro 1' a«seni<w 
ne del Villani, e di tutti gli Storici fiorentini, i che non 
ebbero principio in quest'anno le fiizioni dei Bianchi, e dei 
Beri; ma da qualche anno erano cominciate. I40 attestano 
le Istorie Pistoiesi, che nel princìpio del racòonto le sup« 
pongono esistenti , e Tolomeo Lucchese ^ il quale all'anno 
1^95 dice : item in gestii Lucentium inveni hic incepisse/erm 
^entem discordiam Cancellariorum de P istorio ^ ut no^ 
minapentur Albi , et Nigri , quo4 nomen/ermentavit Plom 
rentiae , et Lucae, et ex quo nomine utroòique exorta sunt 
fnulia mata, et adhuc perseverante Ptol. Locen» Ann. Rer, 
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rono alle armi ed al sangue ambedue le parti, fra 
diC 1^ <I"dU il resto della città ^ e del contado restò di- 
i3oo viso. Quasi ogni giorno si veniva alle mani dai cit- 
tadini, e molte crudeli uccisjioni avvennero in 
quell'infelice città, alcuna delle quali raccontere- 
mo. Era \n tempo di una di queste cittadine batta- 
glie stata scagliata mia pietra dalla casa dei Pecoro- 
ni sulla testa diunCavalierpistojeseche combatteva^ 
chiamato Messer Detto^che dal colpo restò alquanta 
sbalordito: il suo nipote Messer Simone , senza aver 
contezza della mano, che avesse scagliato il sasso , 
osservando una persona di quella casa chiamata 
Pero, clie andava al Palagio del Potestà,, corse con 
^ molta brigata di sgherri al Palagio, e davanti al 
Potestà , ed alla di lui famiglia uccise il supposto 
reo, e se ne parti impune. Quest'insulto airAmmi- 
histratore della giustizia non fu solo: la sua famì- 
glia istessa un' altra volta per aver voluto difendere 
alcuno assalito nel Palazzo, fu insultata, ferita^ e 
qualcuno ucciso; onde sembrandogli di esser troppa 
vituperato, gettò il bastone della Signorìa per ter- 
ra, e partissi. Inorridisce l'umano lettore a percor- 
rere anche di volo gli enormi attentati riferiti dallo 
storico^ estuiti per lo piùi coir insidia, col tradi- 
mento. Si pone il colmo all'orrore pensando, che 
anco quando l'insultata maestà delle leggi poteva 
' esercitar la sua forza , i rei non erano condannati 
die in denari , o ad un confine , pena che di rado 

Ital. t 1. Pare però che il vulcano già acceso fiicesae io 
quest'anno una nuova terribile emxìone. Ciampi. Moti- 
xie inedite della S4icresiìa Piittojese dei belli arredi ec« 
pg. 56. 



/ 
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fra osservata (^. Tra qi|este ine ikiriose 8^tte yi 

insano alcuni pochi moderati , i quali perciò si cbì%* ^ (^ 

ma vano i posati^ che vedendo andare in iruina la i3oo 

città, e il coiit|Klo> i|i quei lucidi ii^tervalli, oet 

quali un lampo di ragione ai mostrava y perauaaero 

alla maggior parte dì dare il gov(Brfio , ^ella citt^ 

ii Fioreiitini per ordinarlo. Erano questi braiDOii 

di spegnere le nascenti discordie ^ opde presa col 

consenso dei Pistojesi la ^gnorìa della città, ne 

avevano fatti escire yar) dei più colpevoli , e confi- 

Batigli a FirenK. Ma essi vi portarono fatalpiente 

il veleno della discordia , il quale trovando i coir» 

abbastanza disposti a riceverlo si sviluppò col mag-« 

gior yigore^ Siccome vi enino i senii delli: dissen-» 

sìoni fira due potepti famiglie Cerchi > e Dogati (7), 

baato che la parte Nera fosae sostenuta dai fonati, 

peix^hè i Cerchi si unissero alla Bianca; e come 

avviene nel corpo umano, chit una malattia nuova 

esacerba ancora le vecchie mal guarì}» , jbì risve. 

gliarono le parti Guelfii^e Qhibelfijya, a questa 

wendosi la fianca, alk Giielfii ^ Nera. Noq 

tardarono quindi ad ave? loogp varie sangui*- 

uose risse per la città. Invano tentò di acquietare 

1^ fiiaippi il Poatefioe^ prima col phiiamare a Roma 

(6) Isjtor. Pistol. ^er. Ital. toia. 1 1, 

(7) Cbi brama ▼edere dettagliatamente i pemiiDiosi effetti 
prodotti in Firense da queste dÌTiaiooiy e iofoonvolgimen- 
to, ia poiea aicmcsa dei oittad&aii i' irregolarità dei giadi^ 
^ ec. legga k. Cronica di Dino G^mpagni, che tiveTa in 

tptì tempo y che oosopò le prime iMuriebe, ohe avrebbe ^ 
pointo dbne • 

. • • • quaapie ipte mi$crrima vidip 

Et ^t^rifm pars magna fui*^ 
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Vieri dei Cerchi possente cittadino, che con durezfat 

il Q^ inaspettata dal Pcmtefice ai^ò di pacificarsi con 

i3oo Corso, indi col mandar a Firenae Legato il Cardi- 

. nal di Acq<ua-«paii;a , che non trovò ostacoli a far 

le paci, che egh disegnava, ma credendo necessa- 
rio che gli fosse rilasciato T arbitrio di riformar la 
città 9 la fazione Bianca come Ghibellina, che ave- 
i3oi va la principal parte nel governo , temendo perderla 
non volle acconsentire; anzi essendo trapelata la 
propensione del Cardinale contro i Cerchi, gli fu, 
mentre stava a mia finestra del Vescovado , tirato 
un quadrello che vi restò fisso (8). Si parti final- 
mente il Cardinale adirato, ponendo la città sotto 
r interdetto. La parte Bianca per le ricchezze > e 
parentele della famiglia dei Cerchi era divenuta 
la più potente ; e la sua inflcienza si estese anche 
sulla disgraziata fóstoja, ove i Rettori mandati, 
invece di riunire i cittadini > si posero a pers^ui- 
tare coUa forza aperta i Neri , ed attaccandoli per 
le strade, per le case, nei loro fortilizj, e col ferro , 
. e col fuoco, gU costrinsero alfine a fuggirsi , e cercar 
ricovero altrove. Anche in Firenze prevalsero i 
Bianchi a segno, che molti dei primi cittadini do- 
vetiero partirsi , e fi*a questi Corso Donati. L' in* 
fluenza della più potente città di Toscana operava 
sul resto, e il partito Bianco amalgamato col Ghi- 

(8) Esseodosi assai sdegnato, i Fiorentini per placarlo gli 
presentarono i3oo fiorini naoTÌ, ed io (dice il Compagni) 
gltel portai in una coppa 'di ariento: e dissi: „ Monsignore 
non gli sdegnate, perchè siano pochi, perchè s<^nsa i consì* 
gli palesi non si ^ nò dare più moneta „ Rispose gli area 
cari, e molto li guardò, e non li Tolle. Dino Gomp. Cron. 
Itb. I. 
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andava .a divenirci dominante» Ma Corso 
Donati andato trovare il Pontefice^ ed il Cardinal di j^ q^ 
Acqua-spar ta , mostrò loro il pericolo di lasciar tanto 1 3o t 
crescere per tutta la Toscana la fazione Bianca y o 
Ghiliellina^ nemica antica dei Pontefici. Sederà 
nel soglie Pontificio Boniiasio Vili, avido di sopra* ^ 
5tai« ai Re> alle Repubbliche^ ai popoli; e pronto 
ad abbracciare i partiti che potessero accrescere la 
sua secolare potenza (9)^ Egli gustò le ragioni di 
Corso ^ ed avendo^ per toglier la Sicilia al Re Fede- 
rigo^ chiamato in Italia Carlo di Yaloi^^ concertò 
seco celatamente la mina di parte Bianca. Andati 
a Roma gli Ambasciatori di questa , gli persuase a 
rimettere in lui le differenze; ed essi fecilmente si 
affidarono al Padre dei fedeti. Fece egli da ambe 
le parti dichiarar Carlo pacificatore di Firenze^ ma 
in sostanza egli ebbe commissione di render la 
parte Nera dominante. I principali di parte Bian- 
csi erano dotati di molta buona fede , virtù pre- 
gevole fra i privati^ ma non sempre lodata ne- 
gli affari politici^ giacché sovente è sacrificata 
all' artifizio > il quale quando succede nei suoi fini 
è sempre approvato , e quella schernita (io). Si 

(9) Vedi Dante inf. ^o. 19, e il carattere che ne la pi4 

(io) Lo stesso Dino Comp. attore in questa aceoa come 
uno dei Signori, si scorge dalla soa Cronica, che era ^tto 
P& per esser Missionario cfae nomo di Stato: e Teramente 
oltre le tante omelìe 6tte ai cittadini, il principio del se- 
condo libro i un pssio di sacra declamaaione „ Levatevi j 
• mmluugi cittadini , pieni di scandali, e pigiate il ferro, 
é iljuocò nelle vostre mani , e dittendete le vostre mali*' 
zieec* „. 
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"^ — appresso Carlo a Firenze acoompagnàto Ah ìoi^ 
iiC,9C0Tt». di 5oo^ o al più 800 cavalieri^ ai quali si 
i3oi aggiunse un gran numero di fuorusciti^ e amatori 
di no¥Ìtài. Si deliberò se si dovesse lasciare entrare : 
non era difficile ai Bianchi > e dai numerosi com- 
pagni che gli si erano uqiti, tutti loro nemici^ e 
dalla premura, che mostrava della sua venuta U 
falcone contraria, il prevedere che Carlo venia per 
abbatterli: il Governo poteva con un atto vigoroso 
impedirlo, giacche se avesse negato riceverlo e si 
fosse armato fortificando Fòggibonvi, quando Carlo 
era a Siena, non si sarebbe arrischiato a venire 
avanti , non avendo forze da contrastare ai Fioren-r 
tini Niente è più pericoloso deUa d^bolesza nei 
tempi di fam>ne: non si ebbe il coraggio di resi- 
stergli, d'inimicarsi la Casa di Francia, ed ina-» 
gpfire d* avvantaggio il Pontefice. Fu dunque ricev 
vuto, e gU fu data la facoltà di riformare il gover* 
no (i i). Comparve nello stesso t^apo, ed entro m 

(1 1) Il Vltkni segaitato da tatti dice , che Carlo entrò in 
Firenii^ il dì di OgnÌManti; il Compagni anch' eaio presen- 
te ,> il di 4 QOvvnhnB : agginage nna eariosa cìrcostania, o 
che fa solo pregato ( essendo salla fine di ottobre; di non 
entrare in Fireme il di di Ognistanli „ perchè il popolo 
fnifuuo in tal difafeua coi vini nuovi j e iusai scandali 
aorsManr poéuéi incorrere ,, Dino Comp. Cron. lib. a. 
Qli'aifcfa ctvoostattsa è che interrogati non solo i Consigli, 
ma tette le Arti se Carlo si dovesse ricevere, tatti faropo, 
pel A jj eccetto i fornai , che disteno che né ricevìUo, né 
onoralo faine perchè venia per ditiruggere la dita ,,. Vedi 
lo atea, loc- cit. Salla data dell'ingresso importa assai poco 
il giorno , ma solo il serio lettore pai dedurne «pianto fiicile 
aia l'alterarsi le circostanae dagli storici i più teridici , co- 
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città, «Sanando le pwte^ Corso Donata con molti 
seguaci 9 ed assai altri se ne accrebbero del popolosi e. 
ìficostante: fece violentemente aprir le porte di i3oi 
tutte le prigioni , andato al palagio licenziò il Gon* 
faloniere^ e i Priori: assalì coi suoi partigiani i 
Bianchi, molti ne uccise, e saccheggiò le loro case, 
e botteghe -, stando spetta^)ri , anzi fiiutori i Fran* 
cesi di si&tte crudeltjk che durarono sei giorni. 
Allora la parte Nera vittoriosa s' impadroni del go-^ 
verno, e mandò molti in esilio» U Pontefice, che 
volea solo la mutazione del governo, ma Boa avea 
consigliato queste violenze , biasijpando e Carlo di 
Valois, e Corso Donati., mandò di nu9V0 a Firenze 
il Cardinale di Acqua-sp^irta , che poco a^oltato, 
prese la solita vendetta ecclesiastica di porre la 
città sotto r interdetto. Si rispettavano Q(m\ poco 
fra loro anche i parenti , che il figlio di Qorso Do* 
Dati stando a cavallo il di di Ns(^e a udir la pre- 
dica nella piazza di S. Croce, e vedendo passare 
Niccola dei Cerchi suo zio, gli corèe dietro fuor di 
jPirenze, lo raggiunse al Ponte di Africo, ove ap» 
piccatasi la zuffa fra di essi ed i loro partigiani, 
furono il zio , ed il nipote uccisi. Intanto tutto era 
disordine^ e scompiglio. Carlo, che favoriva, ed 
avea rimessa ìxjl istato la parte Nera , volea appar- 
ine erano il Villanj , e il Coopsgoj sabedus ptesenti alla 
Tenata di Carlo , e cbe non aTe<r9no DOfsao ingresse di 
porla in ou giorno piuttosto che in oip altro : ae importasse 
lo stabilir <juella data , potrebbe anteporsi ì' autorità def 
Compagni , cbe era frB i Signori del Governo 1 si per la 
Carìosa ciscostanaa dei Tini | ai parchi para dio egli scri^ 
vesae giorno per giorno. 
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rentemente comparire neutrale^ onde col pretesto 
j{ Q di congiure^ e di delitti esso ed i suoi perseguita^ 
i3or vano i disgraziati Bianchi. Talora erano arrestati > 
e sequestrati nella loro abitazione alcuni dei più 
ricchi cittadini ^ ai quali y se volevano esser posti 
in libertà^ si facea pagare una grossa ammenda: sì 
ardevano le case di altri che si erano salvati: si 
faceano nella notte con tutto il rigore visite domi* 
ciliari, traforandosi per ansietà di ricerca coi ferri 
i3oa fino i sacconi. Finalmente nel di ^ aprile, quei che 
restavano ancora di parte Bianca furono esiliati , e 
fra questi si trovano due celebri nomi cioè quello 
di Dante allora Ambasciatore al Papa, e T altro di 
Petracco di Parenzo, padre del celebre Petrarca, 
che si ritirarono in Arezzo, ove nacque da Petracco 
quell* illustre poeta* Pare che l'innocente medio* 
crità di talento del Compagni lo facesse obliare in 
questo naufragio della parte Bianca. Dopo cosi cru-* 
del medicina , si parti Carlo , credendo avere abba- 
stanza ordinate le cose. Pareva che cacciata la 
maggior parte dei Bianchi, dovessero cessare le 
atroci esecuzioni, e le stragi, ma. coi più vani pre^ 
testi si proseguivano; una lettera di Gherardino 
Diodàti refùgiato a Pisa ai suoi consorti , nella quale 
dava loro speranza del ritorno degli esuli, bastò 
per fare arrestare e decapitare due suoi nipoti in- 
sieme con altri; né la madre, che scapigliata si 
gettò per la pubblica strada ai piedi del Potestà^ 
potè ottenere che ingannevoli parole (i a). Messer 
Donato Alberti preso coir armi alla mano , condotto 
vilmente sopra un asino a Firenze, fu fiitto porre 
(13) Dino Copip. GroD. lib. a. 
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alla cwda, e trarre in alto) e lasciatolo ivi appeso, 
Bì aprirono tutte le finestre^ e le porte del Palazzo j| (£ 
perchè il popolo godesse del fiero spettacolo ^ e fi* i3oa 
nalmeoie quasi per pietà ottenne il Potestà di fargli 
tagUate la testa > e te)ripinar colla morte lo. strazio^ 
e gr insulti (i3). Né qui si accenna che una picco- 
lissima parte di tanti eccessi. Questa fu la pace 
messa in Firenze da Carlo di Yalois^ chiamatovi 
da Bonifazio Vili, come paciere. £ra quel Principe 
discendente del S. Re Luigi , che appunto pochi 
anni avanti lo stesso Papa ayea canonizzato^ e che 
il devoto storico dell' atroce rivoluzione va piamen-r i 
te y e inutilmente invocando (i4)* Gli. espulsi Bian* 
chi o Ghibellini andarono refugiandosi per le città , 
ove più dominava il loro partito^ e dove potevano 
almeno esser tollerati ; e Piato ja , Arezzo , Bok^ua , 
Pisa , e molte altre città , e castella furono il lorq 
ricovero. La più parte de^ Signori di contado erana 
Ghibellini > si unirono perciò fiicilmente gli esuli 
con essi^ e con gli ajuti delle città nominate comìur 
Ciò una disastrosa guerra di fatti piccoli , pia mici-: 
diali ^ di arsioni 9 devastazioni^ e ruberie. La sola 
Siena si teneva saviamente neuti*ale, ma in tempq 
di fazioni la saviezza diventa una co^>a^ e Tarrab-r 
biati faziosi dei due partiti chiamavano meretrice 
la Lupa (i5). Erano intanto padroni del governa, 
di Firenze i ]Neri^ oss^ i Guelfi , e somma influenza 

aveano acqMistata i Grandi rispettati , e temuti; 

I 

(i3y Dino Comp. loc. cit 

(i4) 9> O buono Re Luigi cb« tanto temeste Dio ! ow-'i la 
fede della real Casa di Frapek? ,y ec Dino Comp. loc. cit. 
(i5) Dino .ComQ. loc. cit. 
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'benché noir avessero potuto romper la l^ge che 
4ì 6. g^ escludeva dal governo. Fra i principali erano i 
»3o3 Buondelmonti ^ i Pazzi, gli Spini ^ ma specialmente 
Corso Donati, il quale avendo avuta la prima parte 
nella rivolamNie , avi^bbe voluto averla anche nel 
governo. Inquieto sempre , e appetente di code nuo- 
ve, cireotldato sempre da uomini fadliorosi nutriti 
alla mm tavola , rassomigliava più a un Signore di 
castella/ che a un cittadino repubblicano. Scon- 
tento dei Rettori, e del Governo, cercava ogni 
mezzo di eccitar dei tumulti , e mirava forse a più 
i3o4 alto segno. Affettando integrità, e desiderio che il 
pubblico non fesse frodato, pretese che si rendesse 
conto di una grossa somma di denaro impilata 
nelk compra di grani in tempo di una carestìa, 
che avea afflitto Firenze. Resisteva il Gonfaloniere 
con molti grandi cittadini, o perchè vi fosse stata 
della frode, che ssireM>e riletata , o perchè paresse 
^loro la dimanda un al&onto, o piccati che gu^ 
st'uomo torbido doves£^ ogni momento eccitare dei 
motivi da tenére inquieta la città. Ebbe Corso Vac- 
cortezza di tirare* nel suo partito il Vescovo di Fi- 
renze Tosinghi, uomo eloquente, destro, e che 
conciliava ft quella parte maggior rispetto. Sf divise 
nuovamente il paese in due partiti: si armarono, 
si fortificarono nelle case, nelle strade, e il pub- 
blico Palazzo , e il Vescovado stesso presentavano 
r immagine di due fortezze. I nuovi Priori^ e Gon- 
faloniere inabili a richiamare la calma , invitarono 
i Lucchesi come loro amici ad esser pacificatori : 
accettarono T invito, e una Deputazione loro venne 
a Firenze con molti armati \ ebbero il governo nelle 
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tnafai^ è {ler alcuni giorni furono Signori di Firen<>^'"~"'^ 
ze. Fecero posar le armi , stabilirono un oUio ge«- ji e. 
nerale delle ingiurie^ e lasciarono la città in una i3a{ 
momentanea calma. Per renderla più durevole il 
Pontefice Benedetto XI. con migliori intanadoni dì 
Bbnifiaizio^ istigato segretamente dai Bianchi^ cke 
pure in un piccolo numo^ mascherati esìstevano 
ancora in Firense^ vi mandò il Cardinale da Prato. 
Egli era di &miglia Bianca-GhibdUina , onde o 
prese a favorirla fer genio di partito, o veramente 
vide clie il vantaggio della città sarebbe stato il 
rimettere i fuorusciti , vide che una gran parte del 
popolo vi si sarebbe indotta y giacché lasciando da 
parte i nomi di Bianchi > e Neri> o Ghibellini, o 
Guelfi si era accorta negli ultimi (aaiosi tentativi 
di Corso > che dal partito dei Neri si voleano oppri«« 
mere i popolani > e fwse cacciargli dal governo^ 
Vedendo il Cardinale ^vorito da non pochi il suo 
disegno > -e colJa sua unzione^ e affettuosa eloquenza 
avendolo a molti persuaso, ne cominciò il trattato, 
e già alcuni sindaci dei Bianchi erano venuti a 
parlar 6ea> in Firenze. Avvistosi il contrario par* 
tito deir imminente mina , pensò dì rimediarvi con 
un inganno. Contraffatti i sigilli del Cardinale, fu- 
rono a suo nome scritte delle lettere, colle qualii 
fi' invitavano i Capi di fazione Bianca a venire sol- 
lecitamente con quanta genie aroaata potessero a 
Firenze. Si finse che le lettere fossero intercettate; 
e lette nel pubblico, si eccitò ràbbia^ e dispetto 
contro il Cardinale, che per evitare i primi movi- 
menti di un tumulto fu cpnsigliato di andare a 
Prato sua patria ,. ove non fu più felice nel far rien-> 
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trare i Bianchi, onde pieno di sdegno contro i 
^^ (;;* Fiorentini alfine partissi (16). Restò nella civile 
;i3o4 discordia' la città , e &i tornò alle armi y fra le 
quali i capi della parte Nera volendo minare spe- 
cialmente i Cavalcanti^ i più potenti della parte 
Bianca che fossero in Firenze ^ lanciarono un fuo- 
co di artifizio, sulle case^ e botteghe loro situate 
presso Mercato nuovo ^ le quali ardenda^ cornimi- 
cando il fuoco ai vicini , il danno fu immenso (17); 
giacché quella parte della città era la più ricca 
pei mercantili fondaci. I disgraziati padroni^ e la 
forza pubblica istessa furcmo impotenti ad estin^ 
guerlo, e spettatori del comune danno. U tumulto 
della città ^ gli urli degl' infelici ^ i ladri che si arri- 
schiavano a rubare impunemente, fiicevano una 
dei più tristi spettacoli. Terminato rincendio, molti 
ricchissimi cittadini si trovarono nella {hù gran mi- 
seria* Intanto il favor del Cardinal da Prato alla 

(16) L'istoria della falsificazione dei sigilli è raccontata 
da Gio. Villani , benché il Compagni non lo accenni : am- 
bedae questi istoHci erano in Firense. 

(17) Pare che si servissero di una sorte «di (àoco greco 
(Vedi capi i • del lib. 3. } giacché era lanciato » Di 'mercato^ 
vecchio si saettòfuoco in Calimala ,, Dino compagni Gron. 
lib. 3. Gio. Vili. lib. 8. ec. 7 T . asserisce che il faoco si distese 
tanto, che fra palagi , e torri arse, furono più di 1 700, e che ' 
il midollo 9 e 1^ parte più importante della città resti di- 
strutta. Ghe si coaoscessero allora delle mìstore di shnit 
fuoco é. mostrato anche da ona Novella di Fraocesoo Sac- 
chetti. Aggiunge il Compagni che il fuoco Ih laroràto ia 
Ognissanti , che Scr Neri Abati Priore di S. Fiero Sche- 
raggio , che (u uno dei primi attori in questa sceleratezu ^ 
Ib portò in una pentola , e òhe'era di tal sbrte^ che quando 
eadera ù terra lasciata «n colore apaorra. 
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parte Bianca^ accresciuto dalla pertinace contFa-'][^ 
rietà dell'opposto partito^ lo portò a tonfare di ri- di C 
mettere coli' artifizio^ o coUa forza la parte Bianca '^^4 
in Firenze. Dopo aver col racSiconto esagerato degli 
avvenimen^ esacerbata la romana Corte contro i* 
Neri y indusse il Papa , che si trovava a Perugia , a 
chiamare a se i loro Capi i più valenti ^ ed accorti 
per trattar con essi della tranquillità di Firenze (i8),. 
Obbedirono essi^ frai quali era Corso Donati; e il- 
Cardinale fece sapere ai iuorusciti segretamente 
esser tempo di rientrare colla forza n^Ua patria^ 
mentre la parte avversa era priva dei più valorosi 
difensori. Non trascurarono i fuorusciti Topportusa^ 
occasione; e se fossero stati guidati dal valore >. e 
dal senno y il colpo era fatto- . Riuniti da tutte le 
parti si avanzarono verso Firenze in numero di 
1 600 cavalli, e 9 mila p^oni , ed ecano giunti aliar 
Lastra sopra Montughi, prima che.ui Firenze se ne 
avesse sentore ; onde afe profittando d^Uo spaventOj^ 
e confusione eccitati dalla sorpresa^ seUM. perder 
tempo avessero assalita la città ^ la. vittoria. ei:a si-, 
cura. Ma mentre si trattengono ima notte ad aspet-> 
tare altri ajuti; mentre penetrati nella città che , 
avea dato ordine alla difesa^ si .accampano in luogo 
ov'erano privi di acqua , invece di occupare una 
sponda dell'Arno; mentre comhattcìxocaa poca ener- 
gia, e al primo incontro si ritirano; nt^ntc^ IBolo-» 
gnesi invece di avanzarsi in loro soecoitsp^ si ritirano 

« 

(18) Goaì il Villaai: i) Compagni d^e de ti motfpro 
spontaneamente per scusarsi. pressa i|l. Papa dc;^' aTi(enati> 
incendio: ma il primo pare sempre meglio informi^ delle: 
molle occalte del GoTemo. / > , 
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sbigottiti alla nuova del primo svantaggio; il (5olpd 
di Q^ andò a vuoto. A tutto ciò ai unisca il poco concerto 
i3o4 neir azione di tanti corpi che da tante parti do- 
vevano venire > e che non attaccando Firenie nel 
giorno stabilito^ i loro coitispondenti spreti nel- 
la città non si mossero, gli assalitori furono re-^ 
spinti ^ e lasciarono alcune vittime infelici al furore 
della parte irritata^ e vittoriosa (19). Questa allena 
porte le armi contro alcune castella pattitanti dei 
nemici, frai quali distingueremo U castello di 
Stinchi dei Cavalcanti posto in Val di Greve ^ 
pet'chè dopo breve difesa gli abitanti arresi condotti 
a Firenze, e chiusi nelle nuove carceri &bbricate 
presso Si Simone sul terreno degli liberti, diedero 
lìùS ad esse il nome di Stinche (30). La parte Nera, 
ad onta della vittoria , scorgeva con dispiacere , che 
in Toscana era la Bianca assai potente^ giacche 
* Pistoja> Pisa, Arezzo, e Bologna la favorivano; 
volendo muover loro guerra cercò un Capitano di 
nome, e di autorità > ed invitò Ruberto Duca di 
Calabria figlio del Re Carlo. Venne questo Princi- 
pe , a cui fti dato il comando delle genti fiorentine 
riunite alle lucchesi. Si fece con massimo vigore 
l'assedio di Pistoja: si difi»sero i cittadini con corag- 
gio da sgomentare i nemici. Il Pontefice Clemoite 
V. che come Padre di pace , voleva ^[tengere questa 
guerra nata dtfU^odio delle parti, mandò due Car- 
dinali , che prima colle preghiere > e poi colle mi* 

(Y9) Gio. Vili* Uhi ft. e. 7!2. Bmo €omp. Cron. lib. 3. 
Afnbeddè quésti scrittori eràn presenti al fttto. Ammira 
ist. lib. 4. 

C)o) Gio4 ViU. Ub. & e. 75. 
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naccie tentarono dì riconciliare gli animi > ma 
inutilmente: si partirono scomonicando quei che j^(^ 
non obbediva no. II solo Duca di Calabria , che aveva i3o6 
dei motivi di non disgustare il Papa^ si parti la-: 
8ciaudoYÌ.però tutte le sue genti. Si difesero brava- 
imeute i Pistojesi dal mese di aprile fino a dieci 
di gennajo , e non si arresero che dopo aver ao&r-* 
to i disagi i più ornhili della &me (^i); anche al-i 
lora non capitolarono che ad ottimi patti: che ÌA 
Terra resterebbe libera , e le fabbriche e le>fortifi<» 
cazioni illese^ patti che i Fiorentini offersero loro> 
sapendo che veniva Napoleone Orsini Cardinal Len 
gato^ che avrebbe dichiarato che la .città era della 
Cliiesa : i patti però non furono osservati. Il Papa 
vedendo inutili contro dì j^irence l'armi sue spiiin 
tuali, volle tentar le temporali mandando a fac 
loro la guerra il Legato , ma queste riescirono egual« 
mente vane : terminò il Legato con poco onore . la 
sua guen*a temporale^ ricorrendo di nuovo alle acmi 
spirituali^ e scomunicando Firenze. Pareva che la 
città non potesse restar tranquilla^ e pochi anni 
passarono senza civili discordie : bisogna concludere > ^07 
che la costìtnzione politica era difettosa y ed anco 
senza l' universale epidemia dei Guelfi , e Ghibel- 
lini^ e dei. Bianchi^ e Neri sarebbe stata divisa, 
come prima di questi nomi lo era stata dagli Uber^ 
ti. I potenti volevano il governo in mano ad esclu«> 
sione del popolo ; e questo sarebbe loro venuto fatto 

(21) Dino Gomp. Cron. lib. 3. G«a. ViN. Hb. 8. e. ^. Ai^ 
ce il primo che qaando si arresero non aTeano vettovaglia 
che per un giorao^ e che avaano^aicuni gierai innaasi hmq» 
date foori le bocche inatili, dooDe, vaoAi> eianeiaUi. 
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agevolmente > giacché il popolo intento alle àrìì 
j2 e meccaniche^ o alla mercatnra^ ha poco ozio per 
i3a7 applicarsi alle arti del govèrno ^ e per lo più si la- 
scia tranquillamente regolare quando non è op- 
pres^. Ma l'avidità di occupare te cariche divideva 
gli animi dèi primi cittadini ^ e cominciavano fra 
loro le fazioni 9 nelle quali si traevan dietro Finno- 
i3o8 cente popolo: inoltre crédevano > o volevano che la 
libertà loroconsistesse^nel soprastare alle l^gi^ e uni- 
ti in &2Ìoiìe turbavano a seguo T esecuzione delle 
leggio chlB i Capitani,' e i !Potestà di Firenze non 
aveano coraggio, o forza da tenerli in freno (aa)^ 
^ Niente più di tali violenze esacerba il popolo, ed è 
capace di sollevarlo. Ft^ i prepotenti cittadini si 
distingueva sempre Cìoirso Donati^ né Tegùaglianza 
repubblicana poteva sodisfare pn cuore tanto, am- 
bizioso. Fu creduto che egli aspirasi alla tirannide: 
i nuovi vincoli di parentela con Uguccione della 
Paggiola^ e la segr^ alleanza con esso lo facevano 
sospettare: si aggiungeva la sua maniera di vivere^ 
colla quale tendeva a guadagnarsi T animo dei più 
arditi , e facinorosi , essendo la sua casa , e la sua 
tavola aperte, a costwo, e uscendo sempre fuori a 

(qt) Pocbi anni avanti il t^otestà area £itto arrestaire per 
inalefizio TalaHo dei CaVicihIii. Tornando il Potestà dalla 
Gfiaa dei Ifìniìitì fa assalito dai parenti, e eottéolrti dì Talano, 
ne fa maUmeute ferito > e restò liberato il reo; onde sde* 
gnafo il Potestà abbaAdoaò la carica > ^ torliò al suo paese. 
Gjo. Vili. lib. 8* e 73. Vedi Dino Gomp. cb'e sulla fine 
della iiia Croaiicadioe: In ^ueHa Ciad .... gUatomini 
vi, si ficcidonof il mède- per legge noli si punisce, ma come 
il maffitUicre ha degU liunioiy e può nionela spendere^ è 
liberm^ dmtmatefi^A 
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cavallo circondato da nna masnada di simìl gente. 
Fu accusato; ma temendosi la sua arditezza^ ^ I® dicL 
forze che avrebbe potuto ^^unare se gli si fosse i3o8 
dato il tempo debito e legale pef rispondere airac- 
cuse ; il Governo a lui contrarip , passando su tutte 
le forme ^ un'ora dopo non essendo cpmparso^ lo 
condannò come ribelle : e senza perder jtempQ nf ar* 
ciò contro di lui la fi)rza pubblica. Si difeiSe egli 
coi suoi per le strade, per ^ case c(d più ostinato 
valore^ ad onta della gotta di cui era malato ^ 
pose in gran perìcqlo la città. Àjntato però il Ma- 
gistrato* non solo dal popolo^ ma dalle straniere 
truppe che vi si trovavano, assalitolo d« tutte le 
parti nelle strade delle sue case, finajmi^pte lo 
ruppe. Si ritirò egli fuori di porta alla Croce cercan* 
do di salvarsi, ma giu^itodai suoi nemici, fu ucciso 
verso S. Salvi , e in quella chiesa sepolto. Cosi morì 
un uomo che fu e il sostegno, e il j(eiTore della sua 
patria; pieno di valore, e di eloquenza non poteva 
meno colla hngua che colla spada, e Tafia Qobile 
e maestosa ornava queste qualità. Tutte le piccole 
Bepubbliche della Toscana erano agitate dagli ste^i 
moti, e o Guelfi o Ghibellini, Bianchi o Neri, 
Nobili o Popolani non potevano viver tranquilli. In 
& Minilito i Mangìadori, a i Malpigli, chiamate le 
loro forze combatterono, e vinsero il popcdo, e gli 
tolsero il governo. In Prato i Bianchi cacciarono i i3q9 
Kerì, ma ne furono espulsi il giorno appresso; i 
Volterrani, e*i S. Geminìanesi si ruimuròno scam:* 
bievolmente le campagne, e fiirono poi acquetati 
dai Fiorentini. Arezzo era stato per qualche tempo 
governato dai Tarlati, die signori feudali, e perciò 
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'Ghibellini o Bianciii, ne aveano cacciata' la ^arte 
jl Q Guelfa o Nera^ ed erano stati perciò nemici dei 
1S09 Fiorentini. Nell'anno scorso cacciati i Tarlati , si era 
pacificata coi Ficnrentini accumimando le cariche 
con tutti i cittadini ^ senza privilegio di nome ; e la 
parte deminante si fece appellare parte Verde: ma 
poco durò quel raggio di senno; nel presente anno 
vi rientrarono i> Tarlati , ne cacciarono la parte 
Guelfe^ e si ricominciò da essi la guerra coi Fio- 
rentini, i quali devastarono le campagne aretine. 
i3ro Nell'anno seguente ebbe luogo tra di essi un affare 
assai più vivo ; aveano gli Aretini attaccato Città di 
Castello^ che chiese ajuto ai Fiorentini; vi marcia- 
' rono essi sollecitamente con un corpo di seimila 
uomini y ai quali . erano unite le bande catalane 
condotte dal Maliscalco del Re Ruberto di Napoli 
poco innanzi^Trapassando il territorio aretino ^ que* 
ste truppe si distesero, imprudentemente sotto Cor- 
tona in un difficile passo, ove erano aspettate dagli 
Aretini guidati da Uguccione della Faggiola, Capi- 
tano, che doveva un dì essere si fatale aUa fioren- 
tina Repubblica: ma ì sudi soldati, e gli Aretini 
stessi non mostrarono il aolito valore. I Fiorentini^ 
che doveano esser per la maggior parte trucidati y 
o presi , respinsero i nemici con molta strage , e fia 
gli altri vi fìi morto Vanni Tarlati, uno dei primi 
del Governo sostino* ' 

Intanto la &ma portava che il nuovo Imperatore 
Arrigo VII. ài. preparava a scendere in Italia. Era 
gran tempo da che un somigliante astro, apportatore 
sempre di novità, e rivoluzioni, non era comparso 
nel cielo d' Italia; e intanto la sua politica costituì 
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^ione era a«sai alterata. Non eoMeva più quella 
Lega Lombarda^ che aveva saputo abbattere la pò* ^ q^ 
teiìza di uno dei più formidabili Imperatori ^ e co- i3io 
stringerlo a riconoscere la sua indipenden^. Questa 
Lega, cosi vantaggiosa all'Italia, ed atta a raffre» 
uare le forestiere invasioni, si era rotta in pezzi 
alle scosse delle fazioni; e l'Italia, e ^cialmenta 
la Lombardia in questo momento, invece di quelle 
vigorose, ed energiche Repubbliche che aveano 
resistito alla Casa di Svevia per la loro unione, non 
prestava che un sanguinoso* teatro di guerra civile* 
Guido della Torre dominava duramente in Milano 
d'onde avea cacciato Maffeo Visconte, Simone di 
Colubiano in Vercelli , e JNovara , Alberto Scotto 
in Piacenza, il Ckmte Filippone in Pavia, i Passe* 
rini in Mantova , in Parma i Signori di Correggio, 
in Como Martino Lavetarìo, Alboino della Scala in 
Verona : in Rovigo Ricciardo di Camino , in Brescia 
Maffeo dei Maggi. Cremona con turbolento alter* 
nativo governo ora dai nòbili era dominata , ora 
dalla plebe; Lodi, e Crema da Antonio da Fixara^ 
tico; Modena > e Reggio dai Ghiberti, Bologna era 
libera ; Ferrara strappata dai Veneziani agli Esten* 
si, recuperata dal Legato del Papa, tenevasi in 
Vicariato dal Re Roberto. Tutti questi Signori, che 
vacillavano nel loro piccolo Stato, dovean temere 
una tal venuta , e sarebbe stato conmnè interesse 
unirsi e inipedire risolutamente il passaggio; ma 
si odiavano anche più tra loro , di quello che te* 
messerò l'Imperatore. In Toscana non vi era che 
Pisa, ed Arezm, che ne bramassero la venuta* Pi<» 
sa sempre addetta alla &zione imperiale, sperava 



id4 STORIA DI TOSCAKJl 

;ingrandirsi sulk ruine dei Fiorentini , cÌèb aveano 

di G. superbamente trattati gli Ambasciatori di Cesare: 
i3io perciò per agevolargli la strada gli fece pagare /^o 
mila fiorini di oro, ed altri ne promesse al suo 
arrivo. Siena si tenne unita con Firenze, che decise 
di non pernaetter T ingresso nella sua città all' Im* 
peratore, né riconoscere in lui alcuna superiorità , 
anzi non avean mancato di mandare Ambasciatori 
ai Signori di Lombardia consigliandogli ad opporsi 
al suo passaggio , e specialmente a Guido della Tor- 
re Signore di Milano, che ebbe tanto motivo poi 
di pentirsi di non aver seguitato il loro consiglio (aS). 
Avea Firenze ricchezze, e coraggio, e non gli man* 
cavano esempi di aver contrastato intrepidamente 
con altri Cesari. È vero che V Imperatore non vo- 
leva ascoltare i nomi di Guelfi, o di Ghibellini, e 
dicea di venire per mettere concordia in Italia ; ma 
i prudenti Fiorentini aveano un esempio fi-esco dar 
vanti agli occhi nella venuta di Carlo di Valois 
entrato in Firenze ccd bel titolo di paciere, e che. 
i3ti ▼ì ^^^^ recati tanti sconcerti. Un'altra revoluzione 
avea alterato il sistema d'Italia. Il Papa era uà 
potente rivale dell'Imperatore, ed atto a frenare 
con la sua presenza , e prontezza le di lui usurpa* 
zioni. II Papato non esìsteva più in Roma , ma in 
Avignone. Fihppo il Bello, Re di Francia, che avea 
sentita la formidabil potenza di Bonifazio: alla mor- 
te del suo successore Benedetto tramò l'elezione 
di un suo suddito, il Vescovo dì Bordeaux, e potè 
non solo farlo eleggere, ma trasportare la Sede 
Pontificia vicino alla ^ua capitale, per aver su di 
(2$ Istor. PiAtoleti. 
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esso la maggiore influenza (34)* Avrebbero perciò 
fiitto gran senno gP Italiani a imitare i Fiorentini^ ^^^^ 
e cliiuder le porte d'Italia al nuovo Imperatore. Il i3ii 
«aggio Re di Napoli Ruberto non solo si preparo a 
difendere il regno, ma inviò anche a Roma il suo 
fratello con della truppa per animare i Romani a 
contrastargli l'ingresso. Si era egli strettamente 
legato coi Fiorentini, e nel passar di Firenze indi 
per Siena, tornando da Avignone, avea esortati i 
cittadini alla concordia per esser più forti contro 
il forestiero mimica £ già quell'Imperatore comin* 
clava a dar dei segni non equivoci dell'obbedienza 
che esigeva, e dell' impero che pretendeva esercitar 
sulla Toscana come mi resto dell' Italia. I suoi Am- 
basciatori valuti a Firenze intimarono, che Teserei* 
to fiorentino si partisse dal contado di Arezzo, che 
era sotto la protezione dell'Impero, e che la Repub* 
blica gli mandasse Ambasciatori a fargli omaggio* 
Alla domanda imperiosa Setto Brunelleschi, uonip 
altiero e iSsroce, « insuperbito per la caduta di Cam 
Donati, di cui fu autore, essendogli stata commes^ 
sa la risposta replicò con orgoglio, ed indecente 
insolenza : onde i Signori disapprovatala pregarono 
|[li Ambasciatori di tornare per altra risposta, la 
quale la gentile , ma ferma , e negativa : dopo k 
quale si diedero tiitti i provvedimenti per la neces- 
saria difesa, essendo già Arrigo giunto a Turino. 
Agl'inviti che con tutto l'ardore gli facevano i Ghi- 
bellini si aggiunse un'epistola di Dante. È scritta 
con una certa fierezza , che era il carattere di quel*- 
i' uomo , la quale conservava anche palando ad un 

ii4) Murai. Ann. d'ItaL 
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^ Imperatore; vi sono dell' espressioni che sentono il 
^i g\ rimprovero sulla sua lunga tardanza ^ Milano^ lo 
i3m incita contro Firenze^ indicandogli che la vera te^ 
sta di quell'idra dì ribellioni, che pullulavano una 
dopo l'altra in Lombardia , era Firenze: ne s'ingan* 
nava. Se lo scritto sembrerà poco pio verso la pa- 
tria, dee almeno saperglisi grado che la generosità 
lo trattenesse dal portar le armi contro di essa quan* 
do l'Imperatore ne faceva l'assediò. Questa lettera 
però resa nota fu a lui fatale: l'odio dei cittadini, 
che il tempo cominciava a calmare, si esasperò, e 
nel 1 3 1 5 fu di nuovo confermato il suo esilio ; ed 
ei perdette ogni speranza di rientrare nella patria. 
Intanto, quasi che ancor dopo la morte Corso Do^ 
nati dovesse agitare la città , quei del suo partito ne 
cercarono vendetta , ed uccisero Setto Brunelleschi 
che a vea armato il popolo contro G)rso; e trovandosi 
forti abbastanza andarono al monastero ^i S. Salvi, 
ove senza onore era* stato sepolto il suo cadavere, 
lo dissotterrarono, e gli celebrarono magnifiche ese» 
quie, £icendo armati la guardia perchè il divìn 
servizio non fosse turbato. Quell'omicidio, e Valtro 
avvenuto in sonito di Pazzino dei Pazzi per. opera 
dei Cavalcanti , avrebbero probabilmente ricaccia- 
ta la città negli antichi civili di^rdini, senza ilti** 
more di Arrigo, che espugnata Brescia si preparava 
a venire in Toscana: ma forse non la credendo 
agevole impresa , e volendo tentare le vie piacevo- 
li , mandò nuovi Ambasciatori , ai quali fu vietato 
l'ingresso in città. Combattevano i Fiorentini. col- 
l'^irmi, in cui erano più potenti, e coi denari: con 
questi aveano sostenuto Brescia, con questi, dopo 
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che Arrigo ne fo partito > la fecero ribella(*e^ e collo 
stesso mez2o guadagnarono Messer Ghiberto Signor j| q^ 
di Parma ^, che alaò contro di lui lo stendardo di i3i3r 
ribellione in Lombardia. Si citarono allora ì Fio* * 
rentini a mandare a Genova dodici persone a scu- 
sarsi; e^ ricusando essi^ furono posti al bandodellllm* 
pero. Dopo tanti insulti alla regia Maestà , conveniva 
prepsirarsi alla 'più valorosa difesa. Era grande la 
fama di Arrigo. Tutta la Lombardia o vinta dal 
timore , o dalle armi gli avea ceduto. I Pisani era* 
no impazienti di averlo fra le mura , e i loro Am* ^ 
basciatori ne sollecitavano in Genova la partenza. 
Benché Pisa^ dopo la fatai rotta della Meloria ^ non 
fosse più risalita all'antica potenzila era'semprd 
commerciante^ e ricca: quella guerra tanto a lei 
funesta non era terminata che nel 1 3oo in cui avea 
stipulata coi Genovesi una pace assai gravosa , col 
riscatto dei prigionieri ^ i quali però in i5 anni di 
carcere erano per la maggior parte periti. Una 
mortale epidemia , in cui lasciò la vita Tlmperatrice 
stessa, e il mal umore dei Genovesi, lo fecero fi* 
nalmente imbarcarsi per Pisa : giunse a Porto-pisa- 
no nel di 6 marzo , e fu ricevuto nella città con 
illegresiza , e pompa straordinaria , ove à raduna* 
fono tutti i fuorusciti y e i malcont^iti di Toscana , 
stranieri , molti altri o tratti dalla speranza , o 
dalla curiosità , o dal desiderio di fargli la corte , 
còme il Vescovo di Arezzo^ Uguccione della Fag» 
gioia ^ Federigo di Montefeltro. Gli offrirono i Pisani 
colle chiavi la signoria della loro Repubblica. Que- 
sta era una formalità ; ma tali non erano le somme 
anche esorbitanti ch'ei trasse dalla Repubblica^ 
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«ornine^ che se dee prestarsi fede ad imistori<!Q 
iì G. contempcNraneo (^5), fecero mormorare assai il {kH 
i3i2 polo. Nei primi di aprile nelF orto dei Gambacor^ 
ti^ ove solca spesso tener dei amsigli coi siioi primi 
Signori y dichiarò solennemente nemici dell'Impe* 
fo varj Principi lombardi che si erapo ribellati, e 
i Fiorentìni^ e i Lucchesi. Le sue genti nel tempo 
di questo soggiorno fecero alcune piccole scorrerìe 
sul contado fiorentino, e lucchese: non si ^e perà 
impresa di conto, perchè anelava Arrigo di esser 
coronato in Roma , dove si portò sc^lecitamente per 
la via di Maremma ; e ad onta del partito formato 
dalle genti mandatevi dai Fiorentipi, unite a quelle 
del Re Roberto ad agli Orsini, colle .quali* ogni di 
si veniva all^ maqii , se gli fu impediti^ la vìa di San 
. Pietro, prese la c(»*ona in S. Giovapni Latrano (a6)- 
Partito di Roma, si avviò v^rso Toscana per la parte 
di Perugia. Ricevuto allegramente in Cknrtona , e in 
Arezzo, qui si trattenne dije giorpi, e vi ricevette 
gli Ambasciatori di S. Sepolcro venuti a implorar 
perdono*. Si mosse vierso Firenze. Sfontevarchi colle 
8U9 deboli fortificazioni lo arrestò j9q1q taqe giorni. 
San Giovanni si era circondato di una fowii piena 
di acqua , ma appena vide dar lo scolo all^ acque, 
$i vTea0: Non Jrovò l'esercito imperiale resistenza 
di.qu^he conto finp all'Incisa, oye.iu grosso 
corpo di Fiorentiiii si era accampato a guardare il 
passò in sito assai forte. £f on credendo <^por)uno 

(25) Perreto Vicent. hist* Mb. 5. r/er. ita|. tom« 9. IsL 
Pist Marang. Cren. Pìs. 

' (!»6) Albert. Mass. Gìo. Vili. lib. 9. e 4^. Ferr. Vicen. 
^Qc.cit 
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rislperatore il perder tempo ivi, e vedendo diffi- " * 
Cile di forzargli col vantaggio che aveano del luo- ^^ q, 
go, ièce salire le 8ue truppe per altra via montuosa i3iii 
toostratagli dai fuorusciti, e |M'endereMontelfi« Una 
schiera di Fiorentini vedaìdo avanzarsi i nemici 
per occupar quel passo, tentò velocemente di pre^ 
venirli; ma percossa da una banda di Tedeschi 
scesa dal monte, fu rotta > e costretta a ritirarsi . 
frettolosamente aU^ Incisa: i nemici pertanto ok^cu*^ 
parono Moutelfi. Con questa operazione, air eserci-» 
to fiorentino restava tagliata ogni .conranicazione 
con Firenze, e privo di vettovaglie, si sarej^be tror 
vato a ma} partito, se l'esercito imperiale conoscen^ 
do il vantaggio del posto vi si &sse mantenuto. Ma 
di là si mosse , e giungendo alle piurte di Firenze 
prima deir armata fiorentina, pose in gran scon* 
certo, e terrore la città, che fu meglio rassicui*ata 
quando per altra strada giunsero la notte le sue 
genti, e moltp più quando arrivati gli ajuti di Lucf 
ca, di Siena, e di molte. città di Toscana, e di Ro- - 
magna, che il comune timore rimùva^ si fece iu 
Firenze mia massa assai numerosa di truppe non 
minore di 4 mila cavalli , e a4 ^^^ fanti. Questo 
esercito , in quei tempi grandissimo, tenne si poco 
conto degrimperiali, che le p<M*te restarono sem-* 
pre aperte^ fuwi di quella che corrispondeva al 
campo nemico. È vero clie V esercito imperiale era i3ì3 
assai minore del fiorentino; ma la sua cavalleria 
agguerritale valorosa recava spavento agl'imbelli 
ItaUani (27), né si ardivano i Fiorentini misurarsi 

(27) Utor. PiatoL,,Lo Imperatore af ca daomila csTalieri 
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a campo aperto. Sapevano bene però che il tempo 
^^ Q^ combatteva per loro , e che presto mancherebbero 
x3i3 all'Imperatore denari^ e vettovaglia. Per la parte 
degF Imperiali la guerra si ridusse a devastare il 
paese ^ non avendo gente da far l'assedio della città 
nelle forme; per la parte dei Fioroitini non si fece 
che star sulle difese , e solo sotto le mura alcuni dei 
giovani più ardenti escirono talora a scaramucciare: 
piccole battagliole^ che : servivano di spettacolo ai 
citta<lini ed alle donne istesse afiacciate alle mura. 
Fecero i Fiore^^tini la guerra con molto senno dalla 
torre d^lla chiesa di S. Miniato^ dalla ròcca diFie^ 
sole^ dalla villa dei Benincasa a RipoU, luoghi da 
loro assai fortificati. Andavano speculando i movi- 
menti dei Tedeschi, e quando ne vedevano qual- 
che piccola partita allontanata dal campo , le cor- 
revano sopra con superiori fòrze , ed erano p^ lo 
Ì>iù vincitori^ Parimente . furono intercettati più 
vdite i viveri : 5o some di essi che venivano di Aress- 
20 restarono prese, e dei noo soldati, che lo scx>r» 
tavano, 70 uccisi, e 60, prigionierì. Bernardino da 
Polenta Capitano dei Fiorentini occupò il castello 
di Leccio , indi la torre che stava sul ponte dell'In- 
cisa, e poi Gangfaereto. A Castel fiorentino dai Senesi 
uniti ai Fiorentini era stato intercettato mi grosso 
convoglio di viveri : le foci, e i monti del Mugello 
erano presi , onde non restava al campo imperiale 
libera altra via, che quella del Casentino (a8). 
Mancavano perciò le vettovaglie agl'Imperiali: 

io fra i quali o'ayea 800, che avebbero combattuto eoo 

tutti quelli di drento. „ 

* (aS) Albert. M«sb« hist Augii, lib* 9* rer. it tom* io. 
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Aitigo si ammalò a S. Salvia ov'era attendato y di 
una tereana doppia originata probabilmente dairin- ^j ^J 
«alubre aria romana, in cui avea passata T estate* i3i3 
Conosciuta la difficoltà delF impresa > dopo due me- 
si, levò finalmente il campo la notte dell' ultimo 
di ottobre. Ebbe la gloria Firenze di aver cacciato 
un Imperatore con un valoroso esercito, di cui da 
tre anni si parlava con terrore da tutta l'Italia. Si 
ritirò Arrigo a S. Cagiano, ove si trattenne circa 
due mesi, facendo dai* l'assalto ai vicini castel- 
li (29). Alcuni di questi furono arsi , altri rispar- 
miati. Giunto a Po§^ibonEÌ ordinò che il castello^ 
già disfatto da Carlo di Valois, fosse rifabbricato 
sul poggio , ciò che fu presto eseguito , e prese il 
nome di Castello, o Poggio Imperiale. Prosegui 
r Imperatore il viaggio a Pisa, ove dopo aver di-> 
morato brevemente, prese la via di Roma, mole- 
stato sempre dai confederati dei Fiorentini: final* 
mente, esacerbata la malattia cominciata a S. SaU 
vi, si mori a Buoncon vento, ed il suo corpo portato 
a Pisa fu ivi sepolto {3o). 

(!&9) Fra 1 Castelli risparmiikti vi fu Locardo, forse pel 
ino buon cacio. F'edi, lier. Ital^ Hcnrici VIL Nicolai Epi^ 
scopi Boironiinensis. Lo scrittore era compagno di viaggio 
deir Imperatore , e dice ,; Alitfua Castra combussit , alia 
feti nuli sicut Lucardum ubi fiunì boni Casti „ . 
* (3o] Fo credalo che fosse fatto aTTclenare dai Fioren- 
tìttì nelP'OStia con coi si comunioò per mezzo dei frati 
Domenicani. Questa voce crebbe in modo , che portato a 
Pisa li cadavere", alcuni frati di ^ueli' Ordine furono uccisi 
dal po|iolo : più di tremila Pisani si vestirono a bruno , e 
andarcmo incontro ai cadavere. (Cron. Bolognese Mur^. 
rer. ital. scrip. ) Per smentire sifiatta caiunnia non sibache 
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In tutto il tempo di questa guerra Siena sì jtefine 
di G. fei'nia nella lega coi Fiorentini ^ e allorquando si 
i3i3 accostarono i nemici alle sue mura y o passarono sul 
suo territorio 9 non solo si difese^ raa gli attaccò 
felicemente più volte , e recò air esercito imperiale 
non pochi danni , specialmente incettando le vet- 
tovaglie ^ che dai Pisani erangli inviate (3 1 ). Anche 
il resto della Lega Toscana^ fuori che Pisa^ ed 
Arezzo^ stette salda, e mostrò quel che possa V u- 
nione^ e la concordia contro i forestieri invasori. 
La letizia y il dolore y il giubilo ^ la costernazione , 
e varj movimenti eccitò la morte dell' Imperatore 
in Italia , secondo i varj partiti , ed interessi. Si ral- 
legrò Firenze col resto della Lega Toscana , perchè 
quantunque lo avessero gloriosamente cespin&o, 

da leggere Fistoria di Ferreto Vicentino che descrire a km- 
go la malattìa dell' Imperatore con tutti i suoi plrogresti y e 
la poca cura oh'ei ne prendevate si vedrà che questa gli * 
cagionò la morte ; nondimeno basta che ana calunnia sia 
pronunziata una volta, perchè sia ripetuta da cento penne. 
Per questa spedizione si vedano Gio. Vili. lib. 9. Istor. pi- 
stol. Ferr. Vicen. his. e T itinerario dell' Imperatore seritU^ 
dal Vescovo di Butrintò,. tutti scrittori contemporanei. Chi 
avesse voglia in un evento tragico di mescolarvi del comico 
non ha che da confirontare le lunghe, e stucchevoli [rifles- 
sioni alla Cronica Sanese fatte dal Benvoglienti (rer. itaL 
fora. i5- ) sulla morte dell'Imperatore con un passo della 
• Gron. Pis. del Marang. Questo pretende che morisse per | 
troppa castità , e continenza, il, Benvoglienti di onnialecbe " 
suol per lo più, nascere da incontinenza , Scendo una falsa 
censura al Vocabolari» della Gmsca : ma è egli d'uopo cer- 
care o veleno, o altre eause per ispiegare la morte di un 
malato di febbre maligna, accompagnata da un carbonchio? 
Vedi , oltre i citati, Albertino Musa. rer. ital^ tòm. io. 
• (Si) Malevpi. istor. di Siena par« a» lib. 4- 
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finché restava .in Italia, era ima; centro di riouione . 
a tutti i m^lco^tefirti fuorusciti,, q ^xfaeVd che.ma-ji g, 
scberati 3i celQ\\aaa fra le Iq^d, mura. .Uj;m,d|Qll^ »i3i^ 
città più costernate 4^ qwUia, ^}òr^,f^ Pisa^y^che 
vedea la Lega Xp^^Qa probabiluoiei^te: rÌYolgeii3Ì a 
«uo 4auxu). Il Re di Sicilia Fede3pj[o^ cl)^^ si ^raicon 
l(Hro , coi Geooy^^ , e cedi' In^rator^, legato conr 
tro il Re Ro)>ei:to^ e cbg qoA pQt^ojte flotta uniia a 
quella dei Qtiii/»Y^«ì^ fii, Jr^f^ya; i^.mare pronto 
airimpiefift,. a evi !p^r..t{?r|^.&'il^c«gcQÌi)ava il 4e^ 
fuuto Imper^iiare^ fu dolpTP^a^ente.sprprefio udent 
do in mar^ la tri^ nuo'Ka.,^, Tenne a Pisa ad^ ac* 
cei*t^rsene^ e a^ifie^cplare Ip sue ^uc{celQ,con fjue^le 
dei Pisani. GjU,cifie^s^9i,e;i|8^ la signorìa della ,Rj^ 
pubblica y com^ i > ji^ virpni^n j( ,av^n. /^jL to al, , Re Rì>t 
berto^ ma nò Fede^ig^^. né ^^^lecj^o. ponte 'di. Sa- 

Voj»,. nq Amerigo.. 4i Fiandra "^I^^F*? - ^S^^^'^Mj i 
Vedendo la t(eipp(^f;^. cb^.^suidaya^preparandò^i^ 

presero al loia fioJ49Umq\\si. (f^uj^j^ . df Ù' Imp^Tato^ 
\ re , e ne. fecero jOapitafta |^, jpiùj. v^l^i^ di quej 
tenippyXJg^cdone della Fj^ggiVWf^^^ quest'uomo^ 
uno dei più . ^Uu^tri guercie^ . f^ , syf| secolo j^ ({he 
ha fatta v^ciUaFftJUj ftqr%>tii\\fi flf^eftza^^.e RJaiijj^r^ 
i Resili di JS«|Plii,.'*W> è c^fi^^e^te .^^la^ifes^J 
Forigine. La fe^niglia 441a P^ggjoJn.ijofli erp^ nota 
prima di Ugwccip^e , « «. b^i.dp veti^tQ il, suo^gieu^ 
dorè. Nel . distratto 4^^r^?;?;p^,^^V^Ì,tenij)i este.y 

sissimo neir A^pp^jn^prin^.^ cl^ m^^?f^^. S-; S^P^J^^^ i 
esisteva ìa, n(lWW:a ^coscp^ej^^^^ec^a^ %g|^ 

quali tr.asse prok|bjJinen|^ 4 nqyifi; Mir*^49ja,tv^, d 
ruderi ruino^i cj^e.visi veggono ai^che^al jpre^eate , 

T. IIL r. L .jj;„^ ..i.^l^ 
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^T^ possono èftsei* reciti delle eaae di Ugùceione (3a). 
£ (f. Nato ivi di òficura orìgine^ ma ricco beucataotej e 
iStS cóll'anima guerriera, iecéil suo tirocinio milkare 
inaienìe con Maglinaido da Soaiiiana , ed altri Glii- 
iielfini contix) i Bolognesi > poi coti Atzo Marchese 
di Este , indi cogli Aretini^ dei quali fìi Potestà, e 
(Capitano: ed essendo a^sai accetto all'Imperatore^ 
fu mandato da lui vicario a Génorva. Di là ritwna- 
to, fu eletto dai Pisani foro eondottiere, pericoloso 
però alla libertà pisana , come lo era stato ai sospet- 
tosi Aretini. Gònf^mfava k sua: celebrità guerrkra 
Uii feroce aspetto , che fa la più grande impressione 
^ui sensi, e sull'esitazione del volgo. &nisurato 
di statura, robustiastmo di membra, faceva uso di 
armi pia griandi , e più pesanti delle cornimi , e si 
contavano di lui varie ìneravigliose fMrodezie, fra 
le quali che, abbandonato in ma battaglia da tutti 
i Suoi , ììi messo ai nemici ferito^ e malamente pe- 
sto, si era pur ritirato in salvo, riportando fitte 
nelFampio scudo 4 pafftigiane^ e-i 3 verrettoni sca- 
gliatigli addossò dai nemici* Non valeva meno nel 
Consiglio, che nelle armi, né era w^rupcdofio sulla 
Scélta dei metA che lo Conducessero alla grandes- 
ka. "Lk sua Sóla venuta rincuorò i Pisani. Parea che 
klla morte ddfU' Imperatore la fasione Ghibellina 
ih Italia , e ^cialmente in Toscana dovesse essere 
spelata, giacché avea'tontro Ài se il Re Roberto, il 
]>iù potente Sovrailó d'Italia; Signore, oltre il re- 
gnò di Napoli ,' di Pro vensa , di' Roma , e che domi- 
bava' |>er mésso dei suoi Vical*} in Firenze, e in 

(3a) GoMzesi dell antico dominio dcfl Vescovo di Arezzo 
par. à.S.6;iJNoUu 
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Lucca; le quali Repubbliche tenevano unita mìVi 

stesso fMurtito la mi^gi<Mr parte della Toacaaa. W dt G, 

tanto può uQ uomo solo talvolta', <^e Ugucci^fie 1 3r3 

fece pender la bilancia contro queata heffi. JS^ft 

perdette tempo, e spinse le bande , tedéfcho ^àùM 

ai Pisani contro i Lucchesi. EtmQ e^ rinf(ff^|l 

dai Fiorentini, Saneai, d«Ue genti d^Malf^iini, e 

àé, Fieschi : furono nondimeno roUi da Uguccione^ 

che una volta perseguitatili fino<nei bwghi di Luo 

ca, ove fu posto il fuoco, portate via. delle ttatne^ 

ed abati dei trofin schernevoli ai. Lucchesi (33), 

dopo averne in più luoghi devastate le campagne» '^'4 

gli costrinse a matilMm a Pisa molle cufteljb iisurr 

patele fino dai tempi del Conte Ugolino. Ma, que^t}^ 

che fìi di maggior momento , impoae loro ,. se vMl^aJU 

la paoe^ di rimettere nella città i GhibeUìni, £ni 

i quali aveMb un gra» partito^ si «apriva 1^ ads^dfl 

a insìgnorìrsiidi Lucèa. Eva divisa questa ciUii*'tni 

i Bemfutiuoci, é gli CHiiai : deminaMBo .p^rà |^ 

Obi», e invano vii Vicario del Ae JRobeiftOy <rhilr 

rardo da & Ltqnìdio, si leticava aì'tener fra Iqft 

la pace. - 

Seppe prafittanae Io scaltro Ugucoione, il qualt 
tenendo occulto trattato .cea i makankeuti-nsilM^ 
ti, e fira questi con Gastrucoì&AjntrìniiAelli,. che 
tento poi si resa eeltfane, marciando a. Lucca cofia 
scelta detsuoineldi i4 giupio,)ed essendogli apfffta 
dai datori una porta, vi.entfò,!cMl a|otato dil^qus^ 
sti s'insignorì della oittàvonde.fiiggtrodo i princir 
pali della contraria fazione, e il rdgioiVimtioHFn 

(33) Alker. MaM. lik 3; ter. ftalc toait. io. TiMù Ann. 

Pia. " " ' V .;r .' .'« ini 
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' "^ Luco messa a sacco ^ specialxpente il ptflaisto ééL 
df € V'^^'^^ i ^^ ^^ rispettò davvantaggio il tesoro fon^ 
i3i4 tifido trattò' <dà-Boméj e dai suoi contonri dal Gar-t 
dii^al dì & FioTÈ per ordine pontificio ^e depositato 
kl' <S« Frediano^ che giungeva a un^ miUone di &oiry^ 
hi di oro; Fci prèda ancor esso degU avidi soldati^ 
che noti risparmiarono neppure gP insulti alle ver- 
gii^i^ ealle più nobili matrone (34)* I Ghibellini^ 
o BmnehiV^^p^^hiiente i Pistojesi si distinsero per 
la rabbia pérMALtì^ìce dei loro nemici 5 dopo i qnali 
«Ciieséì che' duMròno 8 di j temarono i Pisani in 
' ' ' trionfo j aveoidòUgucciotie lasciato suo figlio Fran* 
tééco fiigheredélkioktà con. buona sguardia. Bestò 
ttisifet^aia i^iren^ alle, bbévé di tanto «Usastro^ e 
tli:'|)ire(>arartmo eoi| vigore ad una guerra pericolosa^ 
chb «vèdeaiio immineiitie. Già fino qualclie tempo 
bitl^raiètó la- morte deir imperatore y qliando fecero 
MkìÈBL legac^oVI^ Roberto^ gli aveano per alcupi 
febnà^^ciiicesso il ge4emo della* città con patto che- 
noti ne'fbssealONKifo.'il sistematavi asrea. esso invialo 
Uft^'VicbMocon po)Mp tenppa. Oria fàé il pericolo ai 
accresceva , vi mandò con 3oo scelti cavalieri il 
rad'fhiteU^ràitiere'Piem Gontedi<Gravi]ia ^ giovi- 
nétii^gHiuoso^ripcttoyedi. belle. maniere^ che si 
giiàdagnò V afi^ttó dèi' FìdreóKini j e mnessa nel suo 
arbitrio la bueaiiieMedei.Brio^ > « degli altri Magi- 
Mt«ti^ iprobuvà'.ftn ^queeta elezione .di soddisfire i 
v<>ti>délpùbl^iv»]^Érpertava.il'diipa^ più che 
si pótcfva «linumett) dei nemùoi ^ Unde cercò di ac- 
iSotnodarsi/oegli' Aretini 9 che uniti ad Ugucciòne 

m) aio.tVm iik9. b. 69.1stor..pÌ8t*ies; Alberti. Hon. 
Eer. bai. tom. X. 
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jMÌi)eUbevo stati pericolosi: si fece con essi la pace/ 
^ a condizioni eguali (35). Non posava però Uguc- 4^ q^ 



cione; egli iacea delle continue scorrerìe ora sul ^^^4 
Volterrano^' or sul Pistoiese fino a Carniign^no ^ 
spaventando i Fiorentini : prese Serayallei 9 J;e|ìt4 
la sorpresa di Piirtoja: la tjrama era ben concertata; 
guadagnò alcuni villani , phe factan la gjuardia suU 
le mura/ i quali secondo l'ordine preso ^ in unk 
oscura notte del di £ i di dicemhre lasciarono sca? 
lare le mura fk So neinici 9 che aperta , P rotta la 
porta ^ entrarono coi loro compagni circa 8p cava^ 
lieri^ e 3oo fanti. Essendo riconosciuti però , tutti^ 
Pistoja fu ih moto suonando le campane a marteU 
lo ^ e si cominciò a combattere. Se Ugyc.cioine gijun* 
geva in questo tempo , il cdlfio era £itto : ar A>ato il 
popolo, conosciutone il pìccolo numero, li/assali 
coraggiosamente: dopo lungo contrasto vedendo 
spuntare i^ giorno, e non comparire gli a)uti, fyr^ 
no ^costretti a ritirarsi dalla cijttà. I^'er^jao «i^ùnto 
esciti, quando apparve ti^ppo tardi Ug[uqcio|ie: ma 
gli convenne ritirarsi (36)- 1 FioreQtÌ9Ì, che mira-> 
vano farsi sempre pin pìericolasa la gui^ra , m^nda-f 
rono a cercare nuovi soccorsi al Re. Roberto. C^e-i 
se di andarvi l'altro «o fratello; Filippp Principe 
di Taranto col figlio Carlo: il W^io Roberjto. che 
ne conosceva la hgf/mstn mal vo^en^ri vi acconr 
senti: tennero coii esso 5op scelti cayalieJii* Dppo 
la cadilta di Lucca aveano' i Fi<oir€iìtijai sssai b^ 
fortificato Monte Catini come un'Importante bar- 
riera. Ugucci<me yoUe attaccarlo^ e. prevedendo, 

(35) YiU. lab. 9. oftpt ^. Amm. iUsv. fior. Ub^ 5. 

(36) litor, pirtol, . , 
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che i Fiorentini gli «irebbero «tati contro , col pt& 
dì C ^^^^ sforzo Tftcoobe quante genti potè di Piaaiii^ 
i3i5 di Liìcchesi, delle tmppe del Vescovo di Arezso/ 
dei Cùntidi S. Fiora, e dei molti Ghibellini, e fiio- 
ntsciti. Sabito si fece anche dai Fiorentini nn nu- 
meroso esercito coirajuto delle città collegate, Bo- 
logna., Perugia, Gubbio, Siena y Fisto|a, Ptato, 
Volterra ; e cqlle truppe napoletane giungerà a tre 
mila cavalieri , e moltissima fanteria, che ai fa da 
sAcuni ascendere a 3o mila uomini ; ma la forza in 
quei tempi consisteva nella cavallerìa. 11 Principe 
ti marciò alla testa per liberare Montecatini^ che 
. Ùguccione assediava. Erano assai minori le genti di 
Uguccione, ma superiori di valore, e di Capitano. 
Èi trovarono a fronte- i due eserciti. Stettero qnakhe 
tempo fermi, divisi dalla Nievole, fiumiceUo che 
teorre per una valle, la quale separa le alture di 
Montecatini, e Monsulmano. Filippo, Goraandanle 
dei Fiorentini , era maiato di febbre. Facevano «an 
delle scorrerìe presso il caihpo pisano per indtare 
alla pugna, e vedendolo immobile, cresceva la loro 
acacia ,- credendolo intimorito; e lo scaltro XJgoc* 
cioné appunto cercava di accrescere V inconaidenH 
ta confidenza del nemico. Finalmente, credendo 
gli ' fbsse intercetta la >rìa delle vettovaglie^ prese 
il partito di ritinu^i, ovvero lo finse, ma in buon 
ardine , e prcHìto a battersi se 1* occasione si ofl&i- 
1^8^37). Loseglnlò coinè se^ fosse rotto, allegro, « 
ili poóo bu<fti ordina l'esercito fiorentino; quando ad 
un tratto , tffnestatosi , Uguccione di assalito diventò 
assalitore, fiice altfocar la debole vanguardia, coni* 

(37) Istor. Pifttoi. ILer. Itai. tom. 1 x. 
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polla di Sanesii Colligiani da i^o 4ei miglior 
aoldali guidali diil mio figlio^ e da Giacotl^ MaJe-4i C 
$pÌBÌ fuiNru8ci(o fioi!«ntioOi La rii|^ro presto , e 
ooraero kaprudeptemf^nte anUa «cbiera djii Ficrq 
ov'era il uevhò dell'esercito; l)enphè in tanto pe|i-s> 
colo rnuno Tolto ]e sp^ll^^ e furono perdo (juasi 
tutti tagUati a pezzi. Ugpccioae ^Uora pcm Qoo ca^ 
valieri lAkschi^ clie erano il i^re d^lla a^a truppa^ 
aasali con tal rigore i iiemici popò wdinati , ohe 
agevolmente gli yipae. Il maggior contrasto pi fece 
intorno al Conte di Gravina, ov' erano. 1^ truppe 
migliori y ma anch'esse furono po^te in fyga. l^ 
liattaglia fii sanguiposissioia ^ e i jp'iorentini ebbero 
una delle rotte {hu memorabili. Vi restò morto np 
%Uo di Uguccipne^ al)a qnal nuova Tintrispido 
guerriero non mutò aap^to: ma T ardore della ven<* 
detta ^ e r odio contro i Fiofentini lo incitò a prò* 
clamare che non si fiicease^ prigioni^ e non ^i ri* 
qparmiasse la vita ad alcuno ;.onde jlti grandissima 
la 8t|Page. Circa a d^e mila jae ne contano n^orti dei 
vinti dal Villani^ ma il nnmero dovette esser mag^ 
gìóre come si deduce da altri scrittori^ n^olti affoi 
gati nella Nievole , pochi i jprigionieri. fina Ingilbre 
celebrità ebbe la sc(mfit|a di Bl^ftecatini dal)a mor^ 
te di Piero fratello del Re aon^meriso probabilmente 
in un padttle, il di cai cadavere non potè vitro varsii 
di Cario %lip del Principe di Temuto ^uo nipote, 
e di molti dei prineipali fiopentini, e deUe città 
collegate (38), Siccome di queste si irovavaao a 
combattere persone delle principali &migUf , si vi* 

(38) Gìo. VMI. lib. 9. 0. 70. Isi^r. PistoL Albeit, Ifait. 
lib. & Tropei Ann, Pii. Croot Ssne^e di «intrea Dei. 
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~"^deto per quakhe teikpd {<fftpóU; Fìrèine^ Bòli^ta^ 
di G. Siena^ Perugia quaìsimtieramentie T^stÀte a lutto. Fm 
i3i5 i più distiiTti si contarono 1 1 4 delie prime filmigli^ 
di Firenze^ Carlo Conte di BMdfblle> Carroccio, e 
Brusco di Aragona -^errieri dei più appresati: dal^ 
Falera parte, oltre il figlie di Uguccione, vi restò 
il sub compagno Maleapini, cke p^rta vai" imperiale 
msegna , e che mai noli laaciò uè pur ferì!» a moT'^ 
te. Vi rimase ferite Castruccio Antellninelli che 
militala sotto Ugucci(me. Gli avanzi della rol^ 
armata sì dispersero verso Pìstoja , Fticecchio , Gèr* 
ba)a]^ e mdti restardno annegati nà pantani ddla 
Gusciana. La preda dei vincitori fii immensa; la 
tooUez^a , e il lusso fìcórentino avea portato tita. le 
armi i tappeti, i fetti spricl, e. fregiati di oro con 
la più nobile supellettile d^ rassomigliar pia ai 
Siliiariti , due agli Spartani (Sg). Molte iiandiére 
furono prese, Iralle quali due stendardi r^j. Av* 
venne questa battaglia il di 29 di agosto. Il corpo 
del Principe Carlo Ai di <lecent6'fiuierale onorato^ 
e quello del figlio di Uguccione sepoko in uno dei 
cassoni del Campo Santo di Pisa col suo nonie no^ 
tato. Si trc^ò in questa battagli^ coi suol Pisani il 
Gènte Ranieri (4o) da DÒDWatico: conservava aem- 
pn^ fresco l' odio ereditano * contro i Reali di Na** 
poli>4'iàuiore dei quali Carlo I. avea £itto decapi** 
tare insieme con- Gorradiao il sub avo Gherardo; 
i3i6 énde ,*^èndosi 'trovato ira i matti, il'cadavane del 
Principe' Catlò, si narra icfae Ranieri calpeatandolo 
con barbara. conkpiircettSEa , invocando T ombra dd 

(39) Ferr. YSeedt bist. iib. 7. 

^40) Alber» Mh«5. Jo chiaoìa Neri ù^ìo di Faùou 
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:sùa ar?o à gustare il feroce piaceire della vendetta , 
ed e5ecrando quella di Carlo , si fiicesse creanca^r ^^ q 



liere sul cadavere stesso (4i)- BfoHtecatini> e Mcvi'* i3i6 
siilroano sì airesero subito ai vincìtone, e molte, 
castella seguirono la stessa sorte. .Abkattùto da que^ 
ste perdite^ se ne tornò a Napoli il Piincipe di> 
Taranto^ e il Re Roberto vi mandò nuovo Vicario 
il <jonte di Montescaggioso e di Andria ^ detto an-: 
Cora il Conte Novello. Le pubbliche 'disgrafie peiiof 
che sogliono o /a dritto^ o a torto produrre il mal- 
contento contro ì'^fegóLsitxni del governo, aveano 
eccitato un partito in Firenze contro i fieali di 
Napoli; del quale era capo Simone deUa Teisa^ 
mentre f^no deUa stessa famiglia dirìgeva il con* 
trario , sosteàendo che. non si dó¥ea. rompere un^ a-« 
micìaia da tanti anni mantéauta con queUa casa 
reale. Il contrasto si terminò' col limitare assai le 
facoltà del Vicario regio* Si sarebbero, forse anche 
risvegliati dei pericolosi tunuJti , sienca il timore dì 
IJguccione. Ma ia ibrtuna ^cominciava a stancarsi 
del suo favore verso di lui. Trovavasi in Lucca 
un uomo «traotdinario ^ superìc^e di talenti ad IJ- 
guccione senza la sua crudeltà. Castruccio Antel-1 
minelli Castracani, uòmo dei piìi grandi che abbia 
prodotto r Italia , prima di giungere all' altezza , e 

(4t) Molti ScTMorìiiarMiDo a fatto fe.queUì Alber. Mass. 
die gest. ital. iib.4* Ber. Hai. toiik 4Ò,<|»ù']»récÌ8atneDte ri- 
sporta le pMTolo di Ranieri : ei ioUitó , intpùt, jiHi Gerardi 
manesi este hujus nutnens mei largìitonè Jelices : Tuaue 
"Canis Senex Carole > 'CorradtHi ivre Komanorutn regésj 
aique Ain mei carniftx , 'occfpito dignfm taaferkate prò, 
pagìueni0 i 
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'celebrità^ a cui lo portarono i suoi taleoti^ panò 
. jl £ per varie avventure. Esule di Lucca col padre per 
i3i6 esser nemici della fazione dominante ^ perdette ia 
Ancona i genitori: passò in Inghilterra sotto gli 
auspicj del suo parente Alderigi , ricchissimo lue* 
chese mercante , probabilmente iniziato anch' esso 
alla mercatura. Il suo spirito elevato però lo fece 
penetrare alla Corte del Re Eduardo , a coi fa aom^ 
mamente accetto. Giuocando col Re alla palla ^ e 
cogli altri cortigiani, uno di questi per disputa di 
giuoco gU tirò una guanciata in presenza del Re(4a). 
Non sofl^i r affronto il generoso Gastruccio , e tratto 
fuori un pugnale 1* uccise oell' istante. Pel sollecito 
ajuto dei suoi amici, e forse per connivenza del 
Re, fatto subito imbarcare, passò in Fiandra ove 
ardea la guerra tra gl'Inglesi, e i Francesi, prese 
tA partito di questi sotto Musciatto Francesi Fioren- 
tino, che vi militava con 400 cavalli, e i5oo fanti 
italiani, e vi si distinse per molte prove di valore. 
Quando Uguccione costrinse i Lucchesi a rimettere 

(4oi} Tigrini^ Vita Gas. Remm Ital. 5. tooL 11. Aldo 
Miiniu. Asioni di €aBtrac. Qounto è impareggiabile il Mao- 
chm^ello nello itile istori eo, e nelle profonde rìflessìont 
onde rarricchisce, altrettanto è negligente nei fiitti : qnesU 
negligensa però giunge al maggior grado nella vita di Ca- 
Btroocio di cut ha più teMnto un romanzo che un' istoria : 
l'ordine dei fatti è confiiso, le circostanae errate, la nascita, 
e ìnoertesta della e<wdittone di Gastruccio non appoggiata 
ad alooaa testimonianta. Questa tale di falsità è coronata 
coli' asserzione che non ebbe moglie ,né figlia quando n'eb* 
be tanti ec. tutto ciò apparirà chiaramente a chi coofironlenl 
gli scrittori contemporanei, e in specie il Villani con Mac* 
chiavello che scriTCta un secolo e meuo dopo. 
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f^ ewli tonò €aftniccio,al]a patria^ e pel suo va-* 
lore^ e condotta ne furono cacciati gli Obìzi , e &tto jl (£ , 
Si^ore Ugucdone. Nella Jbattaglìa di MoatecÉtìni i3i6 ^ 

m distinse altamente (4^) ^ e ta uno dei |BÙ attivi, 
e yaloroai segnaci di Uguocione. Bla benokè questo 
Untogli dovesse^ il valoDe) e il talento diOastrac- 
ciO) che ai guadagnara Taffetto mùrersale, comin-' 
ciò a dar si gran gelosia al ss^ttoso Ugucdone, 
che deliberò disfarsene. Troravasi a Pisa medtre 
il suo figlio govemava Lucca : questi y ricevuti gli 
ordini dal padre , invitò a cena Gastruccio^ e lo fece 
arrestare. Ma come il favore dei Lucchesi a que- 
st'uomo era grande^ quanto Tedio verso Uguccio- 
ne, non osò il figlio di tentare un colpo si perico- 
loso senza la presenea del padre, che chiamò con 
la più gran . premura a Lucca per eseguirlo. Era 
Pisa egualmente che Lucca stanca della tirannia 
di Uguccione, che appunto avea fatto decapitare 
Banduccio Buonconti, e il figlio, perchè gli davan 
ombra , sotto vani pretesti di tradimento (44)« Ir- 
ritati da questa fresca crudeltà i Pisani , appena 
partito Uguccione, levarono rumore, uccisero i suoi 
partitanti , e diedero il governo al Conte Gaddo 

(43) Il MacchìaTello aella Vite di Castmccio attribaitce 
intieramente a lui la ▼iitoria di Montecatini, asaerendoche 
VgQCcioDe non ▼! ai troTÒ, impedito dajina malattìa. 11 Ti- 
grìoi nella Tita di Caatruccio dice lo stesso : ma contrasta 
con ^esta assenioae raotorUft di Ciò. Villani acrittora 
contemporaneo al 6tto. Che €astntccio aresse gran parte 
nella Tittoria non foò dnbitarsene , essendo? i restato ferite 
in una gaml^, e non avendo voluto medicarsi finché TasioBa 
non fosse terminata. 

(44) VUL lib. 9. e. 74« Tigrini tata Gas. 
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' ' ""della Gheiardescha; Quésta' noinra giùnse a liUoct 
; di C. ^ tempo che i Lucchesi tumultuavano chiedendo 

i3i6 la libertà di Gastruccio. Non osando resistere Uguc-« 
Clone ^ fu tratto di prigione , e presentato al puln 
blico Gastruccio^ carico di catene. A ta|l vista infii- 
rios^ viepiù il popolò: si vide costretto Uguccione a 
fuggire, e tolte le catene a Gastruccio^ fu con rar^ 
felicità lo stesso giopno, destinato per la sua motldj 
dic^inirato Signore di Lucca (45). 

(45) Vedi Gio. Vili, Ub. g. pap. 76. Tì$r. tiU Gas. Aldo 
Maniuio* UU Fistpleti* 
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SOMMARIO 

■ 

ArreDtare di Ugaccione della FaggioU. Dispute tra Siena 
e Massa. Imprese di Castmccio. S'impadronisce di PU 
sloia. Rompe i Fiorentim, e si aTrieinà fina sotto le ian-« 
ra di Firenze. Pompa trion&le di Castmccio. Congiara 
contro di lui scoperta. Sue nuove imprese contro i Fio-* 
rentini. Duca di Atene in Firenze. Nuova congiura contro 
Castmccio ugualmente scoperta. Discesa in Italia di Lo* 
doTico il Bavaro. Castracelo è creato da.loi Duca di Xoc* 
ca, e di altre città di Tosoa na. Lo accompagna a Roma, 
ove lo ià coronare Imperatore. E" eletto da lui suo Vica- 
rio, e Senatore di Roma. Il Bataro depone il Papa Gio« 
vanni XXII., e fa eleggere Niccolò V. Castruccio perde 
Pistoia. Ritoma da Roma; cinge di assedio Pistoia, e di 
nuovo se ne impadronisce. Mnore ali' etA di 47 Anni* 
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non prevedendo quanto più terribile nemico esaet A^' 
doveva a loro Castruccio. Ad essi mandò il Re di i3j6 
Napoli nuovo Vicario il Conte Guido da Battifollrf . 
La paura 9 che T Attivo Uguccione avesse dei fau- 
tori in città, determinò quei che governavano, 
forse. per togliersi l'odiosità delle crudeli esecuzio- 
ni, a far venire in Firenze Landò di Agubbio Bar- 
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^ ^elloy e di dargli 4in supremo potere sulle vite dei 
di e, cittadini. Qi}est;p q^udele inquìsitons agiva per im* 
i3 16 pulab di.quei , che goydraavaiio ; ma.siccame poteva 
anco farlo di propria volontà , avea sparso il terrwe 
per Firenze. Sulla semplice delazione, e senza re* 
golar forma di processo , faceva uccìdere i cittadini 
a suo talento ; né il Vicario del Re di Napoli osava 
colla forza di. opp^rsegli avendo il Ae giurato di 
>i3i^ non alterare il governo. Uno dei gran difetti di 
questa y e di molte Repubbliche di quei tempi , è 
]j[ non .avere stabilito un ^vio^ e regolar metodo 
nei Giudizi criminali che assicurasse la vita^ e la 
libertà dei cittadini y e armato di sufficiente forza 
per réàecuziòne. Fu con fatica , e solo per interpo- 
sizione del Re di Napoli deposto questo sicario, il 
cui governo avvilì la maestà della fiorentina Repul> 
Uica'- avendo però lasciata lunga memoria di se 
colla moneta falsa sparsa nella città , che avea avu- 
to ardire di battere (i). Sì fece pace dai Pisani, e 
Lucchesi colle città Guelfe Toscane, mentre Uguc^ 
cione che si era refpgiato in Verona presso Gaae 
della Scala aiutato di genti da Cane , e da Spinetta 
Malaspina tentò, ma invano di rientrare in Pisa. 
LMnutile tentativo costò la vita ad alcuni cittadim 
pisani dei Liiifirariéhi, che ih creduto aver con lui 
. . dorrispohdéti^ , è à Spihétta la perdita delle sue" 
tètre, che furono occupate da Gastr uccio. Anch'esso 
Atìiò a ricòvtarsì nello stesso asilo, generoso asilo 
del Valete, fe dèi talenti' sventurati. AUam proba- 
bilmente fece IT^'ccione aniicizia con Dante. GFil* 
lustri guerrieri hanno quasi sempre otaorato le let* 

(0 Vili. lib. 9. cap. 74. 77. 
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tere : al carattere fiearo di Ugaccione era fiittot pcsr 
piacere quello del fiorentino Poeta y e le s ventitré ^^ q^ 
legano insieme i disgraziati. Militò Uguccione aotto 
gli stendardi del Signore della Scala ^apecialoiente 
oeUa guerra fatta ai Padovani y ,e assai avanzato in 
età morì pochi mesi innanzi a Dante; Non è già 
che i Sonori della Scala fossero nemici dei Pisani^ 
solo gV indusse ad aiutare Uguccione la pietà ch'ec* 
cita un uomo grande fralle sventure. Erano essi 
Ghibellini come gli altri Lombardi^ nemici dei 
Guelfi^ e perciò dei Fiorentini; 

Bfentre regnava la pace ia Toscana^ un xaq^i^ 
mento passeggiéro minacciò la tranquillità ^ e il 
governo della sanese Repubblica. Era n^ta una di- 
sputa tra di essa, e la Repubblica di Massa sul pos- 
sesso del castello. di Girfalco occupato dall'ultima. 
Dopo inutili rimostranze vi mandarono i Sanesi 
molta gente armata, che cominciavano la devasta- 
zione delle campagne, quando ravveduti i Massesi 
cederono il castello disputato, e furono ^condotti 
a Siena gli ai*raati: questi però, che aveano sperato 
di saccheggiar Massa, tornando scontenti, e tro-; 
vandosi colFarmi in mano, mossero tumulto gri*^ 
dando, moia il Capitano. Venne &tto ai principali 
di sedare il tunolulto; i màlcontwti-però d^lgover^ 
no tentarono profittarne. Erano da quello, come si 
è notato a suo luogo, esclusi i nobiU, i dottori, ,i 
notarì , e solo vi si ammettevano mercanti di mf-: 
diocre condizione, che. si riducevano a poc}ù> ^ 
dottori, e i notari presero quest'occasi<Hie, in cu^ 
credevano i Nove del Governo intimoriti , per fare 
istanza di esservi ammessi: ne fiirono sdegnosa^ 
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^ mente ^ e con nadnaccie rigettali: allora unitisi cogli 
ai c: altri malcontenti stabiliron di uccidere i Nove e 
iJiy crear Capitano Messer Sozzo Tolomeì^ e Potestà 
Messer Antonio di Messer Ricovero^ e cosi andava- 
no distribuendo le cariche ; e già la sera del 26 ot- 
tobre levatisi y corsero verso il Palazzo per uccidere 
il Magistrato, gridando dì v<^r parte al governo. 
Fortunatamente erano stati assoldati 3oo fiinti, e 
molti cavalli per mandarsi in soccorso del Re Ro- 
berto, e per lo stesso motivo vi «i trovavano 100 
cavalieri , e 800 pedoni dei Fiorentini guidati dal 
Ruccellaì. Con questa truppa il Governo si oppose 
ai sollevati , i quali dopo due ore di contrasto furo- 
.DO rotti, prestando la notte un'opportuna oscurità 
per fuggire, o per nascondersi {s). Prendevano 
qualche respiro intanto i Fiorentini confermati 
sempre più nella fazione Guel& che dominava in 
Toscana. 

La Lombardia era per la maggior parte Ghibel- 
lina, ma divisa in piccoli Signori, e Repubblichet- 
te, male atte a stare unite in una L^, onde non 
potevano gran fatto resistere alla fiorentina ^ poten- 
te di armi, e di ricchezze, sostenuta dal Papa^ e 
dal Re di Napoli. Ma vi era un uomo capace coi 
suoi talenti guerrieri di bilanciare questi svantag- 
gi , cioè Castrticcio. I Fiorentini essendo tranquilli 
in Toscana, aveano con poca avvedutezza inviato 
un corpo di truppe della Taglia Toscana in Lom- 
bardia , istigati dal Papa , e dal Re Roberto ad aiu- 
tar colà il vacillante loro partito. Matteo Visconti 

(2) Cron. Sane. Rer« Ital. tom. i5. Malér. istor. Sanes. 
p. 1. lib. 5« Ammir. ist« lib. 5* 
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capò dei GhiBellini di Lombardia con armi , e da- *7 ' 
nari eccitò CSartruccio contro di loro. Poco ci voleva di C. 
a muover quest'uomo (3): vedendo da se stesso^ i^ig 
che anche ndla sua quiete i Fiorentini non tarde- 
rebbero molto ad attaccar Lucca , e Pisa di partito 
a loro nemiche; forse ancora credendo che l'insta- 
bile volontà dei cittadini^ che lo aveva inalzato al 
Principato di Lucca , non poteva confermarsi che 
con azioni grandi atte ad imprimere riverenza ^ e 
terrore; o finalmente sentendosi i militari talenti^ 
ibsse impaziente di mostrargli contro i nemici della 
sua patria, era assai disposto alF ostilità. Aiutato 
perciò di. armi 9 e di denari dai popoli di Lombar- 
dia , e in specie dai Visconti y messe insieme una 
truppa di agguerriti soldati più formidabile pel va- 
lore , che pel numero, ed entrò nelle terre dei F^ 
rentini pcmendole a sacco: indi pose T assedio a 
Santa Maria a Monte , e presto se ne impadroni. A 
questo attacco inaspettato i Fiorentini sprovvisti, 
sulla fiducia della pace, non poterono opporsi. On- 
de se ne tornò Gastruccio carico di preda tranquil- 
lamente a Lucca. Qu^to principio di ostilità in 
Toscana fu. una conseguenza della gueira di Lom- 
bardia : n' era il fomite maggiore la città di Geno- 
va, dopo che cacciati i Ghibellini avea data la si- 
gnoria al Be Roberto: contro di essa perciò era i3ao 
diretto lo sforto maggiore dei Ghibellini lombardi, 
che la travagliavano per terra , nientre lo era per 
mare dalla flotta siciliana. GastruccliO vi marciò 
anch'esso con buona truppa di Lucchesi, e Pisani 
per aver parte alla gloria della presa che si credeva 
(3) Gio« Vili. lib. 9.G. fo5. 
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sicura. Profittando della sua lontananza fecero iFio- 
^'q reatini una scorreria sul Lucchese : Gastruccio al* 
i^ao lora con la più grande speditezza ricondusse indie* 
tro le sue truppe^ e giunse i nemici verso Fucecchio. 
Consumarcmo i due eserciti molto tempo inutil* 
mente divisi dalla Gusciana , e senza alcun fiitto 
si ritirarono. Non fii gloriosa ai Fiorentini Timpre* 
sa^ ma utile ai loro confederati Genovesi. Genova» 
the colla giunta di questo nemico sarebbe caduta ^ 
non solo si sostenne, ma gli costrinse ar ritirarsi. 
Nel seguente anno^ temendo sem{H*e i Fiorentini 
i3ii l'attivo Gastruccio, fecero lega col Marchese Spi- 
netta Malaspina, dandogli aiuti, perchè, inquie- 
tando Gastruccio, non gli permettesse di venire 
sulle terre loro. Ma Gastruccio radunate le sue 
genti, poco temendo le offese del Marchese ^ andò 
incontro ai Fiorentini, che si erano accampati sul 
Lucchese. O che il genio di Gastruccio imprimesse 
terrore in questi , o che non lo avessero creduto 
fornito di tante gentil entrò un timc»* panico ira 
loro a segno, che profittando della notte si ritira- 
rono precipitosamente, e lasciarono Gastruccio pa- 
drone della campagna , il quale diede il guasto ove 
più gli piacque. 

Erano già parecchi anni dacché Firenze si tro- 
vava piuttosto sotto la protezione, che sotto il do- 
minio del Re di Napoli. Pare che ciò si facesse 
quando o i pericoli esterni , o le dissensioni inteme 
minaccia vajìo la Repubblica , benché essa non fosse 
libera dagli esterni timori, .essendo armato uno dei 
suoi più potenti nemici. Gastruccio tuttavìa, e il par* 
tito che si era eccitato da Kmonc della Tosa negli an^ 
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ni 3cor^^ e il desiderio di novità; fece tornar i Fio-T~* 
rentini nella solita forma dell'antico governo , eddicL 
essendo spirato il tempo della Si^orìa data al Re *^^^ 
Roberto, tioH fu rinnovata (4)- Poco innanzi però^ 
non essendo il pubblico contènto dei soliti gover* 
natorì , come avviene quando tion vanno prospere 
le cose, avea aggiunto airoffizio dei Pri(Mri, dodici 
Biionuothini j due per Sesto, da stare in offizio sei 
mési. Ejra la loro apparente incombenza di Cìonai* 
glieri dei IViori ; ma questi nulla potevano conclu- 
dere senza la loro autorità (5). Intanto Gistruccio i3i:i 
padrone della campagna scorreva impunemente i 
castelli e le' citta suddite, o alleate dei FiorentÌBi. 
Pistoia posta quasi ad egual distanza da Firenze, e iS^s 
Lucca, e il di cui po$sesso era ]pèrciò utile tanto 
all'una che all'altra, si reggeva coir influenza dei 
Fiorentini; ma Castruccio tanto travagliò il conta^ 
do colle armi, e la città cogV intrighi , che dovette 
per minor ridale diveniv tributaria di lui, conten- 
tandosi egli per ora di siffatto titolo, e attendendo 
migliore occasione a farsene Signore. I Fiorentini 
mal concordi , iti vece di por cura a resistere a 
quest'attivo nerhicO; animati sempre dalla fazio- 
ne , nnaitdavaìlo dei soccorsi contro i figli di Mat- 
teo Viscónti, che con varia fortuna sostenevano 
il loro partito in Lombardia. Castruccio però faceva 
continui progressi , giacché non trattenuto ne dai 
pi*esid), né dagli aiuti dei Fiorentini, né dai rigori 
dell'inverno s^ insignori di una gran parte della 
montagna di Pistoia : si volse indi sulle campagne 

(4) Vili. lih. t). cap. i86. 
^ (5) ^Cto, Vili. Uh. e. 07. 
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di Fucecchio. S. Croce ^ Castelfranco^ e passato 
jj^' Arno sopra Montopoli^ recò loro infiniti danni: ed 
ni322 una Repubblica si potente di oro, e di genti non 
osò mandargli incontro alcun eserdto. Ciò diede 
tant' animo al loro nemico • che ardi avvicinarsi a 
Prato con non più di 600 cavalli, e 4000 &nti, 
minacciando di occuparlo. A quest'ultimo insulto 
risvegliati dalla vergogna i Fiorentini, fecero a 
gara ad armarsi: diedero il perdono ai banditi per 
fazioni, che si fossero condotti sotto le bandiere 
della Repubblica, dei quali in breve non meno 
di 4000 vi si riunirono. Mossero perciò verso IVato 
un esercito di i5oo cavalli, e 20 mila ùnti. Sa- 
rebbe stato il contrasto troppo disuguale: stette 
nondinveno Qastruccio per qualche tempo intrepi- 
do a fronte di si^grand' esercito: ma quando si ac- 
corse che si preparavano i Fiorentini ad attaccarlo, 
si ritirò chetamente nella notte a Seravalle. Parea 
che una truppa tanto numerosa dovesse seguitarlo, 
e por r assedio anche a Lucca ; ma essendo discordi 
fra loro i nobili, e il popolo, restarono in questa in- 
certezza qualche giorno, e poi quasi disordinata- 
mente si ritii*arono a Firenze. I fuorusciti, che 
secoiido i patti dovevano esser rimessi, li aveano 
preceduti ; ma venendo innanzi colle bandiere spie- 
gate , e in si gran copia , il popolo cominciò a guar- 
darU come nemici, e non volle riceverli: furon co^ 
stretti a ritirarsi, ma unita la nuova ingiuria alle 
vecchie, meditarono i mezzi di rientrai: vi a forza. 
Sapendo il malcontento della nobiltà esclusa dal go- 
verno, ebbero segreto trattato con essa. Amerigo Do- 
nali, non degenere dal padre Corso, guidava questa 



r 



LIB. in. GAP. IX. 13 

trama : nella notte di San Lorenzo doveano i fuoru*' 
sciti accostarsi a Firelìze^ esservi introdotti^ correr j; q^ 
la città armati coi loro amici ^ e mutare il governo. i3!k3 
La trama fu scoperta nel giorno avanti alFesecu** 
zione : si armò il popolo , e corse su per le mura 
con moltissimi lumi y i quali veduti dai fuorusciti y 
si accorsero che il trattato era svelato^ e si ritira- 
rono. Il Governo prudentemente abbracciò^ nel 
perseguitare i complici^ le vie della clem^ìza (6)« 
Intanto 'Castruccio> che aspirava al dominio di tut^ 
ta la Toscana , volle insignorirsi di Pisa : tenne pra- 
tica con un Lanfranchi di uccidere il Conte Mìeri 
della Gfaerardesca^ che n' era Signore^ ossia ne di* 
rigeva il governo: scoperta però la trama ^ non eb- 
be altro effetto che h morte del Lanfranchi ^ e il 
baiido dato a Gastruccio di nemico di Pisa , ponen* 
dosi la sua testa a prezzo (7)^ ciocché rallegrò molto . 
Firenze ^ che vide staccare una città potente dal 
sua nemico più grande. Non sbigottito però Gastruc- 
cio tentò un dol^^ il quale ^ se gli fosse felicemen«- 
te successo , avrebbe assai sconcertati i Fiorentini. 
Era Fncecchio 'terra di molta importanza^ assai 
popolata^ e difesa da buona guarnigione* Avuta 
speranza di esservi introdotto^ vi si accostò 
di notte con soli ' 1 5o cavalli , e 5oo &nti. Vi fu 
realmente ammesso; ma la guarnigione^ e iterrazr 
Zani avendo prese le armi^ si cominciò a combatte*^ 
re: sarebbero restati i terrazzani soccombenti, se 
spuntato il giorno non avessero dati dei segni chie* 
dendo aiuto alle guarnigioni dei vicini luoghi^ S. Mi«- 

(6) Gio. Vìll^ lib. 9. cap. di4* e 219. 

(7) Vili. lib. 9. e. 23o. 



ì 



t4 STORIA DI TOSCANA 

ìiìafco , Castelfranco 9 e Santa Crocei Conterò queste 
dìC. ^^i^PP^9 ^ giunsero cheancw si combatteva-, dorò 
i323 tuttavia Castruccio lungamente a battersi con gran 
valore ; ma vedendo impossibile il resistere al nu« 
meroso aiuto 80{»*aggiunto y che lo assaliva alle spal- 
le^ e ai terrazzani che dalle strade, e dalle finestre 
con ogni sorta di armi lo combattevano ^ di^o av^ 
date tutte le {Nrove del più saggio e coraggioso capi- 
tano y ferito nel viso y si ritirò facendosi strada a 
traverso i nen^iòL Si narra che essendo sempre de- 
gli ultimi a ritirarsi nelle battaglie, trovandosi pe- 
rò inviluppato dai nemici che .perseguita^vaoo i suoi 
fuori del castello , accorgendosi di non esser cono- 
sciuto si finse uno dei persecutori ^ fra i quali essen- 
do giunto ai suoi che cercavano con dolore il loro 
Duce, riconosciutolo volsero facciale inseguirono 
i nemici fino alle porte (8)« Pacea. quest'uomo ai 
Fiorentini la guerra y colle armi e lòoUe segrete pra- 
tiche, colle quali tentò d'insignoriraidi Prato, di 
i3!4 Pisa , e fin delta stessa Firebz^, Furono scoperti 
però i mam trattati che avea specialm^llte c(m Tom* 
maso Frescobaldi, il quale tentò di,c<H:coni^re .\e 
milizie- francesi per meato di vai frat^ ^loro con- 
1 3^5 fossore (9). 'Fuggi il Frescobaldi^ ^ fu dichia- 
rato traditore della patiria, e il f^lte condan- 
iMito a perpetua' prigióne. Pistoia ya^b^ggiata 
da Castruccio,. e dai Fiorentini avaa 9u)>Uo varie 
Ticende. Un eccliasiaatico pìst<»ese,(QrAifinno Te- 
dici, Abate di Paiccìana, dotato 4i,qv(ell(a ambizio- 
ne si mal conforme al suo stato^ e di .^CAirsp ta]Len- 

(8) Vili. hb. 9. Gap. a33. Tigrim viU Oastr. 

(9) Vili. lib. 9. e. 393. 
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to , ìmmagiDÒ profittafr delle circostanze per farsi ~ i 

Signore di Pistoia. Guadagnato con le sue ricdiezze ^ q^ 
il minuto popolo^ e i contadini^ mostrandosi zelan- i325 
te per la pace , corse la città sostenuto dai suoi par- 
titanti^ prese il Palagio ^ i luoghi forti ^ e restò Signor 
di Pistoia^ ne cacciò gli amici dei Fiorentini^ e le- 
ce tregua con Gastruccio. Non avea però T Abate i 
talenti per sostener quel posto , il quale era piutto- 
sto esercitato dal suo nipote Filippo più attivo^ e 
di più mente. Per altro , o che questo si trovasse 
sovente inceppato dall'inezie^ e dai caprìcci del 
zio nell'amministrazione 9 o amasse esser libero Si- 
gnore^ cospirò ccmtro di lui col consenso, ed aiuto 
di Gastruccio, e lo cacciò dallo Stato. Ne re$ìò Si- ^ 

gnore perxirca due anni^ ma plresto si accorse che 
trovandosi in una città divisa dai partiti colla ue- 
micizia del zio ^ tra i Fiorentini, e Castr uccio che 
se ne contendevano il dominio, non l'avrebbe esso 
potuta conservare. Bramando di dar la città a Ca- 
str uccio, oonvcnia ingranare i Fiorentini, che avea- 
na in Piatoiia dei cittadini attenti, d^i partitanti, e 
delle soldatdscl^e«;- per. addormentarli il Tedici, 
mentre si maneggiava segretamente con Gastruocio^ 
intavolò ccxL quelli un trattato di dar loro Pistoia; 
vi restarono colti, e quando immagimivanp ài, pcr 
cupar la teÉra , udirono inaspettatarpevte esservi 
entrato,. e averne preso il dominio GastFi;Lccio. 
Erano i Capi del governo fiorentino insieme con 
Urlimbracca condottiere tedesco, ad céi banchetto 
in San Piero Scheraggio, quando ricevettero le nuo- 
ve del primo tumulto di Pistoia. Esciti freitolosa- 
mente da tavola, mipntati a cavallo corsero >ad qn 
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tardo soccorso^ giacché trovarono per la strada par-; 
di G. ^ delle loro milizie^ e i cittadini, e partkanti, die 
:i325 si erano colla fuga salvati. Seimila fiorini di oro , 
spesi da Castniccio a tempo, guadagnarono i mez- 
zani: la più gran parte n'ebbe il Cremona, che 
ingannò i Fiorentini; e il Padre Gregorio, che me- 
nò segretamente la trama tra Filippo, e Gastroccio, 
fu in ricompensa creato in Lucca Abate- dii^S. Fre- 
diano; Filippo Tedici divenne Capitano di Caslnic- 
ciò, he sposò la figlia non senza sospetto di essersi 
disfatto dell'altra moglie col veleno (io). L'odio 
della città dì Firenze contro Castruccio, e il timore 
erano cresciuti a segno , che unanime deta^ninà 
guerra la più vigorosa ed atta a liberarsi affitto da 
si gran nemico : ed essendo giunto in- Firenze Rai- 
mondo di Cardona , che avea filma di eccellente 
guerriero, fu creato dai Fiorentini Capitano gene- 
rale di questa guerra. Diede subito ottime speranze 
di felice successo , giacché espugnò in brevissimo 
tempo il castello di Artimino,che apparteneva ai 
Pistoiesi. Fecero dunque i più gran preparativi: 
comprendeva l'esercito i5 mila pedoni di gente 
scelta nella città di Firenze, o nel contado , che 
l'odio contro Castruccio, e l'attaccamento ai loro 
beni , e alle loro famiglie rendevano più animofiì, e 
fedeli; 2i5oo erano i cavalieri gran parte presi a 
soldo da diverse nazioni (i i). Accrebbero in seguito 

<io) l8tor. Bstol. 

(il) Dice il Vili, /. g. cap. Sci. L' oste mai per lo co- 
mune di Firenze per se proprio non la feee maggiore senza 

alato di amistà ed ebbero i Fiorentini in loro oste be^ 

ne 800 e più trabacche , e padiglioni, e tende di panno lioo^ 
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quest'esercito le città cpOegate. Il I^apa unito conT^ 
essi non mandò altro aiuto che quello delle censiure di G. 
fulminate contro Gaatruccio. Ck>minciò la guerr^ '^^^ 
felicemente pei, Fiorentini. Incamminatoai T eser- 
cito verso Pistoia • Gastruccio che non avea forze 
da tenersi a <5ampo aperto^ vi si chiiise difendeur 
dola. Il Capitano dei Fiorentini depredando il pae«> 
se^ e con molti insulti facendo correre fino il palio 
sotto le mui^a^ tentò di tirarlo a battaglia: quando 
si accorse che tutto era Fano» fece un falso attacco 
al castello di Tiz^iia^ e improvvisamente si avan- 
zò, verso la Gusciana > ed occupò, un importante po- 
sto cioè Cappiano atto a dannc^iare le eampagni^ 
lucchesi. Il pericolo di Lucca trasse di Pistoia Car 
strùccio^ che portatosi in Yaldinievole^ usando di 
tutta la maestria nell'arte della guerra , con un 
fosso che fece prestamente fortificare , e difendere^ 
cercò di assicurare alla meglio le campagjne luc- 
chesi . Era Altopascio nelle mani dei Luccheai> ca- 
stello molto forte ^ ben guardato , e stimato assai 
importante per la distanza di . sole otto miglia da 
Lucca : fu assediato con tutto il vigore dai Fioren- 
tini. Cercò iqvano Castruccio con varie diversioni 
fino .sul territorio di Firenze di allontanar di là 
r esercito: dovette analmente il castello i^endersi. 
Questo considerabil vantaggio gli animò a segno 
da creder di poter conquistar Lucca ^ e ruinare af- 
fatto Castruccio: mosso pertanto da Altopascio si 
inoltrò colle sue genti il Capitano dei Fiorentini in 
sul pantano di Sesto. Ma Castruccio^ benché Juie- 

e non era dì , che non costasse Toste ai FioreDlioi tremila > 
è più fiorini di oro. 
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riore di genti , più abile nel catnp^giafe^ fece pren-» 
il C. atre i posti uecessarj the per negligenza , o igno- 
i325 ranza avea lasciato di occupare Raimondo^ e fortificò 
1 poggi di Vivinaia ^ Mohtechiaro, Cenigli, e Por- 
cari, di modochè era chiiisa la strada all'esercito 
"Goretotiiio per andare a Lucca ; e finalmente lo co- 
strinse a levarla di là il campo. Nel volersi ritirare 
in luogo più vaìitaggioso , si attacco tra due partite 
di soldati una scaramùccia assai viva, che durò 
molte ore. Cl^bbero da una parte, e dall'altra i 
rinforzi, e più Tolte or questi ^ or quelli furono re- 
spinti, ma alla fiiie cessero il campo i Fiorentini , 
. dei quali restarono prigionièri alcuni dei iprìmi 
Condottieri , fra i quali il Tedesco Urlimbracc^, 
Francesco Bruuellesbhi , è Giovanni della TÀ. 
V'intervenne col suo solito vigore, e intrepide^- 
te Casti*uccio , che vi i^stò ferito , e alla sua 
jpfeseuza si dovè probabilmente la vittoria. Qoe^ 
&to fatto quanto ^nmiò i Lucchesi, tanto sco- 
raggi i Fiorentini, che assai superiori di nume- 
to, erano obbligati iti ogn' incontro a ritirarsi. 
Non essendo però le genti di Castruccio abbastanza 
per misurarsi coU'eseiTito nemico, avea egli spe- 
dito còlla maggior fretta pei* aver degli aioti dai 
Visconti; ma mentii che questi tardavano a ve« 
nire, temea che i Fiorentini > ^li quali si tenea co* 
me in pugno la vittoria, impauriti si ritihi^sero^ 
onde fece trattener Raimondo , e pascer di speran- 
)se coli finti trattati di dedizione di castella. Giunse 
finalmente a Lucca Azzo Visconti con non pia 
di 800 cavalieri tedéschi , uniti a 200 di Passerino 
Signore di Bfantova, e Modena. I Fiorentini si era- 
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no rilirati ad Altopascio. Il Viscooti più avido di o*' 
ro^ che di gloria , non pareva volerà avanzare^ se j^ (f. 
QOD gli erano pagati i denari promessigli. Vi accorse 1 3^»$ 
prontamente Castruccio, e lo contentò di denari, 
e di promesse. Mon trascurando^lcon mezzo, e sa- 
pendo quanto un giovine è sensibile Jalle premure 
del bel sesso, lo fece circondare daUe preghiere 
delle più belle donne di Lucca : infiammoUo alla 
pugna col mostrargli, che si combattevano i comu* 
ni nemici , che quel Raimondo che comandava ai 
Fiorentini era stato vinto più volte da suo padre 
e suo zio (i a), e no|i ba molto fMggito dalla prigiou 
ne, che il nome dei Visconti era ad esao fatale, e 
che gli restava ad esser vinto da lai. Ritornò Ga» 
struccio all'esercito; e. nel tempo che si aspettava 
U rinforzo di Azzo, cominciò ^un falso attacco per 
Vratteuere i Fiorentini, (atto con tal arte che parea 
volesse schi£ire la battaglia. Erano sempre i Fio. 
rentini assai superiori di numero ai Lucchesi , ad 
onta dell'aiuto del Visconti (i3). Giunto finalmente 
Àzzo si attaccò da ambi i lati con ardore la pugna. 
Avevano i Fiorentini secondo il costume loro fatte 
tre schiere: la prima, composta de'feditori fioren- 
tini, e francesi, che non comprendeva più di i5o 

(13) Nel i3i9, era stato rotto da Galestzo Vifconte fi- 
glio di Maffeo nel iSia da Maroo Visconti presso Basigna- 
raineiramio seguente fu fatto prigione in Modesia ossia 
Monta da GaleasM» Visconte. Istor. di Parma ^Rer. Ital. 
tom. ia« 

(i3) JTeir Ist Pistol. si dice che Castruocio fa getUto da 
caTallo da Urlitnbracca condottiero tedesco, il quale poco 
appresso ta preso; ma pare ciò atfenissc nella scaramuccia 
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"^~"à cavallo, noti solo sostenne T impeto della prìmst 
di C. Ghiera nemica j ma trapassò per mezzo di essa : 
i3a5 questa però non era che una lieve Scorreria , il 
nefbodeiiiemici trovava* dopo i feditori. Azze coi 
siioi presto ruppe la scliiera seconda guidata da 
Bornio, Maliscalco di Raimondo, che dopo pochi 
colpì si mise vergognosamente in fuga ; cosi la ca- 
vallerìa dell'esercito fiorentino fu presto rotta. La 
. fanterìa si battè con maggior coraggio, ma ebbe 
la stessa sotté. Casttnccio> quando previde l'esito 
della battàglia, fece da tiila trUppa occupare il pon- 
te a Gappiano per t(^liere la più facile ritirata al 
iiemico. Fu grande la strage j e la ruiua; non si ac- 
certa il numero de' morti; ma di essi, e dei prigio- 
nieri fu grandissimo. Fra questi si contò il Capita- 
tio Raimondo di Gardoha con suo figlio, e molti 
altri illustri forestieri 3 e cittadini di Firenze : fu 
preso il Carroccio , la campana , tutti i carriaggi, 
tende , e bandiere , e può questa rotto , che avvenne 
ai ^3 di settem)>re, annoverarsi tra le memorabili 
sconfitte della fiorentina Repubblica , come si scor- 
^e dalle conseguenze che si trasse dietro (i4)* ^* 
struccio senza trovar più resistenza, lasciando as- 
sediato Altópascio, marciò fino a Signa, casteHo 
molto forto, che occupò senza resistenza; si avanzò 
indi sul contado fiorentino ponendo a sacco la cam- 
pagna, e depredando, e ardendo le ville, che' sem- 
pre numerose sono state intorno a Firenze, e rui- 
nando le campagne (i5). Giunto a Peretola fece 

(i4) Gio. Vili. lib. ij. cap. 3o5. Istor. Pistol. Amm. Tigri 
Vita di Castr. 

(i5} FUI. lib. 9. cap. 3 16. Castraccio pòise ìi campo a 
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jl di J^ ottobre j^r scfaerao de' Fio|reptini correr "][ — ^ 
TersQ Peretoia de' pai j d^Ue mosae i^cifedesìmp don* dì C. 
de cominciavano i palj di Firenze; e i ^ioreptiqii 13^5 
impauriti si tennero sempre aerrati tra le mwi ad 
onta dentanti armati chfi ayeyano i|ì città , e fijfropp 
in contipiip travaglio, iiptte e giornp* Hiè quisiarre^ 
sto il furore dei yiocitorì, boa 91 $te8e per la ^lagr 
gior parte del contado fiorentino. Pochi giorni dopp 
si arrese Altopascio con tutta la guarnigionie prigig^ 
niera di guerra^ ch'era diSposoldati^indiCarn^ign^nq^ 
il castello di À^timii|M>> e in seguito )a maggior pai^ 
te delle terre dei Fiorentini gli «aprirqpo )e jporte* 
Se in questo tempo il Vescovo Guidp di Arezzo 
alleato di Castrucci»^ e potente in a^qai ^ fosse ve^ 
nuto coUe sue Cprze sopra FireoK?^ come ne fu dallo 
stesso vivamente aoQecitatpi; si (trovavano i Fioren- 
tini a. mal partito ; ma il Vescovo o per non irritar 
davvantaggio il Papà, che penò lo aveà già intera 
detto ^ o mossd dalle preghiere della madre cV era 
fiorentina della casa Frescobaldi, ofiicendogliom.- 
hra} U crescente grapdez^ 4^ Gas^<;cioy ji^.qi)l 91 

S. Moro «adendo, e ]ni,lMui|4o /camitf^ /e ^borgh^i f$ Qoarac* 
«hi, e ^utte le TÌlle d' intorno, e I9 8iu| £e^pte scorrendo 
fino alle murj^ di Firenxe « ti dimorò per ^e di , facendo 
guastare per fuoco e ruberìa dal fiuiii,è Ai'no infilzo alle 
montagne, e jnfino a pie di Carreggi in su Rifiredi, ch'era 
li più l>el paese di Villane , il megKo aceafato, e aggiardip-/* 
n^o^ m p\^ nokilnaelìle per diletto deicUtadini che al^t- 
tanta terra cjbe los^e al inondo. 4 A 4 4i ottobre fece pi di-i 
spetto dei Fiorentini correre tre palj dalle nostre inoA^einì-* 
fino a Peretoia Tunò a ca.TalH , T 'altro a £ainti a piede, l'al- 
tro a feminenerìtrici, enon fu aolnio srdito di uscii*0 di 
tbep^e. 
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masse, e così salvossi Firenze, i dì cui citUKtini 
^^Q^ credendosi mal sicuri si posero con ogni diligenza 
i335 a fortificar le mura. Per maggior insulto alla Re- 
pubblica fiorentina fece Gastruccio batter monete a 
Signa coir impronta deir Imperatene Ottone, che 
furono chiamate Gastruccini. Dopo tanti danni , e 
tanti insulti fatti al nemico tornò Castracelo a Luc- 
ca^ e vi entrò il io di novembre in pompa trìonfii- 
le. Volle imitare i riti degli antichi Romani ; la 
vmattina di S.- Martino , giorno sacro ai Lucchesi, ai 
mosse la lunga processione da Altopascio. Lo pre- 
cedevano i prigionieri coi trofei presi al nemico , il 
Carroccio colle fiorentine insegne, gh stendardi det- 
la Repubblica, quelli del Re Roberta rovesciati » o 
strascinati per terra, i Fiorentini cattivi passavano 
col capo , e piedi nudi, e legati, quei d'altre na- 
zioni erana disarmati , e sciolti» FVa i prigìoneri di 
conto, quei che più ferivano gli occhi erano Urlim* 
bracca tedesca, Condottiero di niolto nome, rag- 
guardevole pèrla sua figm», alta statura, ed aria 
feroce. Pietro Narsi fi*ancese, e Raimondo di Gar- 
dena spagnolo col figlio accompagnati da ima squa- 
dra di Bavari, e cavalieri spagnuoli prigionieri. Il 
Generale fiorentino marciava vestito di nero con fec- 
cia dimessa. Il suo figUo vestito di tela di argento so- 
pra un piccolo cavalla I soldati di Gastruccio corona- 
ti di ellera, risplendenti di oro, e di argento. Era trat- 
ta insieme la varia preda, e le spoglie prese alnemico. 
Appariva finalmente Gastruccio in un cocchio aper- 
to all'usanza romana,' tirato da quattro cavalli bian- 
chi, vestito dì porpora di oro fi^giata, e coronato 
di alloro. Stava fra due statue, la Giustizia, e la 
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TacB , e coUa Copia aottp i piec}i. La città era tutta 'Z 
praaU di tappeti , « le «tracie spinse 4i TrS^fflir Gli ai e. 
archi trionfali > erano freqi]^eiìti> CQpae. altresì varj i3a$ 
altri apettacoli per render la pompa più bella. Qui^ 
si vedeva un qiagnifico castello^ che pel passar del 
Trionfo er» covib^lM^tp 4a giovii^eiU vestiti d^bian*. 
co, e difeso da altri !iie3titi d'azzupro: 1^ up toj^npa^ 
mento 9 aUp^oveainq ca(!cìa,| e .9ÌjS^lH!tiiravio i vipci? 
tori in moli» luoghi dalla mugica. 11 coi^corao 4^4 
spettatori dalle vicine ciimpagne f« intinensQ^ aveBr 
do fiastrnccio proclamato salvopojadotto ip qiieigior^ 
Ili anche ai nemici qbe volessero godere del]ip ^pet^ 
tacolo. Fu incontrato alla porta dal Clero ^ dalla 
Nobiltà, e dal r^ato di^l pcqpolo-, ye^titi ip gala^ fpa 
i continuati appl^ual. Firenze intonai com'era ua^r 
ta neivQvesci, dilftdando qiia.fi di oe 3teMa, ¥Ì9<^^^ ^^^^ 
k1 Re di Napoli /^ 4iad^ la aigporìs^ ^l Dvica di (Ja* 
labria con alct^ne condi^Qqi» la pqjpciip^le ^clle 
quali ei^. dinon.aUerarp il g^yerpo (i6)« 

Corae in quf^stq tempo <^4rMCicio up gr^ve pe- 
ricolo* Si trovavano fralle <H|e trpj^i alcione con^^ 
pagnìe franc^eai: era nella battaglia .d' ^^opaspii 
restato prigi^nievo Piejtrp N^r/d c^vs^liere 4eljb^ Qffàf 
tea di Pari in Lorena* Nel temfp4^^,wd prìgi^nVI 
probabilmente cominciò pi^ aegrqt^.tf^ttato^qjt^f 
pi, o ulfiuali delle truppe lràp^i()il ^nrizio. di 
Castruccio; tsfillat^,. che quando fu, pqi ri^catt^ta, 
ed felffUp .Caffit^no d» i Fìorpntipi, cqì denari. Ipra 
potè più vig<ffQ|8amente pros^guiFe, : Jl dìffsgnp «lit 
rava.alla vita 4i Gastruccio^^.a cii|,par?V9 attfcc^^ 
la fortuna di Lucca. Ma era dilGcil^ che un^ aimil 

(i6) IftorM^oofcrUtaloccbe^f,. j 
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'man^gio pòte^ fuggir® ^^^ vigilatnza'^iqttdl'liCK 
^\ e. mo avveduto : lo «coperse , fece arrestare nove oofm^ 
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i3a6 |)Ìici^'e quantunque 4ti ^uéi tcNnpi di li< 

scipliUa militare, non si ài^disse pof le mani nel 
sangue delle 'troppe forestiere, gli fece davanti a 
téittb Féserciito còrslggiosamente deciipitare (17). Nel 
tèmpo bhe si' aspettavano gli aiuti di ifapoli seguitò 
Gasti^^io'ad infestare le teriSè deiTioreniani^scor- 
i*endo nei piàefli; restati jEin' allora intattL Vedendo 
elle all'arrivo del Dtàca di Calabria ùbn avrebbe p6- 
iiii'to- mantenersi^ ih Signa, né disfece.le fortificacio^ 
/'è 'minò il pcAte; Indi cercando ogni mezco di 
iitioceré al lìemico, aveva imiiiaginato d^impedire 
fl Wso di Amo'; alzando un -muragUone alla Gon- 
Iblih £ , e, fòcenldo una tfak'a ; dhde reg*irgitando ¥ a- 
cqnaf restasse ailiagata FirenM.Ma tanto pocosico- 
ttoscieVk l'arte di HireUarie ib i^l tempo, che gli 
rdrahòlSéi da: lui I cMisuItaH glif ' mostrarono V impose 
sibilità deU^esecÙKÌdne (i8)y dS^endoglì che il pen- 
dìo diAfìio^Bhcyàllà Qt^nfoUn^; bhe non è maggiore 
dM^àdòia li '/ giiiiigé va à i5o/onde evitò la città 
^è^ n^oV^ò j^rkolo. Frattanto il Generale òei 
Fi&j^^iti, noii sbigottito che la' ^*ama ordita con- 
tMffìastiRicciò tesse riiìscita Vai^aLtfenéò'haovanlente 
V'^xRxkts di àlcittii ^pitahi' bol^go^tiobi per ottener? 
(iai'rtìighài^io. Qtiesti ^Veiitati dairkéraricme fatta 
da' Oastnicciòiglif sró^serò-ie^^ttMate il tratta* 
ttì'^^e dato oi^ine^^'ìiid che àvéèse'a farsi; vetaienàd 
Pieròf^òcoi quIAla rana éparah^^con n<m più di 30# 
cavàlfi, e 5óó fiuitì^ gmite però tutta scelta^ ai trovò 

'^'(17) Cki. vili, lik g- e. 333. ' • ' 
( iS) Gio, vai. lib, 9^ u. 335. 



HiYÌltippftto iMgli aguati tesigli da Gastruccio; e' 
dopo aver yalorosamente combattuto ^ con mdlta ^ q^ 
della sua gente reato prigioniero. Gaatruocio fra le i3i6 
molte aecuse^disse^ che Piero aveainancato alla pa* 
rola datagli quando in liberato; di' aott militar con- . 
tro di lui^ ond^ gli fece 'tagliarla tetta anUa piazaa 
di Pistoia (19). Ginnae ittlaii!to^1n<Firenie prima il 
Vicario del Duca di Calabria > daè Oiialtieri Duca 
diAtehé, indi !I Le^^odel Papa. O che Gastmceio 
temesse le forse di questa Legtal ^ o come è più rei- 
lìsimile , esàendor e^li malato y nèipotendo porsi alla 
testa' delle truf^, Tolease acquistar tempo ^ «crisat 
al Legato una lettera piena di nodcrasione^ in cut 
si mostrala j[>ronto ai far là ^ace cai FiotentiBi. 
Questo leggiero. principio distrattalo afani ben^r»* 
sto^ p pctdbè Càatriiòeio =Dk)li :fi)isse di buona fooLe*, 
b -perchè vi si opp'oikessero i-Fioiièatini^ cbe aspetw 
lavano il Btica ^* Oélabi'ia^ dalle <dì c»i' forae ^ì é 
potere afveatio 8or^*c4iià«neiàlie'§inBite-le spamnsa» 
Giunse fiÀabneilfef il Duca i(^>m»kisfiiiiiì>dci*pidi^ 
cipali 5f4fAfoì4 napòl^tàfeiì^ l^ieévtdi'^ileodidaitìeéte 
iti Sl(eiia> oVetr^nenilesi sovtèfi^hiamentOyjeiMchiase 
la srgtiòria^ cÀme di FirenKei I'^AmM gelosi della 
loro libertà' ''t4lÉtluitua^ofiò^^ filiroiio asserragliate fe 
strade; iéd éraifarò pròssimi ad Mtaecar le truppe;^ 
Duca. Adi:tD!a to però il GcftiMglió '; fu ^mot f dmenza , 
ed onore diel- Dtica fcondusd 4tì^' per cinque àoiili 
gli fosse datd la' signoria.) Hié^^iie il sqo^ potete ài 
ridMce^se. ^ elegger^ Pot^està di Siena uno dei tre che 
gli fossero poposti dal popolo^ il qiyde^non Potè- 
tìÀ , ma Vicario del Duca siappeUaase-^ giurando di 

(19) Vili. lìb. 9. 42ap^ 346. bter. Pì^tol. 
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jtaervar le léggi, e gli atatuti di Siena (ao)» 'PaBaò 
^IQ^ indi a Firenze: ma mentre egli perde un tempo 
i3^6 presioso in Siena, e in Firenze nelle vane cerìmo* 
nie, e pompofle* ai:c<^lienze dei Fiorentini , manca 
il momento, ipivorevole (21) di opprimere Gaatruc- 
' ciò, il quale ristabilito in ^lute non ascoltò più 
parola di accordo. Si fecero grandi proyy^meqti 
in armi, e in denari; Domandò il Oqca accreaci* 
mento di autorità , e Tottenne dentro però a c^rti 
limiti. I Grandi della città dolendon aempre, die 
il goTeraò foase tra le mani del pc^lo, si unirmio 
insieme per dare al Duca l'assoluta signorìa di JPi* 
rense,. parendo loro di guadagnare in siflEitta mii- 
tas&ione. Non .oso il Dpca però d' imp^[narsi in 
si difficile passo, conoscendo t^oj^ nel popolo 
r amore d^Ua. Ubertà: V incominciò la guerra con- 
•tro Gastruccio o^'armi ecclesiasticlie : «gli e il suo 
«lleato «Yescorvo di Arezzo furono pubblicamente 
scomunicati dal legata. filila piazi^a di S. Groce, 
^on^tiitte le solenni. formalità (aa); mn Cdistruccio 
lìQii'temeya che le armi temporali. Benché tanto 
infieriope di forze al Duca, e gi. Fiorentini 1 benché 
assalito dal MftbÉpina', cc^li ajpti del L^to, e dd 
'Signordtlk &oak da una parte, e dei Napoletani 
sbarcati a Genoi^a dairaltra , e benché inoltre gli 
SI fosseto ribellati dne castelli sulla montagna di 
.Pistoia, Terso li| qnbl città considerabili forze dei 
Fiorentini si erand a^anz^, riparò da ogpi parte: 

r 1 ' ■ 

{20) Cronica Saoese. fter. Itai. tom. i5. Malevol. i5& 
Sane. pag. 1. lib. 5. ' 
(11) Vili. lib. IO. cqv <• 
(a»)VU|.lib.io.aip.3. , 
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hnpedì ai Napoletani T ingresso in Lunigiana^ e al j^^^ 

Malaspina , e ai Fiorentini di soccorrere i castelli ài G. 

ribellati^ ai qoalì aveva posto assedio; anii eoa ' 

marcie spedile, e maestre tagliò la ritirata ad un 

gran corpo di questi guidati dal Conte di Squi)&ce^ 

da Amerigo' Donati^ e da Giannozzo Cavalcanti in 

modo clie> in pericolo di rimaner prigionieri > ta^ 

tono costretti a tornare a Firenze pel contado 1k>- 

logoese (^3)l Tritarono il Duca^ e i Fiorentini di 

vincer coir arte ^ e coi spreti maneggi quell uoroo^ 

che non potevano coU'armi. Era in Lucca la famiv 

glia Quartigiani numerosiasima: Guerruccio, uno 

dei principali^ guadagnato dal Duca^ e dall'oro dei 

Fiorentini^ indusse tutta là fiiroiglfa potente di 

amici, e dependenli, a una congiura, di cui questo 

era l'ordine. Dotea il Duca colle truppe portarsi 

verso Pistoia: questo movimento avrebbe tratto 

colh Castruccio. Allora ad un segno concertato le 

genti, che aveviano i Fiorentini a Fuceccfaio, e in 

Val di Arno, avrebbero rapidamente cavalcato a 

Lucca, bvte sarebbe stata aperta loro una porta* dai 

Quartigiani^ i quali nello stesso tempo correndo 

per la città , Aollevandola contro Castruccio^awiano 

alzate le bandiere del Papa e jdel Duca% Ai Quarti- 

^ giani era ui^a jàetla co^irazione la famiglia Ato-- 

gadri non meno numerosa^ Niente ò più hoav:o iSaj 

alle congiure delld tardanza ; gli animi xiei congiii- 

rati son sempre in una pericolosa sospensione. 

Avendo troppo' tardato il Duca a muoversi, uno 

della famiglia impaurito riveld a Castruccio Tordhie 

delki cospirazione. Furono subito amstMi i Quar^^ 

(-23) ViUwKb. IO. <»ip. & 
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'tìgiani, trovate le ifis^pe nemiche prqMirate^ e 
di (f, fatta una sanguinosa esecuzione dei principali COiQ* 
i327 plici dcdla famiglia Quartigiani. Messer Guerfiaccip 
con ti'e suoi figli furono inapiccati y agli altri coii 
crudele operazione fu tolto il modo di propagar Is^ 
famiglia. Degli Ayogadri a a prima condotti per 
Lucca suirasiifo^aivAlcandQ a ritFQsq^ furono poi 
impiccati y 'e bandita il testo (34) dei complici^ 

Durava l'Italia ad e^ser divisa petle due ^i^iom 
Guelfa y e Gjliibelliaai. 3i riguardava U prima pome 
wpériòre^ giacché seco si trovavano il Papa^ che 
tiltre la temporale era padrone dell'arme spi- 
rituale^ in quéi temjpi potentissima; Roberto Re 
di Napoli 9 Signore dèlia Provenza^ e da i di cui 
cenni dipendeva Genova; la Repubblica fiorentina 
^chissima ^ e capace di A09teui3re. i) pe^ <)i lungbp 
•gUdlrey óltre- molte altre più piccole città , 9 Sigpodi 
alla' medesima Lega aderenti^ Iiir Toscana il potere 
sarebbe stata assai ppeponderanl^ dalla p^rte Guelfa 
fse un uomo solo, cioè Gastruccio col ydlojrp, ^ ppI- 
Y ingegno non «atesse non solo jayreftatQ^ ina fatto 
«traboccare la bilancia dall' altro l^^to, Ip Lombardia 
preponderava il partila Gbibelliuo'; ma i membri 
-di e8S0 eratt troppi per ispeparne Tuiiioue. Yeden- 
-do/essi crescem U potenza della, JEnzione contraria 
> . e per Trinflif enza de) Legato del Papa , Cardinal^ del 
-iV)!ggetb>> che imp^dropitosi di Bologi^, 4^ Pa^ma, 
.liei Modenese minaeciav/i i G^ibelliqji^ 4i ^pmbar- 
'dia,.pen8aroi3K> di opporre la sf^l^re potienza a}- 
* l'ecclesiastica, ch'erano state semppre pv^ali- Vaca- 
-vada gran tempo > cioè fin dalla morte di Arrigo 
(i4) Gio. Vili, lìb» IO. cap. 25. Tigr. Vita Caafìmc. 
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Sèttimo > il trono imperiale. Ne offersero la Goronac' 
a Lodovico Duca di Baviera, invitandolo a riceverla jn q^ 
in Italia^ in Milano, e in Roma. Si mosse il Duca, i^^j 
e in Trento fu incontrato dai principali Signori di 
Lombardia come i YìsccMiti di Milano > Cane della 
Scala Signore di Verona > Passerino Bonacoasi di 
Mantova , uno dei Marchesi di Este Signori di Fer- 
rara, Guido Tarlati Vescovo di Arezzo, deposto 
dal Papa. Gastruccio> non credendo opportuno il 
muo versi > vi maìidò Ambasciatori come fecero i 
Pisani, i fuorusciti di Genova^ e Federigo di Sici- 
lia. Da Trento passò il Bavaro a Milano ove dal 
Vescovo di Arezzo, da quello di Brescia , e di Treu* 
to fu coronato colla solita corona di ferro (a5). Il 
governo di Milano tolto ai Visconti , il loro arresto, 
r estorsioni enormi di danaro fatte ai Milanesi 
mostrano il di lui carattere avido, crudele > ed 
ingiusto, che confermò anche in altre parti d'Ita^ 
lia. Il Dùca di Calabria intanto , rìescitogU vano il 
cdflpo d'insignorirsi di Lucca ^ volle per non perde- 
re affatto il credito^ tentar qualche nuova impresaw 
Adunato perciò l'esercito ^ ne diede il comando^ e 
rifrazioni al Conte Beltramo > il quale arrestatosi 
a Signa finse di minacciar Garmignano, ma si voi* 
se> quando men se l'aspettava Castruccio, sopra 
a Sv Maria a Monte. Non avea Castruccio assai genti 
da misurarsi in. campagna con questo esercito: quel 
piccolo luogo però, assai fortificato > difeso da scarsa 
guarnigione, e dall'ostinazione dei terrazzani fede»- 
lissimi a Castruccio, avendo ricusato di rendersi, re^ 
sistè con maraviglioso ardire per molto tempo a tante 

(35) VilLlib. lo.cap. 17. ig. 
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gentil aoatenne Tarj replicati assalti^ e finalmeute 
diC. uo^ 9^ ^^ ^^^ ^ buoni patti (a6). Gastr uccio pcK 
x3a7 stato a Viviuaia, nou volle, tauto iuferìore di trup* 
pa^azsardare per uà castello la aomma delle cose^ 
avendo la sicura speranza delia superiorità colla 
prossima venuta del Bavaro. Era già questo arri* 
vato a Pontremoli; andò ivi a trovarlo Gastruccio^ 
e onorandolo^ e colmandolo di doai> lo dispose a 
secondare i suoi disegni. Giunto tra Lucca e Pisa^ 
ricusarono i Pisani di riceverlo, henchè promettes- 
sero pagargli 60 mila fiorini di oro. Essi amici 
sempre del partito imperiale , non gU uiegavano 
r ingresso che per la compagnia di Gastrucdo, di 
cui temevano troppo i Regolatori del governo. Non 
acconsenti il Bavaro consigliato da Gastmocio: gU 
Auìbasciatori pisani nel loro ritomo furono arresta» 
ti, e prima che potessero i Pisani saper V esito del 
trattato, si trovarono cipcondati dalle truppe del 
Bavaro da una parte , e da quelle di Castracelo 
dall'altra. Quello si portò nel borgo di S* Marco 
sulla strada di Firenze , questo, sulla strada di Luc- 
ca; e furono fiitti due ponti suirArno uno aopra 
r altro sotto la citta, per fàcile comunieaxione dei 
due camjn. Fu occupato nello stesso tempo Porto 
pisano, e la maggior parte dei castelli di questa 
Repubblica. Il Vescovo di Aresio, ch'era stato il 
mediatore del trattato, che avea nutrite speranze 
altra volta di farsi Signore di Pisa , e che vedeva 
con questa operazione cader quella città in mano 
del Bavaro, e probabilmente di Gastruccio, di ciu 
era segreto rivale, reclamò altamente la fède pubUi- 
(a6) Vili. lib. 10. cép. 39. 
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cat; il diritto delle genti violato n^ Ambaiciatori,"~ 
Fra lui^ e Gastraccio ebbe luogo uu 'indecente alter- ^ q^ 
cazione alla presenza del Bavaro (37)^ il quale pa- iSa? 
rendo che favorisse più Castruccio y si parti il Ve- 
scovo assai sdegnato ; 6 quando poi seppe che Pisa 
aveva aperto loro le porte , non sdegnando ricever 
dentro neppur Castruccio, accuoratò se ne mori. ^ 
Prima -però di riceverlo y sostennero i Pisani un as* 
sedio più di un mese, e furono di denari specialmen* 
te aiutati dai Fiorentini. Avrebbero anche potuto 
mantenersi più lungamente , e fors^ tanto da stan- 
care il Bavaro, che anelava di portarsi a Roma, se 
quei che reggevano Pisa fossero stati di accóitÌQ: 
ma lo scaltro Castruccio ebbe i mezzi di seminarvi 
la discordia. Le voci del giovine Conte Fazio , e di 
Banduccio Buonconti guadagnati da Castruccio che 
prometteva la pace, furono ascoltate dal popolo, 
che sempre soSre negli àssedj. È vero che fu con* 
venuto che Castruccio non entrerebbe in Pisa : ma 
era facile vedere che quest'articob non sarebbe, 
come non fu, ossef^vato. £bbero motivo di pentirsi 
dell!accòrdo i Pisani, giacché oltre i sessanta mila 
fiorini che di buon grado avean convenuto di paga- 
re, furono aggravati di un' altra più pesante coil^ 
tribuzione di 100 mila. Già fino da due anni era 
Mata Pisa (dopo una battaglia di mare perduta) 

(a7)btor. Pistol. Vili. lib. 10.^ cap. 34. 35. 36. Rimprove-* 
randello il Vescovo d' ingratìtudiae in &ccia al Bararo, rir 
spose in tedesco , che le àcsiie opcras^ano ajorza di sproni^ 
e di frusta; e soggiungendo il Vescovo che si spiegasse 
meglio 9 replicò Gistruccio y che non era il maestro dei ra^ 
^azù. 11 Bavaro cominciò forte a ridere ^ e il Vescovo si 
partì adirato. TVgr. rà, Ca$* 
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obbligata a ceder la Sai*dégna al Re di Aragona ^ 
aic. oAcle queste gravezze^ dopo tanta dimiauzione del 
1327 le rendite^ e commercio^ dettero alla aua poteasa un 
nuovo tracollo. L'occupazione di quella città sbi- 
gotti molto i Fiorentini; i quali temevano che la 
tempesta andasse a scaricarsi sopra di loro« Per 
quanto però fosse istigato il fiavaro da Gaaixuccio^ 
per quanto grande fosse T ascendente che avea 
sul suo spirito- F ambizione di esser coronato in 
Roma lo fece affrettarsi colà. Prima di partire, 
andò a Lucca ^ odorato con gran magnificenza da 
Castruccio, ohe fu da lui creato Duca di Lucca, 
di Pistoia^ di Volterra , di Prato, di S. Gemìgnano^ 
di Colle, e gli furono donate mtAte castella, che 
appartenevano alla pisana RepubUica (^8). Era il 
Bavaro incantato della prudenza, dell'accortezza, 
e del valore di quest'uomo, Qnde volle seco con- 
darlo a Roma , per valersi aj^unto dei suoi coni- 
gli: e benché non di buon grado si scostasse Ga- 
straccio dalle sue terre per timore di tradiraeuti^ 
vi si lasciò tuttavia indurre. Si credeva che il Ba- 
varo dopo la coronazione sarebbe entrato ostilmente 
nel regno di Napoli ; vi si aggiungeva il timore di 
Tederìgo Re di Sicilia, con cui era collegato il Ba* 
varo , e lo spavento si aumentava dalla presenza 
di Gastruccio, onde il Duca di Calabria stimò op 
portuno di ritornare a suo padre per veghar seco 
alla difesa del regno, lasciando a Firenze suo Vi- 
i328 cario Filippo da Sanguineto (29). Quasi nello stesso 
tempo, ma per diverse strade si partirò no' il Duca 

{18) Tigr. Vita Cajitrac. 
(29) Vili. lib. IO. e. 5o. 
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di Calabria per Napoli^ Gasiniccia per Rotna^ ave' 



Av» 
nella lontananza del Papa reg;nayano le stesse fan jic, 

zioni che nel reito d'Italia^ Si era arrestato ai Vi* i328 
terbo il Bavaro^ mentre d delibei*avb in Roma, se 
8Ì doveva ricevere.: Non vi stette osdosà^. perchà 
essendogli noto che il Signore di Viterbo^ cbé lo 
avea graziosamente accolto^ possedeva gran rio* 
chezze y e che Fa vea nastose , lo fece prèndere, e 
coi tormenti palesarle: e spogliato d^i averi, e 
della signoria, fu. condotto poi prigione a Roma 
sotto falsi pretesti. Questi fatti possono servire a 
consolare i lettori delle ingiustizie dei loro tempi, 
osservando che nulla è nuovo. Giunse , a Viterbo 
Gastruccio, e coi sucd maneggi, colla sua sagacità, 
ed eloquenza dispose i Romani a ricevere il ^ nuovo 
Imperatore (3o).Àlla venuta, del DucadiBaviera,lii 
parte che favoriva il Re Roberto fu qacciata dai Gor 
lonnesi, e dagli altri Ghibellini. Fu il Duca coronato 
Imperatore anche jn Roma ,. dovendo la bupna ao;* 
cogliénza, e il pacifico ingresso.. in gran . patte; tajt- 
TEroe lucchese, che fu da lui creato suo Vicario? 
Senatore di Roma. In faccia del popolo romano^ 
Castruccio ecclissava la grandezza imperiale: pre- 
ceduto dalla &ma delle sue gesta, lo splendore 
della 'sua coirte eguagliava, e forse sorpassava il 
lusso di quella dell'Imperatóre; neUe v0E(ti^ e nel^ ' 
le divìse , nei «motti ; sotto il velo della ra^g^ 
zione al Cielo, si scoi^evanale sue ambiziose sper 
ranze (3i). Aveva il Papa fulminate le censure 

(3o) Istor. Pistolestw Se non fosse siaio lo grande sfutuo 
di Casiruecioj il^as^aro nom vi' sarebbe sia£o ricevuto, i 
(3i) Si*ftce Telare vestito di roha .di.jici«m<U» premisi 

T. ni. r. IT. a 
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contro il BaTaro, e ì «uoi ^egimcì. Volle questi veti- 
j^ Q^ dicarai^ e deporre il Papa. Varie circostaase iècaxi 
f3i8 a[^laudir dai Romani quest'atto. Essi^ prima dek 
r ingresso in Italia del Bavaro^ scontenti della lon- 
tananza del Papa , lo a veano coti soleiine ambascia- 
ta invitato alla sua vera sede^ ma inutilmente: 
allora fu che invitarono il Bavaìro. Si aggiunse 
una disputa teologica ad eccitare contro Gio^ 
vanni XXil. un potente partita I frali B^uardi 
con più candore I che seiino, avean prèso a predi- 
care^ una dottrina assai pericolosa all'interesse dà 
chierici^ cioè la povertà Evangelica ; sostenendo 
che Gesù Cristo , e gli Apostoli non aveano posse^ 
duto cosa alcuna. Si opposero a questa dottrina 
col favore di tutta la Ck)rte pontificia i Domenica- 
ni asserendo che Gesù Cristo, e i Discepoli aveano 
il possesso y perchè avean Tuso dei beni della temu 
Aggiungevano che Giuda Scariotte era il camarlin- 
go^ e dispensiere dei beni che possedevano^ e con 
sottigliesze scolastiche, e oscure distìnnmi sull'uso^ 
e possesso facevano una guerra di parole. Il lusso, 
a la ricchezza della Corte di Avignone , a cui que- 
sta dottrina era un alto rimprovero, VanateRiati& 
carono come una grande eresia; e un Papa cono- 
sciuto per essere stato dei più avidi dei beni terreni 
prese bèlla vendetta di quei religiosi^ condannan- 
doli al pratico esercizio della loro dottrina cioè ad 
essere incapaci di possedere (Su). Essi allora ai det- 

aella di cui part^ anteriore erano queste parole : egli e tjud 
eke Dio vuole: e nella posteriere : $arà quel che Dio vorrà: 
Gio. YiU. Ub. IO. cap. 6o. Maodi. Yitadi Castr. Mamuio. 
(3i) Si è seduto scrapolosaiusiita ìa quoti» racoonte 
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fero a «areditare il Capo della Cbieaa, e prestarono 
la loro voce al BaTsiro j» che osò dichiararlo noju le* ai e. 
gittimo Papa^ e ne fece eleggere np altro cioè Pie- i3a8 
tro di Gorvara col nome di Niccolò V. dell'Ordine 
dei Minori 9 che fin allora avea avuto lapia di san- 
tità ma tratto dair ambizione ai lasciò ' indurre al 
pericoloso onore. Fra le altre leggi allora stabilite 
dall'Antipc^y e Antimperatore vi fu quella (per 
lusiQgare il popolo romano) che il Papa non pulesr ^ 
se star più di tre mesi lontano da Roma , altrimenti 
decadesse dal sublime posto. Il nuovo Papa colle 
aolite pompose cerimonie dette la corona imperiale 
al Bavero^ e creò Cardinali. 

Intanto una trama.ordita in Firenze con- due 
fuorusciti pistoiesi fece perdere a Castrucéio Pistoia; 
questi conciertarono il dÌ9Cf;no con Filippo da San* 
guineto^ il quale fece segretamente in Pratp pre* 
parare gli attreni necessar) per passare i fossi, e 
per acalare le mura* Partitosi di Firenze sul im- 
brunir della sera alla fine di gennaio con scelta 
truf^ atta all'impresa giunsero di notte improv- 
visi a Pistoia^ aiutati dai loro fautori; nella parte 
meno abitata scalarono le mura> e in altre parti le 
ruppero. Risvegliati i soldati di Gastruccio attacca- 
rono i nemici con tanto impeto, che giunsero a 
cacciarli fuori delle mura ; ma ricondotti all'assalto 
da Filippo y doverono le truppe di Gastruccio cedere 
finalmente al numera: molti restarono prigioni fira i 

Albert. Must. Rer. Hal.'tpm.X- I^ador. Bar. Gio^ Vili. I. 9. 
e. i56. iBalayt. Vita Fàp. Il Platina aggiunge die alcuni 
difensori A quella ataeiaioiie fiii^on hrocisti. Vita Jodnn. 
XWI. - 
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quali tin nipotje dì €à«tfàt*ioi BglW* Filippo 
ji C.^*ci> ® ^^ nipote di questo,' àrabediié gar^imceUi , 
i3a8 che faroiKT-iii triotifo condottila FitenTC ce Pistoia 
. fu niiaeramente depredai (33)! Àtlaf nuova di que^ 
'Sta di8graaia^ parti rapidamente da Roma* Qeifltruc<t 
ciò, e'lasciaud(^ itidietro 5oo catalieri, e mille 
tialestrieri'V là niftrcia dei q^aU era lenta ^ con soli 
i:^ uonìiAin Cavallo giunse presto' nei toni 6lati^ é 
colla presene àtti?ri*i quei che nnacchiaavalio mioYe 
<GW,e confermt>i yacillanti. La prima operandone fa 
'disoccupare stabìlraénte il go^rnodi Pisa privando 
di ògni«autoi'ità i ministri imperiali. Colorava qàe^ 
at'atto una vernice di scusa: Tlmperatore cótoduoen- 
dòlo d Roma aveia ftiàieatò bpUtdita di Pistoia. L'a- 
cuisti^ di Pisa pibf otie abbastahca T ind^iiiìfitevk 
dellaperdita di quella^ dttà (34) > <^h^ gli stava peri 
aeqipre a cuore: *M<esso però alFordiue Una scelto cor* 
"pò di truppe marciò su di essa , e la cinse di assedia 
Bra bfiÉsai ben fortiita di guarnigiòniS , l^orVandosì va 
essa 3o# cavalieri iioretltiài/^ i ot^opedom', oilre i 
Pistoiesi poititaMi deifiorentiiip gd^elnò, e*(roBti 
a difendetti ; mà^é però proVvK^tà di vettovaglia per 
avarila. Pretendevafno i Fiorentitit che* V approvi- 
donarla tocca^ise al $)uisa di Ca^ktlMia ; oisKÌa al: soa 
iVioario Filippo 9* ed j«BÌ8o ^ai FìeMnimlf'iia questa 
«cònttasto.é tlt»và assadisviai^FiirlHlo'ftUòra Atti i 
aoliti prowedinlehti ^' jftKidle > truppa dei 'oollagati 
•mo^' Filippo 'Uftèsereitoi assai «superiore a qhelki 
di Caspruccio vprso Pistoia, e^andò dubito sepondo 
Tusp dpi tempi a'afidarloi^ bia|t^li^. Que3ti,wre- 

(33) Itt^. Kttol. YilL libf IO. e. 19. •< . 

(34) ViU. iib. 10. cap. 83. IstcMT. PistoL 
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nove kU lpupp« ifiuse «iBcettavI^i , («oasponeggiandif»' 
peri Cbrtifican: il wo «wapo , lo che eiseguì poa tal jii c^ 
maeHna , ch^ ija. UMti. i tentativi fi» iFilipjpo< cespìiir i3a8 
io «en. {jeniita» IttiC^sUHesi. ai 4i&wr9 bjruyajvieate 
laceuàoi^MOCt^UeiAoii^té, e poti^iwloiiMOGQ alli? 
maocfaiiie «UtCsflftnicoìo^ ,in». je§^ japietya'tcJieiU. ,!»« 
me «o«biM0Tìat jpeF 1i|Ìh L' odio però c9pM:v3i rialti 
pi9toi^iìo, tpmft[)ostQ0.deUe ciru4eltà,.ÉriLla Pieiiif m 
J|i«ia«e«(4cio^t|^<v»imit«4i jif if ppp pi^^;Miy^tM9ta'4iie 
jnigtw ' pxies^ a1 «appo j^ì f^tvyK{à»., fi< .4a .qnelj^ 
»• i»M««iot /»pept i4fiUe sortifìf hi^^fttsi p^ , lUU» 

fri«f&« in «U^lig^^^i^f^laK. ISoA volle Cas|:fticcip 

rit«v»iL«li'ì«wwdiaèia. p«*fa «lfip»|p conv^neyvtep 
ti attej^QtdwKt^ s^.i;|Ìsqìl^(N[if.^,^Ìt^Ì^,4>fO|i9 

A}9Ìttm|ti< Al^#)9fN^ À,jf«W«*Ìeri n^iAenM; fQ«V?ffr 
ift3«i«irM#«lW>^W^I?MtflWàPfee,f^V9W 

i(adii3ft»i'cW8m?P8Ì»li?ggi|ClRjl4 guerra^ pioè. qlcu/ai 

hròihiai f«»ri^pjtt w>^f^,*vmt^ ,V'mmp. <1^Wj«i 

4yA«^f4aÌ;43ij(UiWflÌgÌQjfrÌs34\!A8Pll9«.J6rA>^(^ - 

te; e quantunque l' oc^j^pj^^^one di,^ a^^«e un 



/^ 
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"^ M'alienato r animo dell' Imperatóre^ ai potea 
^ ^Gj^^ere, per F ascendente ebd aveva aopra di lai^ 

]3a8 che non gli sarebbe stato difficile r^uadagnarlo. la 
, ^ahinqae evento per esser proiito a -aalvarsi, e 

non ricever la* legge dal Bavaro^ avM Caatmccio 
falche aegreto filo di- accomodameato coi Fioren* 
Uni (36)^ i «piali erano assai scoraggitL Si accostava 
l^fmperatfirealia Toscana da* una parte ^ dall'altra 
stava Gastniccio ancor più formidaliile. I FWekiti- 
bi sbigottiti non fidandosi ai trattati di Gastnaocio^ 
avean preso i fortificar le mura prevedendo un 
kissedio: n% si pud negare che grande non fiiasa il 
loro pericola^ ^quàlido la morte inaspettata di Ga- 
atruccio gli liBerb dal timore. I/asMlio di Pist^ 
ia fc probabilmente la cansà «lefisi sua mortele di 
quella di moltisoidati^'e uflMal):'su(la -fine òk lo- 
glio egli ètìivà la maggior patte* del gionio al Soie 
a incoraggire quei che lavoravano, o le difese del 
EOO campo; o le offese al liemftèo; - né sdegnava di 
']^ mano al liif oro conlè' Fuìtiino dei soldati, fii 
ammalia di 'una AM^é, per CU^ in po(fti giorni nel 
di 3 di settembre mori nèU'ètà'di anni 47/Preve. 
ifehdb ki mdrt(/j^ la j>itt^)r^ prèsene di spirilo 
ìéònsi^nd Ili mi figl^ Ai tenérfa t^Mk i>iù che pb^ 
Cèssero, e "iiitànix) prèndere le disi)k>éi»ttiii^:heJnd£- 
'^JaVà Ipro (3^). Fa gtrande, ' e l^ìU atto' nella perao- 
^ «è.di bel \si*é,')pftllido,di biòhdikiapelibdlie portavm 

^iMi^^ &)Mti ^bbè tanto senuìd ^kf^A tempi di 
-«rédulìUi ^^ii^^ 
tiatmafe dbnSttianlÈava la .^aial, die b dignità 

(3^ Óio, Vili.* Iflil io. cap. éyV * 

(37) YiU. L IO. cap. 87. T%r. ViU Céitr. IMoft PiiftoL 
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del flpaibiante reiideva più maestosa : eoi solo nome' 
4i fratelli^ e di figli spesiao sedò i aoldati tamultoan- j^ q^ 
fi, e come 91 comapda meglio icollVesempio, era il iSaS 
primo a fefire nelle ^ttaglie , e T pllinio a rilirarai* 
!4 lui ipi deve in prtje il jristabUimenlo della miliua 
italiana: le milisie 4Ì8cipliii9t|e^ e pia in credito 
erano le for!99Uere: le italiai^ie affiatano disordina- 
^mente a combatl^are : Gastfuccio le addestrò, e le 
fece inuoYare air assalto ofdiqiìatMaepte. In tempo 
di pace liece esercitare )a gioventù nei militari akovU 
tnentiy daf dei finti assajiti ai easte^i, e tuttodò 
che si i^atjca in ym^a gi^r^> distribuendo dei pra* 
mi ai più destri. In battaglia poi si trovavapl*èéenfe 
nei hiogbÀ^ pÌM pericolosi^ animan/lo, lodando, t 
^{gridando ^ lenipo i soldati, ^(^nchè il primo gaer<« 
riero del aih> iecob, e djobbio se fofie maggiort 
-n^'armi, o jnel consiglio: b^Khè putrito, e^issn* 
lo in mez^ alle riroli^sioiii > pon marrae quasi mài 
il sangue se non ([viando la necessità' ve ^ò costrin« 
se. Fu uno di quegli uomini gntpdiy>:CÌie quantun* 
que ignajro delie lettere, iie coposqcra il pi^b, e 
fiiceva conto de|[li scenziati* Animatore deirarti 
utili, e delle ma;ai|&tture, premiava geperosamén^ 
le chi ne int|X)4ijiceva djslj^^u^y^: jrestanp ancpri 
i moniimenlì àia Hf^metoA àayori di pubblica ...i^ti* 
lità, ponti, stra^, |StarteuÀ, che. ^ bai àideUN»f 
no (38). Fu certameQte up pon^o iitraorcUnàHd; è 

(38) Tigr. Vita Castroc. L^ forteste di Sananello» la 
torre di Poatremoli y la rocca dì Nocsano , il castello di Gbi« 
viaumo in Garbgnafia con molti altri fortilisj furono da lai 
eretti: rete Lucca per quei tempi insapugnabile, e vi fab* 
hfìGÒ il castello dell' A gotta : tre ponti fiibbricò salla 
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k*. 



' 'se il tedtro^ delle sue azioni Cbsse jtato più vasto ^ e 
j}(]]i imeui. più: grandi^ si sarebbe distiiito al faro 
1^08 dei 'più ^IdtMTi i Uoraiiii deir.autichità^ Nella pie- 
cekafisra però ìa » cui &* obbligato ad . agire di 
prir^ata «persona^ diTenne uno dei più potenti Prin« 
oipi' • à} Jteàlìa f , giacché a^la sua monte .possedeva 
Lneba^, Bisa^^Piatoiaylai.Lunigianj^^giran parte del* 
U rifìdraidi leTÒateidi. Genova^ e iiMwm^rabtli 
Gi|SteIlÌHè se av0sae»¥ÌÌ9S«to di più in quei tempi di 
riTolaàÌ0iié^ e dìdi^ìaiwe dall'Italia in tan(e pic- 
cole Signorie ^ ai può. coagettiitare qhe qui non si 
sarebbe arrestata ila' sua ' grandefiza : rtemi^ la signo^ 
vi» di I^ucca' quindici adni^ Eipi^^e erede degli sta* 
ti, ma non dei talenti piatemi^ Aipìigp suo fi^o 
nlaggiore:^ là* potentt .di.iLucca t^rmin^ con Ga* 
ttarupcioy giaediè.pocó ftebipo, appresso bì vid^ que- 
etat città posto a .piieaza, .comprata d^. un, pri^ratp 
dttadìnq > •^rip^se dai Fiorentinile città ^ e castella 
oecupate già/daiGastrucoio^AiiSuoi figli, alla venuta 
delFImperatore^Juttolta la Signoria di Pis^, e^pqi 
quella d^ Lucca* a > • .: . 



'• J :. ri/ .i; ^ ' ' 



Il » j i 



onello «alla Pescìa ba an' iscrizione «de l'attesta: per mezzo 
di un ponte uni Caatel-naoto cena Garfialgnadà colla villa 
Al tasTigtibA^: i^ vi %L'^i^ii fikni<ià^Hà ^^ètti te» &k. 
Mi^léa^'dk)[kiatÌlòflM46^ante ÈtMuAè iìifvài^tàmimi^ e 
ftédiàk^U ^cili /0éme da Moiitramim^ iViar^ggip a te* 

»1 , oli'. n .<•'.< il) r ,v :..'f •> .' .or t, j .) fIT/ 



/ - 'iifiini,càP.x. 4i 
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Kaora nvtasiooé Ji .6oT|Bmiòi ìn.Fiìve«seh jàarapffo del Bni^rix 
. e deirAntìpflMi a y^\ ^2^t^ pu)4^ spigarne, dai $uoi 
amicip B.itQrna.in Germania. Discesa in Italia di GioYaiv 
ni He di Boemia. I Fioretitini ricusano di comprar Lùt?J. 
^ €fa. Si arihànp contro di eki^^i^Né ^pìiéndbno'il domiblO) I 
Tedè^lii. Pfèèdlé^j^ ba Pl«i y BfaMaifie Sina* Imx^ 
dasioM ii| FirtiipjtVioeiide d».Aw^«lf^JUM:Ga•o^o.|| 




Spala. 

:: I ^' ! ;^t'f{ :• h ♦>.• «i-. ') li . (lif :.t» .»:m,j, ; :, 

reptiiii guanto U/in^rtp.d^i j(^stri)4{^^.;. e .hjej^ch^ 
nstàfiécrd ili piedi le fpnni4at)ì^ . fijae ^;2e. jpjèr uq^ 
farJte^ e .per Fallrft^'IxWpeirA^rp si ff(ss^,gi^ faopo 
cofttr9jkT>«iciM»ai^ii4njì« fecero ^^^ ixiaiì; 

cando T anima, clie day^ XQ^^ta^D^J^^gf^ a ^ptìi 
€01^1 dìvi«i;^jp(>Q9)^Ie<;it^.i|i i^$iw)?^}ì<f« <^^!9Vf^^ 

lvroiatqucbU<nfbriDh ia jf^<wt|J<^ltìl5^ V^^^ 
giàrSìfpièkrftiflfel (Fìweiitiiii> ipfflr ,9Vj^,^jt<>r«ji,Yp^Ìj> 

iiid9^ìott>iliJbflra^>tt(gPY€r«^ i^^};?l}il^,ilfPf)^inia Jp 

Mìza /fàhriu[«ifii»i la ! cólsìiidett^. j iiji^jfrsazicpe,, 9(ss^^ 
la ac&lU>dttUe jp^y^iArifM^tet^Ue, ft^f^ff \ WW 
delle qyali^artagi) wm|K) 4w!eFWi«l^ftF« ^ff^rtp- ^)\ 
ci* fettOj^oti,ta¥)lta)'|^^dj&i<z;|i^ ì^ììWHPWm gtf.9?^.è 
«d Magiatr^iattVMUit Pripri^ Copissj^ifar^^ ,Gc)nfalo- 
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nieri di compagnie^ Gapitapi di parte Gpel&^l^- 



iì C. V^^ àelÌB meprcanKÌa , e popaoli aelle Arti , fu ag- 
f3ag giunto un numero di popolafii^ cioè due pep Se$to 
per ogni Magistrato; e queati formavano il toumefo 
di flovant'otto peraope, j^le qnaK fu rimeaso T ar- 
bitrio di nominare i cittadini maggiori di 3o anni 1 
da imborsarsi, I non^inati Mrò dovevamo subire 1q j 
aquittinìo^ ed erane amm|Sfi9Ì ottenendo Toti 6A, 
purché nen ai Iroyasse valeyo^e obiea^iofie ccMitro di , 
loro. Approvato quest'ordine in pieno paflament^ 
nella Piazza dei Priori, ii annullarono gli antichi 
G)nsigU> e due soli ne furono ^tà))iliti^ uno di 3o4 
persone, in cui non erano ammes^ che popolani, 
del quale era capo il Capitano del popolo, V altro 
.di aSo , a cui presiedeva i) Potestà , dove p Grandi 
e popolani potevano .essere àtìfmes^; le delibera- 
zioni ptese dalla Signorìa, per aveé ibria di legge> 
esser dovevano approyate dal primo ^ indi >dal se- 
condo Gonsiglicn. Il roetqdo era niplto gaggio, se 
. . Io spirito dominante dell^ ^zioiie Quella, non 
l'avesse pò! scoqcertato (i)« 
' Giunse il Bavarp a Piàà, e pooo nippreasp V An^ 
iipapa, che vi entrd solennemente- jpqii maéatnaa 
caval^ta* Si riniiovò qui puUilicamènto U CQmme^ 
dia rappreseptàtà in Roma contro P^^ t^ipvwffi : 

{>rima il Bavarp dòpo un lungo sermone di Mppl^* 
ino da G^sepa ^ilfite min(Mre,'appimen4o^al Psnia 
hiòlti delitti^ 'W depose: indi T Antipapa fiitloi so« 
ìeiiitè parlainéhto, confermò 4a sei^tenza del fiava^ 
ro', scomunicando il- Papa*, il Ré Roberto, i Fio- 
rentini tutti ìaéìiiid del Bavaro, e dei Pisani^ Le 



(i) Glo. Viti. iib. lò. oap. t la. Anan. lib» 7. 



/ 
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persone pe però «i scandalivamio di ijuefit'atto 
iflterpetftirooo come segni della di^ilKa colkia una jj (x 
tempeeta di aequa, e gragouela in quel giorno , e 
più la merle del Maliacako^del Be. Girando esso 
per Pi«, e chiattiandoil jpvpolo a quel parlamen- 
to^ era forlem«i^ infreddfdtoi eàtrato la aera in un 
bagno di a^que stillate avendo queste preso fiioco> 
?ì m<Nri -mideramwte (a)k< lo sciocco volgo > che 
vuol aen](pi^f«netrare i^^egreti de) Gelo, non pen- 
sava die r Antipapa, il ^vara, il Predicatore era* 
iiopiàMrdkl^HblismlM,e ohesopraquelUsareb 
caduta la vendetta del Cielo , <{uai^o avesse voluto 
mosfararU. ^I9òn fece rimpentare-in qiuèsio su» 
faggio d' Italia alcim» cosa di ètatoi Fu kjSua ve» 
^nta pia' no^va ai suoi «miei ai ttpali* estorse moHo 
oro^, che' Mi' suoi nemici , coi quali non gnernaggiò 
che coi tradimenti 9 sempre pia vev^gnosi quando 
rìescc^io vafni: cosi tentò di occupar'per tradimento 
Fìi^ebze, e non tè che pro<^tar nila atroce morte 
A quei cittadini che si erano ifenp^^ati* nel trattah 
£o (3). Mancava sempre di denaro , hen<Àè ponesse 
tutti a contrìhnnone. Oltre i denari pagati dai Vh 
^àfnì, lajoca Sa tassala' ^a ^50* ^la fionni di oro^ i^ 
mila ne'^ò la vedova 4i Castrùèòìo fettkè nùin^ 
tenesse iaàm'^linff^ sìgnoite^di< Lutea., a'¥mb 
déluteV Ìì»t> ^i^lcindd d^ y^ riM»tto; 



ser &tfxy Vicàrio di' Lucca. Ad'^ta SSt Unte e^toi^ 
sìoni , non potendo p^^gàm i so!ld:atÌ , lascisrvii (cutM- 
mettei^ a<]ùéstì tttttì a disòMlttS t in ùMi 8<n» eii- 

fs> yflP. BbJ W jÌ- I iS; I i4k JMfB. f^'on. Ana. fìt. 
(3) Vii-lib. MM-c iia 
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— ~*Taliari tedesdki per uuiietoesa <U pa|^<^4r»helf 

j^ Q^ laroiio, e aveBdoitaritatoiitvttBPiA'iiiifqdrflPM»^ 4l 

1 339 Lua» , oQcàpapono il GenigiiPi rpcoai vesrt «Mfeai Safte 

da GaMvuccio^ ihùlalQoiatulOcdld4i!la 9Ìifi'À9r«9tinit 

qaab tiattò'acoii»Ao,pn»hWjtB4»to8ft<»ffiffaii^irt.U4^ 
fiooinii, pav<^ l«rpa0tei>»/tf\>y>iÒ9|Mun|Mù i9^ ^xm^t 
Ténnciv i' wUatir'. Bi|eqi^9 , .|Mtt*yÌ3ifIltopft, pff . 
Qfltagfiob. Il dt:ké>bipQt^4|z»i«bi^A!)^4«fÀ-j>«w^ 
L'iinperatoiie,ità éhe> d»/hé ira> ^^f> •.ffrÌFslìf» t ^^ 

di òro v'POT'iN<9N»i^ .A9Ìdati 4 pqo^, IL'i^n^M^!!^ 

À9zoi:paiH:i.ool£«l¥SiiP*^4)> .g>k M}9^nwSF'^^ 

V iàp(^.«..S|ikuWtt^:^rii|>gs«p.#^}Jl^^znaittq^^ 
«fato.4aiyica^w»/a,fii^.4^^j)a8^4»$i:B)% Qi^ripi. 
«Lttdii «1 Ifortip^^' tipb i9P#l^ gut^à nou curaivio pfigayre 
ÀlKMto^ 6«iW%«4oilWW%fio y :^«wÌica^ deM'In*- 

4iJK4^iifhf4jffP«iyVBCfmtfiÀd^8?,poU',^ 



paroU corrotta tìgnìaohi Burgarif. , .-,,«,, dilj: / 



^- IXb.VlVQkT.X. 
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hiolto 0iefv«eihi 'Re di* Boemia iftglio delllmpewi-"^^ 
Xùiys ?/Vi^rigd VIL' che! prese fi imitare il Bavaro. I jì <]. 
TedcèthìxW.CérugHo dehisi becero prima jM^ìgio- i3aj 
Hiero r iiiildi^ >del trattato Marco Visconti^ e indi 
Capitanò ^ ceBd^cendoné itakiili. Partito Vlxwpetdh 
toi^e^ Mafieo' occypò Lueca^ cacciando il nuovo 
Vicarii) impeciale; e siceome la sua compagnia 
non cercala -che denari^ ne offerì la cotnpra alla 
Repubblkfa fiorentina. Non poteva darsi occasione 
più vantaggiosa > che l'ottenere per pochi denari una 
città ^ che era stata male di Firenze^ che per la sua 
poj|i2ione teneva in soggezione Pisa y e Pistoia y oltre 
molti filtri vantaggi. Si dibattè Jtmgamente in Con- 
siglio se ft dovesse far queste' cómpra^ che sarebbe 
fbrse j^ìAtfta a 80 mìk' fiorini ; e il solo spirito di 
partite là fece • disapprovare. Pino della Tosa e il 
Vescovo di Fìrettee eraiio gli autori del trattai:0^ 
SJmone della Tósa loro contrario vi si oppose con 
Iragioni aésai {frivole , ma che aiutate dalla parsimo- 
nia fiorentina , finlalmente prevalsero. Rinnovato 
én fl(eguito (fl tlrattato^ vi furono dei ricchi fcittadini^ 
Y?he vedelndb la manifesta utilità y proposero di com- 
prarla la loro spese per essere a suo tempo rimbor- 
sati^ dal' 0»mnne; ma il partito contrario gli fece 
tacéi^ ic^Ue' minacele : grande e^mpio ma noli iil- 
ireqtteMé:di Sacrificar la patria alFamor proprio^ 
e picche particolari (5)! I, Pisani che^ appena par- 
tito \ Imperatore y erano tornati in libertà y caccian- 
done il Vicario ^ Tollero acquistar Lucca y offerendo 

(5) Vili. lib. 10. G. i36. Questo Scrittore fu di quei citta* 
dini die priTatamente V associerortfo a comprarlo; e*STÌÌap* 
pa le picche , e i rìdicoli.pxetesti degli aTfertarj. 
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. 60 mila fiorini ; ma avendo pagato troppo presto il 



di G. denaro a persone di poco delicata cosdensa^ lo per* 
>3a9 derono senza ottenet* la città (6). Questo trattato 
risYeglìò la gelosia dei Fiorentini, che, ad onta dA 
partiti, si accorgevano dell'errore a segno di muo- 
ver Inermi contro i Pisani I>opo tante perdite^ e 
tante estorsioni di denari sofiSeirte non erano questi 
in stato di far nuova guerra , onde cliieii^ro la pace 
che fu presto conclusa col patto, che non si meaoole- 
rehbero nelle cose di Lucca, e con altre condizioDi, 
fralle quali di riconciliarsi col Pontefice: questa 
portava seco F abiurare l'Antipapa* Dopo Ja par- 
tenza dell' Impera toi^e , stava egli nascoso in un ca- 
steUo del Conte Fazio , il quab si vide costretto a 
consegnarlo ai Pisani, Pkremeva tanto a Giovanni 
Papa di assicurarsi di un pericoloso rivaio, che do> 
no al Gmte Fazio cartella, e benefiz) eodeciastici» 
come ad altri cittadini Pisani fece generosi doni, 
tihenedicendo, ed onorando assai la pisana Bepnh* 
blica. L'Antipapa, abbandonato da tutti ^ abiurà 
^li stesso i suoi errori, e condotto ben trattato però 
ad Avignone, e consegnato al Papa fii tenuto in 
cortese j»-igione, ove mori dopo tre anni: e cosi 
Pisa ritornò all'amicizia del Papa (7). Lucca posta 
tante volte all'incanto, finalmente per S(di 3o mila 
fiorini venne in pot^e di Gherardino Spinola (8). 
. Allora apparve scopertamente la mala avvedutela 
dei Fiorentini, che accorgendosi dell'errore ai pò- 
aero a far guerra a Gherardino, per acquistar cdk 

(6) Vili. iib. IO. e. i38. 

(7) G. Vili. Iib. ICS. 164. Marang. Cnmic dì Pia. 

(8) Lo stesto i45. 
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luraa y e congfandisfiinio dispendio quella città , die 

avrebbero nirkito a d buon prezzo* Preaero in questa ^ e. 

guerra melti castelli dei Lucchesi , e posero finaU i33? 

mente il campo intomo a Lucca. Lo Spinola ^ che 

abbagliato datto splendore dell'imprese di Gastruc- 

ciò credeva forse che la di lui potenza nascesse dal 

possesso di quella città ^ cominciò ad accorgersi di 

essersi addossato un peso troppo grave per lesue 

spalle. Si trattò allora accomodamehto per .cui i 

Fiorentìai avrebbero avuto il possesso di Lucca con 

eque condizioni: ma per la parte lòro^ il Irattato 

si maneggiò con mala fede: esso era doppio e cui 

Lucchesi e collo Spinola: ne fu questi avvisato;^ e 

il trattato si ruppe (9)* Nacque intanto un disordine i33jt 

nel campo dei Fiorentini; il loro Capitano Gislruccio 

Gabbrielli volle fars imj^ìccare un soldato borgo- 

^ohe che , nell'andare a morire^ implorò il soccorso 

dei compagni: questi erano in numero di 6oo. Prese 

l'armi^ tolsero dàlie mani dell' esecutore il loro 

compagno^ 8aGchegj|[iarono T albergo del Capitano, 

vi messero il fuoco, e poiero quasi in rotta J'^ser* 

cito. Castruccio avea fatto una jiiù forte esecuziolMf 

senza che alcuno osasse parlare ; tanto vale Tascen* 

dente di un uomo (10). Veduti i disordini della 

città, e del campo, lo Spinola lece offrii*e la signo* 

ria di Locca a Giovanni Re di Boemia, che, conia 

si è veduto, era di fresco venuto in Itaha. Accettò 

esso V oflerta , mand6 per formalità Ambasciatori 

ai Fiorentini, che desistessero dall' impresa, e nello 



(9)L' Istor. Villaoi era stato uno dei mediatori coi Lu»* 
sbesi , e oondaaiia i suoi 
(io) G. VilL lik 10 €. 173. 
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"Messo tèmpo aiuto a^^-Locchctìi-di dKMeiito caifa* 
jiC liei^i;:Sa|)endtt*iFioi>enliniclte quésti s'àvriòiftava- 
x33i no, e dietro loro le altfe^ geiitì del- Re Giovanni , 
crédettero oppoftitirio il ritirarsi-/ Sion yenne ìnoan^ 
qtiel Re 3 mft'téiiuti dei trattati'Cdi Legato del Papa 
che per pròp^ iiitier^;^3se era Deniico dei Fiorente 
ni (i i) j s' insospettirono di essere abbandonati dai 
\ Papa lorè àii tico a Ueato, edie Giovanni avesse delle 
ihire ostili cóntro di-loro^Usospettoavea del f(»i^ 
"damèntot Giovanni era figlio del loro gran seniieo 
1* Imperatore Arrigq VII* inetto cdl' r^issore ài es- 
sersi ritirato 'dàlia città di Fir^isesinvendicato; onde 
il figlio poteva avere ereditato, l'odio paterno: an- 
(^he l'amieieia, che et^ stata con raro esempio tra 
r Imperatore e jilP^ntefice^ acccesteva il tìmora 
Intanto fu proseguita la 'piocola guerra oon Lucca. 
Vi giunsero però gli ottocento Tedeschi^ e ne pre» 
i33a serD il'domìnio: -niun patto fu mantenoto allo Spi« 
'noia, ed ei, che avea^ fatta: quella compia più da 
«mei^£inte che* da 'IHrincipe/ computando 'A gustda*' 
goo che vipoteafafp, perdette- il «no denaro^ ferita 
^^ù sensibile ad ^ siffatto carattere. BisUna , dopo 
ià morte di Gastruccio^ agitata da varie fazioni si 
-era poi accomodata' con Firenze. losord nuovi tor- 
bidi neir anno scoi^so entrativi p^ meszo dei lor 
*f autóri i^ Fiorentini^ aveano olibligato la città a dar 

r 

I . (il) Il Legato. prete^ di a,v^re copie benefisio semplice 
la Pieve deli' li7ipF|tiQeta allora yacante : .ne erano patroni i 
Baondel monti comu fondatori .- sosteneva il Legato , che il 
diruto di- collazione èra pontKcios it popola fioreatliio.pre- 
se le parti dei BuondslmoAtt raltro non paèeMa il Xiegata» 
pose Firenze sotto Tinterdettow Vili. Uhi jp. e. i< 
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loro il governo per un anno , e T arbitrio di rifor-- 
maria : la giustizia con cui esercitarono questo go- ^ q 
verno fa la causa che ogni due anni fosse loro ri- 133» 
confermato. I Sanesi andavano frattanto estendendo 
il contado: nell'anno i33i contrastando coi Conti 
di S« Fiora aveano loro tolto Scansano , Arcidosso , 
Castel del Piano ^ e costretti a prender la legge > e 
richieder la pace. Il Re Giovanni sostenitore^ come 
tutti i Principi che venivano in Italia ^ dei liran- 
netti feudali^ avea mandato in soccorso dei Conti 
j25o cavalli ^ che furono rotti da Guido Capitan ge- 
nerale dei Sanesi presso castello Accarigi. La città 
di Massa era occupata dai Pisani perciò tra questi 
e i Sanesi ebbe luogp una piccola guerra : i Masse* 
tani^ con un finto trattato di dar la città ai-Sanesi^ 
trassero colà il loro esercito. Si avvicinavano i Pi- 
sani per preiiderli in mezzo : fortunatamente Guido 
Capitano dei Sanesi si unì con molte altre truppe 
che avea a guardia di quei castelH il Piccolomini y 
e insieme attaccarono il di 1 4 decembre ^ e ruppero 
i Pisani ^ dei quah fu pr^so il Capitano con aoo 
soldati. Ad onta però di questa perdita i Pisani rin- 
forzati di nuove truppe , scorsero sul territorio sa- 
nese^ e assai lo danneggiarono; non arrischiandosi 
il Capitano sanese di attaecarU^ e niegando di soc- 
corrergli i Fiorentini ^perchè non fossero confiscate 
le ricche merci che avevano a Pisa. Fu poi per in- 
sinuazi<Mie del Papa^ e mediazione del Vescovo di 
Firenze fatta fra loro la pace (i^)^ colla restituzio- 
ne delle terre prese a i Massetani dai Sanesi ; e i 

(la) Cren. San. Malev. i56. Sap. pan. i2. lìb. 5. G. VilL 

lO.C. 3l4* 
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Pisani dovettero lasciar Massa in libertà , la guar* 
di Q^ dia della quale ebbero i Fiorentini. La potenza e 
ii3a la violenza dei Signori Ubaldini aveano spes6o viJto 
sossopra il Mugello: erano adesso amici e depen- 
denti della fiorentina Repubblica. Per tenergli però 
più in freno y &k prèso il partito di &bbricare una 
terra forte di là dal giogo dell' Appennino sul fiii- 
nie Santemo. Fra i deputati a questo lavoi*o si trovò 
lo storico Giovaiini Villani^ a' cui si lasciò l'arbi"' 
trio di dare il nome alla terra y che volle chiamar 
Fiorenzuola (i3)^ quasi piccola Fiorenza. Crescen- 
do i sospetti d* accordi segreti tra il Papa e il Ae 
Giovanni; i Fiorentini, senza più pensare agli an- 
tichi odj contro i Ghibellini > fecero una lega coi 
Signori lombardi y nemici di qtiel Re e del Ponte^ 
fice. Furono questi i Signori di Este^ gli Scaligeri 
Signori di Verona, i Visconti di Milano, Busca 
Capitano di Como, Goìizaga di Mantova^ Guido 
Filippino , e Feltrino , e quei di Correggio y ÌMsciah-^ 
do luogo al Re Roberto e ad altri d'entrarvi. Ih* 
t333 tanto stringendosi sempre più la lega tra il Papa è 
il Re Giovanni , si venne alle mani tra il figlio di 
questo Re , e il Marchese di Este presso Modena y 
ove fu rotto il Marchese, il quale, ritentando poi 
la sorte dell' armi coiitro le genti del Pontefiee , 
fu nuovamente sconfitto e fatto {M*igione^ e Ferrara 
assediata (14). Sarebbe questa città caduta nelle 
mani del Papa, molto più che il Re Giovanni si 
preparava a venire da Parma in soccorso degli as- 
sedianti, ma gli alleati cercarono di prevenirlo ; vi 

(i3)G. Vili. Ub. iccap. 2o3. 

(x4) Vili. lib. IO. e 106. 216. Stor. Pistol. 
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mandarono una scelta truppa di 4^0 cavalieri, che **""*" 
riuniti ad altri aiuti presso Ferrara ^ determinarono jj q^ 
di attaccare i nemici benché molto ben trincerati. i333 
Nel dì 1 4 aprile si combattè assai ostinatamente ; 
ma gli assedianti furon vinti con gran strage ; e sic* 
come erano chiusi fra la città e gli assalitori^ sic- 
come il fiume era pieno di barche armate degli al-^ 
leati 9 pochi scamparono la morte ^ o la prigionia* 
Vi si distinsero due Capitani fiorentini , lo Scali , e 
lo Strozzi, che attaccarono le genti di Linguadoca 
comandate dal Conte di Armagnac: vi restò esso pri-> 
gione con molti Baroni francesi (i5). Dopo questa 
rotta declinò la parte Pontificia in Italia , avendo 
poco appoggio nel Re Giovanni^ che debole di sol- 
dati , e di moneta , pareva che sarebbe presto parti- 
to. Volendo egli trar qualche vantaggio da Lucca , 
non trovando miglior partito la dette in p^no • 
per 35 mila fiorini di oro ai Rossi di Parma , e poco 
dopo parti d'Italia. Fu in questo tempo nel novem- 
lH*e in Firenze una delle più forti inondazioni , di 
cui si abbia memoria : si ruppero tre dei quattro 
ponti ^ e fu malcondotto quello di Rubaconte che 
restò in piedi: in due iscrizioni una latina e T altra 
italiana situate sul Ponte veccKio a Levante e a 
Ponente si conserva la memoria di questa disgra- 
zia. Colla ruina del Ponte vecchio cadde e fu tra- 

(i5) Vili. lib. IO. e. ai 8. ktor. Pìstol. Amm. Istor. Fior. 
In qaeste per isbagUo si dÀ per morto nella battaglia il Con- 
te di Armignac, iodi si ritrova tìto, e pieno di tanto orgo- 
glio che niegaya eàser cambiato eon uno dei Marchesi di E* 
ste, protettando non Toler esser scambiato «on un uomo 
minore di lui. 
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'^ sportata dal fiume la supposta statua di Marte : già 
di G. ruinata e rosa dall'età^ mutilata dal mezzo in su 
i333 appena riteneva T effigie di ciò ch'era stata (i6). 
Al Palaz^ Vecchio y che trovasi ilella parte più alta 
di Firenze^ copri Y acqua il primo"^ gradino della 
gran scala ; e coperta pure rimase la metà delle co- 
lonne di porfido di S. Giovanni. Il flagello fu co- 
nitme a tutta la Toscana , il di cui suolo y per le 
piogge notte e giorno continuate, restò inondato 
dai fiumi, il letto dei quali efra piccolo all' improv- 
viso accresciménto dell'acque; I danni in Firenze 
furono grandissimi,' ma anche in Pisa e Valdarno: 
Empoli fu mezzo distrutto come molte altre terre. 
Ailche il Tevere fece grandi ruine in Ruma (17). 
f 334 Gli affati Pohtificj andavano sempl^ p^giorando 
ili Italia. I Collegati , dopo la liberazione di Fer. 
rara , assediatano Argenta , mentre il Legato si era 
tolle reliquie del suo esercito ridotto in Bologna. 
Riuscendo vano ogiii trattato di pace, presa Ar- 
genta , corsetto fino a Bologna ^ ove U Legato non 
credendo che i suoi soldati francesi sarebbero siati 
per tincere i nemici , esortava le Compagnie bolo- 
gnesi ad Ufairsi coi suoi. Ma questi > stanchi del duro 
governo e delle crudeltà dei forestieri ^ si soUeva- 
roiio , gli tagliarono a pezzi , e il Legato con pochi 
si ricovrò hél castello^ ove fu dai Bolognesi asse^ 
diato. Sarebbe facilmente caduto nelle loro mani y 
sé i Fiorentini, beiichè suoi neriiici, mossi da ri- 
verenza Verso la S. Sede, non avessèi'o mandato 
delle gentil le quali lo trassero con difficoltà dalle 

(16) Boocac. ìet. sul Cabto i3. delflnf. di Dante. 

( 1 7) Vili, lib, IL cap. I. 
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maui 4ieiBologM9Ì (ifi), e lo condussero a Fijpen-"^[ 
ce 9 donde si parti presto per Avignone colla mor- ^iq^ 
tificazione (19) di dover la salute ai suoi nemici i334 
Giunto colà, contando le sue avventuf^ 9I Pontefi^ 
ce Giovanni XXII. non laficiò di lodare pubblica^ 
niente la generosità dei Fiorentini^ qyantuuque ii| 
segreto li dipingesse coi più odiosi colori , attribueu^ 
do loro tutte le disgrazie ac.cadMite alle 9ue ^rini. Il 
Papa adirato ne avr;ebbe jcercata Vendetta^ s^ non 
fosse stato prevenuto dalla mort^^ cbe prj$s(p av-^ 
venne; dopo la quale fu facile a Firen^ la pace col 
nuovo Papa^ tornando ^U" antico sistema. . I^pspiò 
Papa Giovanni immenai : tesori la di cui ^on^ii^a 
se non è esagerata ^on è stàt^ npail : ppsyedvta da 
alcun Sovrano (ao). 

(18) Fra coloro che F aceompagtiatono Ti fu un aoirio'éei 
più scienziati ài quei tempi ^ fiioTanaidi Andrea , oriundo 
del Mugello, Prófeoìbor^ in Bcjofqa> e di cui la acien» 
^canonica p^ molti . secoli non ya^tò ^l ipfjSgfof^; : « 
1 (iq) Vili* lib' II. 0. 6. 

(20} Racconta il Villani che la somma in contante giUDse 
a i9 milioni' dì fiorini di oro, e 7 pi& in gioiélH. Aggiunge 
yy e noi nQ possiamo faire piena f&^ ye^estimouianAa itena^ 
che ilw^rofrateU^ coKn^lejtomplifl^nQ^^/^.cfieallor 
ra era. in cortei mereante di Papa, cfif d^i tesorieri p fia 
altri deputati a. contare^ e pesare il detto tesoro gli f ti 
fiettOj, e in somma recato, per farne relazione al Colicelo 
fléi Cardinatiper mettere in inventari}} 'y, Si narrano indi 
le «irti per raunarlo. U kttux^iilaai ti filile àie-^iu^;»* 
flesfioQi.' ^er ; i^fmwy^ . libine n^e^fi ^gf nM» fi^^f^ea r ^nrla 
al valore Àc\ «ost^i. tf Kpjpi.j^ici^,/ fi|;ib^f^f ie^o J^ rjLduj^io.ne 
della moneta antica di Roijcrtson^ a 1 25 milioni di zecchini^ 
Ciascuna persona sensata concepire facilménte una gt^nde 
esageracióne. E' Vero che tutti gli;i^è!tfctóri 'èi accòit^òo 
•uU'<iiaiiienia quantità «dei ^sèriLdarff ssó.lasokki. * ">/'.. » 
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Erano in questo tempo i Fiorentini quasi in pa- 

^^ ^f ce ^ se si tolga la parte che aveano cogli alleati di 
i334 Lombardia in quelle guerre col piccolo contingeu* 
te, che per patti di Lega vi tenevano, e le deboli 
ed interrotte ostilità contro i Lucchesi. Arezzo firat* 
tanto ^ che avea sofferto varie vicende ^ e che giusta 
la sorte di quasi tutte le Repobblichette d' Italia, 
sotto il nome e la forma dì governa libero, ai tro- 
Tavano signoreggiate da qualche ^miglia potente^ 
i335 lo ^i^ adesso dai Tarlati. Il Vescovo Guglielmo 
Tarlati , già confederato dei Lucchesi , e di Gastruc- 
cio nel tempo della depressione dei Fiorentini, 
aveva dato alla sua famiglia , e perciò ad Arezso 
una potenza da fare invidia a Firenze. Divenuto 
poi il Vescovo nimico di Gastruccìo, come abbia- 
mo visto di sopra, dopo la sua m(»te Piero di lui 
fratello n'avea ereditata la potenza e i talenti, onde 
l'aretina Repubblica ai era impadronita di Città di 
Castello, del Borgo, di Cagli, di Bfassa Trebara 
con tutte le castella appartenenti a queste città. I 
Perugini loro empii tenendo occulte pratiche s*im- 
padi*onirono del. Borgo: fatti arditi da questo suo» 
cesso, congtinite^k& forte con quelle di Guglielmo 
Signore di Cortona , fecero delle scorrerìe nel con- 
tado di Arezzo , credendo che gli Aretini atterriti 
dalla perdita del Borgo non oserebbero escir fuori : 
ma Piero Tarlati, celebre sotto il nome di Pier 
Sacceme,' fairtm'lero incontro, gfi assali e gli ruppe 
perseguitàndcSi fino a Cortona, ove sbigottiti si chiu- 
sero, scorrendo frattanto gli Aretini arditamente 
le .peragia^ campagne, e devastandole fino alla cit- 
tà ateB89u Ad onto petò di quesia vittoria^ i Pen^ 
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gini tolsero iato per tradimento Città di Castel-'*'''^ 
lo (a i), non senza un segreto piacere dei Fiorentini^ ^ q. 
9Ì quali benché in pace e in amistà cogli Aretini, i335 
dava ombra la loro potenza di nuovo crescente y e 
che dopo tali percosse , e dopo la perdita fatta dai 
Tarlati di mplt^ castella in Val di Ambra , comin- 
jciò di ni^ovo a declinaire. È degno di memoria un 
nuoYo regolamento di polizia preso in questi tempi 
in Firenze per mostrale quanto sia pericoloso il 
lasciare in mano dei Magistrati^ specialmente c|i* 
minali, vn arbitrario e diiijcreaùonar io .potere , di 
cui è troppo &cile V abusare, giacché non dovreb- 
bero essere che puri esecutori della ieggie* Fjranp 
stati fino dall'anno scorso moltiplicati ^•ese^utori 
ideila giustizia, e creati ^tte, Capitani di guardia, 
detti Bargellini, daacupo dei quali oornsindafn 
jft a5 Sainti armati , sotto colore di inyi^i]bire Idia * 
sicurezza della Repubblica jsoujtro i fii)orusciti, e i 
loro corrispondenti ;. ma in realtà per a^icurare le 
redini del governo nelle ni^ni di quelli (he. le, liep^ 
Tano, per istigazione aégreta dei quali gli esecutori 
opervrano. In quest'anno, per' d*r» maggior ifenia 
.e più còfltcordia a quesb^ sistema, e ^lo dependere 
da una sola volontà, fu creato un jCapitauo.di guar- 
dia o Conservatore, che comandava a 5o cavalieri 
e 100 fanti, che aveva il diritto di arrestare chi 
più gli era in grado, esiliare,, e far le più sanguinose 
esecuzioni senza o«v/iiie di statuti^ e senza render 
conto che a quelli coi quali se ^intendeva. Il pri- 
mo in questo ufHcio fu Messer Jacopo Gabbrielli 
di Gubbio, che dopo un anno di aspro e crudele gò- 
(21) Vili. II. cap* 37. 
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— ~y^srfko y se ne tornò alla patria assai arricchito. Il 
€Ìì G. ^^^ successore incorse anche più lo sdegno del pò- 
1 335 polo y che attruppatosi , e correndo coi sassi su gli 
eseòutori^ costrinse il >Go verno ^ dopo due anni in 
drcà ch^ era durala quella carica, ad abolirla (aa). 
Dopo tanti contrasti per ottener I^ucca , i Fio- 
l*entiui furono altamente sorpresile intimoriti c{uan- 
ìity-hi videro cader nelle mani della Gasa più poten- 
te di Lombardia y dei ignori della Scala. Questa 
fàrhiglià si illustre per valore, per magnificenza ^ 
|ier Tumore alle lettere, e alle scienze nasconde 
nelT oscurità , come la pia gran parte dell'altre > la 
sua t>rìgine, giacché pare che gli pflìciosi jenealo^ 
jgfisti atreslaiydósi sempre a un uomo illustre, che 
<ie fòrmi la sòi^ente ; non ardiscano fare un passo 
iì di là \^(yve fm^omincia a^ mtorbidarsi. Il noEtro 
'V^ilamipià 'senlplitie/e meno lusinghiero, ne fa gU 
bnteiiàti fabbricatoci di éceìe, onde dal mestiere 
prendessero il nome (sS), mentre altri gli fa Signori 
fe^<{ah in Borgogna , d'onde venissero in Itaha (24): 
^'i ¥(4^i'dì Férreto Yinceiitmd magnificano sem^pK 
^i>^ù il Cane éik S<^la, Mmi tanto poco illnstratì 
alagli eruditi -(^^5)« Quelli che st^ilirono m Verona 
la>]SN0ten2a fbipn4^ Mastino ^ «che^opo esserne stato 

. (22) Gio. Vili. lib. ii.^ap^ 16. 639. 
•^ {23) Vili. Iib. ii.cap. 94. 
* (24) Cort ìèU * Ver.' ìib. 8. 

' (2S) l'Oiomi di Cane^ di* Mastino 4XMitiflnatì nella finni- 
glia, COiiif)Miij»e,d^lb| S^ia^ 8tt^p<^ng<iao qaalche parti'> 
5oolare fetto ooo beii noto. Ferr^^ Vincent, poi dopo aver 
detto 7uc (cioè in Verona) 

"Caecis orta lalebris " ' " * " 

NobLlUas . 



* • • « 
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Potestà nel 1260, fu eletto Capitano perpetuo. "][ — 
Ucciso «lai congiurati^ gli successe con niaggior ^^ (f, 
fortuna il fratello Alberto^ che con 211 anno di i335 
Signoria vi stabili saldamente la Gasa^ ed estese il 
dominio. Dei suoi discendenti Gan«£*ancesco portò 
la fiimiglìa al^più alto punto di potenza e di gloria 
col senno e colla spada y valoroso della persona é 
quasi sempre vincitore , ottenne dal pubblico me* 
ritamente il nome di Grande , che la magnificen- 
za e generosità aisata a i letterali , e a tutti gFillu* 
stri infelici^ gli confermarono. A lui successero ì i336 
nipoti Alberto^ .e. Mastino^ con diseguali talenti: 
il primo d'indole pacifica e dato alle lettere^ 
il secondo avido dì Stati e di guerra ^ sotto, di cui 
r illustre Gasa cominciò a declinare. Mentre peiò 
e la fama del zio , e i vasti suoi Stati erano ancora iit 
piedi^ i Fiorentini videro con terrore che ei fece 
l'acquieto di I^jcca; poiché^ posto <:osi il piede, in 
Toiscana^ poteva assai danneggiare la fiorentina 
R^ubblica, molto più per mezzo, della iazicoe 
nemica a «quella cbe governava Firenze. Né igno- 
ravano i Fioreiitmi jche cercava ai^be d'insignorirsi 
di Pisa. Era già convenuto nella Lega coi Signwi 
lonEibardi dhe i Bossi dovessero vendere liuoca ai 

dà l'etiipologìa del nome di Cane . . ' .. 
Mater in ùmpldxu cari diffusa inariti ' ' • 
Membra fos^ehat wans, blandaque in imagine éomni 
Vi9a 8ibi€^ pkperi^^eanem , ^mijbrfibus arimi 
TerrebaU[me suìb iotuìn latraiibiA arjbemjt 
liium etiam medios vibraniem ttla p^t'heUes . 
Cernebat j smmmaetfue gradua aHoUere Scalae ee» 

Perr. Vincent Carmen, de Scalig, erig. lib. 2. Rer; ital 

ton. 9. 
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— Fiorentini, onde ne fecero queali .Ite Ugnanse. 
dì C Mastino allegò varj pf^testi , e disae finalmente di 
i336 esser pronto alla rivendita, ma che computando \ 
denari da pagarsi ai Rossi , che la tenevayio come 
Vicarj del Re di Boemia (26) , e al Re sleaso, non 
avrebber potuta ottener Lucca i Fiorentini coq 
meno di 36o mila fiorini di oro , noi| pensando mai 
che volessero pagare una somma si glande, lih 
ne pareva ora si importante T acquisto ^spayentava 
tanto la vìcinanaa di Ma^^tino^ ed eran sì grandi le 
ricchezze dei Fiorentini^ che fu determipaio di con^- 
prare per somma si ejforbitapte upa città die si epa. 
rifiutata per 80 mila fiorini dalla conipaguia del Ce- 
ruglio^ e per minore ancora da Gherardino Spino* 
la. Mastino, die ajSpìrava al r^no di Lombar4uL, 
di Toscana , e forse di tutta V Italia , e che yedea 
torsi cosi la chiave della Toscana, non bisognose» 
di denari (27)) <pia|ido gli Ambasciatori fiorentini 
offersero di pagare la somn^a richiesta , ceroò delle 
cause di dilaaiione si frivole, che al fi^e gli amba- 
sciatori sdegnati si partirono dalla sua Gurte , ed 
egli incòmipcid la guerra opntro la Repubblica, 
facendo^ subito i4alle sue trippe delle scorrerie da 
Lucca in Yaldinievole. Veduto i Fiore»ti|ii il peri- 
colo di questa guerra, e la difficoltà di contrastare 
alia potensui di QlastÌQo^ .^e ayesse potuto attaccarli 

(16) Vili. lib. 1 1. cap. 44. e 45.Jstor. Pittol. 

(27) Si diceva ohe* dopo il Re di Franeia non tì era altri 

^ sì potenti cbe Maitioo, Signore di dieci grandi cittAi di 

moltissimi castelU, e di entrata di 700 mila fiorini di oro. 

Era fama ohe afesse fatto bbltricare una covona di oro 

per coronarti Re di Lombardia, e di Toscana. 
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€on tutte le forse , procurarono una diversione'; e""' ' 
capendo ch/e i Veneziani erano per molte cause j|q. 
suoi nemici, fecero seco loro alleanza, in ci|i si i336 
obbligavano 4i tenere assoldati due mila cavalli V 
altrettanti fanti in Lombardia , perchè i Veneziani 
ne potessero far uso contro JMastino (a8). Esso per 
infestar di più i Fiorentini si collegò cogli Aretini^ 
e mandò loro 800 cavalieri , che per Forlì vi do» 
vevano giungere ; ma fii loro vietato il passo< dalia 
genti dei Fiorentini unite a quelle dei Bolognesi , 
e dei Manfredi Si^^oori di Faenza* Si stringe di più 
ta lega U*a i Fiorentini, i Bolognesi, i Perugini^ 
ai quali si aggiunse il Re di Napoli. V^me intanto 
M Firenze Piero de' Rossi già Sigooce di Parma , di 
Lucca , e di Pòntremoli , che cacciato dai suoi stati^ 
essendo Pòntremoli assediato dalle genti di Masti-r 
no , chiedeva ai Fiorentini aoccorso^ Introdotto alla 
presenza del Magistrato, parlò eoa tal veemenza 
scontro Mastino^ mostrando non ^cercar che Tocca* 
«ione di agire ostilmente contlt) di lui, che non fii 
creduto potersi scegliere miglior Clapitano per là 
guerra che si av€a da faqe in Toscana^ Fcmiito 4i 
genti dai FioMotini , per costringere le tni|^ di 
Mastino a lefar Tàsaedio di Pontioenaoli, pecisò di 
avviarsi ve^aò Lucca, donde usci. il Maliscalco di 
Mastino; ma inferiore ai FiojGentini non voleva 
azzardar la fxiltaglHu Ve lo costrinse però il Rossi 
(Hresso al Geruglto, lo ruppe^ ie lo fece prigioniero 
con tredici afiziali (39)* Non jpotea Piero cominciaf 
la sua impresa con maggior successo: ma i Signori 

{iS) Vili. Ift. 1 1« e. 48. e 49. Jltton Pislol. 
(ti9) Vili. ia>. lu cap. Su kt«r. PÌ6toI.lte..cit, 
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Lombardi collegati eoi Fioventim^ che pe conosce^ 
J2Q vaivo il valore^ lo desiderarono per Capitano de| 
i336 loro esercito, insieme col fratello Marsiliq; egli 
andò volentieri a spiegare i suoi talenti iji ufia pii; 
ampia sfera/ e piìi vicino al suo capitale nemico, e 
lasciò per Capitano dei Fiorentini l' altro fratelli 
Orlando superiore in ferocia , infemore nei talen^ 
ai fratelli. Piero, benché con miAori JEbrze di Ma- 
stino, ebbe sempre la superiorità in campagna, e 
lo costrinse a starsi racchiùso nella città, o trince- 
rato in luoghi forti , mentne andava de vastando le 
campagne di Padova, di Mestre, e di Treviso: fi- 
nalmente lo feri nella parte più sensibile espqguai^- 
do i forti eh' epano in di|esa delle paline di Psuioya^ 
e impossessandosi delle caline > causa principale 
delle differente , e perciò della guerra tra Mastino 
C'i Yètieziaih '(3o). Volgendo T animo a cc^ mag- 
giori tentò più voke di occupar l4 città^di Padova; 
i337 e gli veniva &d», sei mentve oon piccola scorta 
nella aotfe era' aiikdato ^ sorprendere il Borgo di S. 
Mavcq, le gelati, a ci^ ordinato avea di seguirlo e 
di essere alla punta ! del giorno ^p stesso !Bo^p , 
non^vesserosbagliatakstrada aell^tepebre^Popo es- 
sersi ìnGertanaenAe ag^irltte, Itomafona al caippo, e 
Piero'ebbebudnasoirte di ritirarsi illeso. Mastino 
privo di generosità, e pieno di bai9fl^z^^, accorg^n- 
doÀ (qual aof te di nemicb area in Piei^D, teatò di- 
0fttrsène, cprroihpendQ alcuni Ufii^iali iedeschi, ac- 
tià l^ttocidesserò. Si scopri la trartià, e gli ufiziali 
per isfhggir la pena , col segvitp di più di mille 
cavalieri si par ti^pno|d^ir esercito, ponendo fuoco 
(30) ViU. lib. II. cAp. 5i.I*ior. VuUA. iot. cit 



\ 



Ufi. III. GAP. X. 6l 

cigli accampamenti. L'orgoglio e la soverchia pò* 
lenza di Mastino ayea risvegliata la gelosìa degli jj q^ 
altri Signori lonibardi: le prime sue disgrazie ne i337 
fecero riunire una gran parte coi Veneziani e Fio* 
rentini per abbatterlo più sicuramente (3i). An- 
dando poco prosperamente per lui la guerra, gli 
Aretini suoi alleati^ non potendo aver soccorso^ si 
trovavano a mal partito^ premuti da una parte dai 
Fiorentini^ dai Perugini dall'altra. Si risolverono 
pertanto di sottoporsi per anni dieci al governo dei 
Fiorentini^ limitandone però assai F autorità ^ e fu- 
rono ricevutii Pare che stanchi da tante agitazioni, 
e interne, e esteme sperassero con questa dedizione 
qualche tranquillità sotto la protezione dei Fioren- 
tini. Questa speranza condusse fuori di Arezzo per 
due migUa una folla di popolo, coi rami di olivo, 
incontro ai dodici Cittadini mandati di Firenze ad 
ordinarne lo stato, ai quali si fecero sommi onori. 
O)ntribuirono assai a questa impresa i Tarlati, che 
avendone avuto da gran tempo il governo , lo ve- 
-deano ora vacillante^ Pietro Saccone però trasse 
tutto quel profitto che potè, essendogli pagati 2S 
mila fiorini di oro per Arezzo, e 14 mila pel Vi- 
BcoKitato di Val di Ambra y acquistato già -dal suo 
fratello Vescovo (Sa). Si confermò frattanto la lega 
dei Fiorentini coi Veneziani , e con tutti gli altri 

(3i) Gio* Vili. lib. II. e. 6f. 

(3i) Venne Pier Saccone in Firenze ( Vedi Vili. lib. 1 1 . 
càp. 69) con ima comìtiTa di più di 100 persone a carallo. 
In sei di , che tì dimorò , diede splendidi contiti ai Fioren- 
tini , e l'altimo giorno in S. Crocè ne fece uno dei più ma- 
gnifici y nel quale più di mille cittadini ^del più enor^Toli 
erano alla prima mensa. 
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"]j[JJ[' Signori lombardi (33), per la distrusrioae degB 
di C. Scaligeri. Mosso Bfakino verso MautOTa si era por* 
1337 fg^iQ ^ Bo volente per impedire a Piero dei Rossi 
l'unione col fratello Marsilio^ e i trasporti delie 
vettovaglie. Ma Piero, sapendo che il campo di 
Mastino non poteva avere altr' acqua da bere^ che 
quella del canale tra Bovolento, e Chioggia, vi 
fece gittar dentro tante sozzure > e lo rese si fetido 
ed immondo , che fu costretto Bfastino a levare il 
campo. Era Padova guarnita da Alberto , della Sca- 
la : vi si trovavano dentro quei di Carrara , Signori 
una volta di Padova, maltrattati assai ora da Al- 
berto : tenne Piero pratica con questi , e accostatosi 
coli' esercite a quella città , vi fu introdotto , fece 
prigione Alberto , e fu data la. signorìa alla fiuni- 
glia Carrara (34)- Piero animato sempre più alla di* 
struzione del suo nemico, senza arrestare un momen- 
to dopo la presa di Padova, andò ad attaccare il 
castello di Monselice, trovandosi nel più fi>rte del- 
la euflb, e combattendo neirantipwto, quasi gua- 
dagnata la piazza fu ferito da una lancia nel fianco 
fra la commettitura della corazza. Ad onta di que- 
sto colpo volle passare il fosso, trattasi la landa 
dal fianco; ma incrudelito il dolore della feri^, e 
versando in gran copia il sangue, si fece porre in 
una barca ^ e condurre a Padova ove presto se ne 
morì. Il dolore affettuoso dei soldati anche merce- 

(33) Erano questi Asso Visconti Signore di Milano, O- 
biso marcbese di Este, Luigi Gontaga Signore di Man- 
tova« 

(34) Corius. bist. tom. XII. rer. ital. Gio« Vili. lib. 11. 
eap. 64« 
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iiarj^ la costematione della parte di cui era Capi- 'T'^ 
tano , la letizia del nemico^ ne fecero il vera elogio* a (£ 
Gli furono celebrate pomposamente Tesequie in i^^F 
Pàdova y in Venezia y in Firenze ; né guarì andò che 
il suo fratello Marsilio^ per febbre contratta dalle 
tontinue fatiche della guerra , e pel dolore del fra-» 
tèllo, ebbe la stessa sorte (35). L'ardire^ e la bra^ 
tura che avevano impresso nelle truppe^ durò qualr 
the tempo ^ giacché la Lega s'impadronì di Mestre, 
Orci> Cauneta, e della stessa città di Brescia. Dopo i33S 
varj altri danni fatti al nemico si era l'esercito ac«> 
Campato presso a Verona città prìndpale di Masti- 
tao: é perché era troppo ben difesa da sperar di 
occuparla, fattovi cort^er dei palj per ischeruo, se- 
tondo l'uso di quei tempi, si portarono gli alleati 
topra Vicenza. Mastino veggendosi ridotto a mal 
partito, perdute tre delle sue principali città, mi- 
nacciato in Verona > le sue genti sempre battute , 
tentò tutti i mézzi per accordarsi coi suoi più po- 
tènti nemibi, cioè coi Veneziani; i quali vedendo 
che finora non avevan tratto alcun importante prò* 
fitto da una guerra dispendiosa > essendo Padova ve- 
nuta in mano-déi Signori Carrara, Brescia dei Viscon-» 
ti, offerte loro da Mastino condizioni vantaggiose, le 
accettarono : furon esse la cessione di Trevigi , Ca- 
stelfranco (36) e Bassano. Vi si accordarono anche 

(35) Vili. lib. II. cap. 64- ^* ® Istor. PìtìrA. dicono: 
Piero era savistimo di guerra ^ prò e cortese oltre a ogni 
altro che a quel tempo si trovasse j e il più avventuroso ca-* 
valiero in fatto di arme. 

(36) Cosi il Villani^ ma nell' istor. de! Cortus. (Rer. Ital, 
tom. 12) si dice cbe i Veneziani ebbero Ireyigi, e Uber-* 
tino da Carrara Bassano, e Castelfranco* 
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^ gU altri aU«ti di Lombardia , molti dei quali aveaii 
di c.Suadagnato delle città^ e delle terre, e tutti erano 
i339 stanchi del dispendio che recava la guerra. I mU 
Fiorentini fiirono i malcontenti; Errano entrati in 
una dispendiosa guerra per guadagnar Lucca, è non 
avevano ottenuto che pochi castelli, ch'erano quasi 
un'appendice di quella città. Più di 600 mila fio- 
rini erano stati spesi. Avea contratti il Comune 
molti debiti coi particolari, e impegnatele rendite 
di varie gabelle per alcuni anni. Benché pertanto 
e lo sdegno contro la mala fede dei Veneziani , e il 
timore di Mastino , che possedendo Locca sarebbe 
stato sempre pericoloso , gli distogUessaro dalla pace 
vi furono obbligati dalle circostanze , perchè non 
cadesse su di loro tutto il peso della guerra (37). 

(87) Vili. lib. II. cap. 76. 81. 89. 
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Pestilenza in Firenze. AnAitasdat»' deiUtimani. Gongiai^* 
centra il Governo selleria. Guerra ■ eoo 'PiM« Pipren-i 
tini iftLiftoofi* I TV»^ntiui soo rotti dai;Pifiiiiiy die poB«. 
gonoT assedio a Laccai' di cui s'impadrooiscQDO. Daca di, 
Atene Conseryatore di Firense ; e Generale dei Fioren- 
tini. Gii è ceduta la Signoria per un anno; nidi dichia-' 
rato assolato Signóre * tff ' Firenze a ^ita. Eètorsionif e 
'rigoroMeaedvBÌonf flotto it suo gofenlo. >Vift)del IkiG«) 
e } dei, svfM . cprtig^ni» Ipdignaji^qiie geoe^ale^ Ipgi^t^ 
ci;udeltà.^ Tre pospiraxioni si formano, a un tempo con-^ 
tro di lui. Tutti fili Ordini dei cittadini si sollevano 
' contro il Ihica/ e' lo cacciano di Firenze^ 'Àóìpo àvérod^ 
' églSLrkilteaiétii'la Sfa|no]^ìa. * ^- > * ' • > . . i \ 



ciò V compierà IftJPiciriÉilìkiliy no»«bvreb)>6!pvéiider di>|ir 
parie inlgóevre dotemdn^è 't^uetto ihkèressato/Jiid: i^^9 
eoiKfaìsteeJi^'eUa ]|)iiè'&re'son.jseinpre)S8ni ^^à^ 
spMulkMe ^Ué* neniite^ mreg^liano' la g«tosia dei' 
vicipi ^ e impelano in Aooye guerre céi coafinanM 
ti.* Ai fine di àiui|^wrrà fetta per réofuiatodvijuòe 
a»:8Ì truffa' la HepabUìca^ «ensa ajrerla- pòtul» olÉ»<^ 
neritt, iasifi iodabitato^ ed ehbe ta iQprgeaiet deUd 
8i]e/HfcdieBBa.^«'4tioé il comtiBcrdioy^m.tiéibrkhiLBi 
scose» heiiaUiaoleiitodielk' CQlH^gnìefdei iPeroaìBiv 
e dei Baldi. Jkydna^ùeate.datoiDrjireilikfc a fidiffOM 
dO' IIL'Re^d'Iqghiltarraìiifi^ininneeDaat JKnama di 
denaro. Era* «pi^fltoiJBLeiaiitri^aÀo fwlla (j^uerr^ coii \à 
Francia. Ma quantuncpie per.iladipià «vineit^rìs^ 
T. in. P. IL 5 



66 STO&f A DI TOSCASk 

quantunque avesse invaso più volte le provìiicili 

di Q^ francesi^ tuttavìa il lusso; d la magnificènza della 
1339 sua Corte ^ le spese della guen*a iucalcolabilt, e gra* 
vose anche ai vincitori^ Io posero neir impotenza 
4i soddisfare, ai suoi ctedituri ; è convenne loro di- 
lire per un milione^ e 365 mila fiorini di oro (i). 
Se si dia alh moneta il vaiola thè avea in quel 
tempo ', sì vedila che questo denaro sarebbe equiva-^ 
lente a circa sette miliotii di zeòcliini dèi nostri 
tempi. Perduta una tal soinina dalla città di Firenze 
81 può facilnieiite concepire il dalmó del suo tom- 
mencio. Sì crederebbe interahiente peràtita: ma 
questi danni teniporarj facilmefate si {riparano, 
^iiaiido non sono esauste divertite altrove le fon- 
ti primarie dèlia tifcchezza> le quali restando in Fi- 
renze sempre illeèe^ ben presto Hempirono la rao^ 
mentanea deficienza. Ma non potea in più mal pun- 
' lo «jò.avvetiiae^ >mestre il pUbUico due trac; le «uè 
ta4o t*eiidite da priv^tlsiera tanto tìodeUUita Si aggiunse 
< • a questi mali ila oannrtia'dei.iviverì» e dò cJ^sauole 
ben ispesso accompagnalrla ^ «iia> febbre pestileuwK 
le per chi, se non. esagerandogli, antica scritton^ 
nan:nurnii di' i5 nula persane manotrono in qoe^ 
st^aijnd daiti;cr>leini«i*a di Fire^M» Bsr iconsalare 
con uma- lifve ava tdi- aubikidne le calamità dei 
Fiòrtatilit ri giuÉse<ttiia MioraMliàsfana Ambaacia- 
ta da! Rdmft:!<Que8lai«ìMà< bella bnitanaiBBadlel Fon- 
tjsfice ek^ i «lata' ^|igifkit9 cU polilnebai Icóuvulaìani , 
O&igiliate. ditìla>d)sto9disi 'dei Gfrandi. Siocome eia 
filma «oha. i Fiortntikii iwvesserdi iii^^^graii parte, sopite 
Ib loiro ^ > col 4pgUeire 'afc»rirtadt àgak parta ntl gover- 
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no, YCT^ero i romaoi Ambasdatorì per XD&rnumir 
della fioreatina CostilusioDe, e dei measù d'iwtpe^^Q^. 
dire ai Grandi il turbare la pubbtica. quiete (2)^ i^ 
Ma mentre i Bomaiii venivano ad apprendere 1*. 
maniera di yiver tranquilli dai Fiorediim» atanrana 
per ricominciare in Firratse le domeatìche oatilitàbi 
Erano Andrea Bardi, e Bardo Fraficofaaldi y atatb 
molto aggraffati da Jacopo Gabbiielii di Gubbioy 
creato nuovamente Capitano della guardia^ ed£se«< 
cùtore degfi ordini diapOtici^ quei ;jpocbi^. che vo- . . 
leano il governo eadosivo. belle loro mani , -da cui 
e i Grandi, e la plebe n' erano affatto allonlanati / 
e. molti ajaGora del loro ordine. A quei due ina^pmli 
dalle recentf «offese > si nninuio qMrfti altri dei Grait- 
di^ privati dfl governo per l^;ge, e dei popolani 
cbe per prq)otienBa n'éraa tenuti lontani, e at» tra- 
mò una congiura per mutare il) governo. I loro 
amici foreatierìi, Pasiè, Tarlali, Guidi, libertini ; 
ec« doveano venire in Fireoaey e il di 3 dÌ4AoveniH 
bre M doveaioUbver la città; e melare il reggimela 
io. Fn jccqiena la congiura ilgbrno avanti a quella 
dellIeaBCUZiabe,da Andrea deiBardi^^he o per timo-' 
re^ o'perrimoraojrivielò jl trattataor a Jaco^ Alberti 
uno(deiCapiddigiivernoiQuesUadnBatif.'nan vie^» 
sendo tempo id&pètderef feeero aiaunar ia pnbUSca^ 
eamfiane ajcuaffielk^ìA'papolocorse armato per tutt» 
la «ìttàcontiHyi (traditori, ai' quali noiieranb^iseocf 
giniiti.aoCcoiMv9!MÌeiqbelli che si tnavàvai^^daUa 
parte dritta dell' Amo non si. mossero: dall' altra 
parte poi cof sero\ kllé armi, e lenirono di difcn** 
dersi nella via fle^a dei^ pai;di. Girgoika^lÀ^ ^lUg'Mf 

(a) Vili, lik II..CKJI&' . » J , . ^^^..\ '. 
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~ pBiifce:dfld;f>opq)to'«i«ntflo, Àtavano per VBDif;è aite 

dicmqpEftiV qivancloàl Pdestà Bfotteo da Pnite bt-escìa- 

r34Q uo;, oórno; yetiiétùÀìe^ 6' interpóse; e peti^ido mVi-» 

sU ai Bardi ; e 'Erescobakli il periodld imminente 

dì.eswtr trùcìckaitì coUe loro famiglie; gli peridiase a 

poklr Farmi : xMasine lo «teiaso dal {!K)polo , promet- 

lÀndogU^ ^fae i eòngicirati parlii^bero di Firenze^ 

ùiqA dellei^qùal «città* gì) atòoakpagnò egli stesso^ 

aelk notte (3)i - '"^^ '•".♦• -[•'' '*■ ' ■ 

2 3/ 1 Parea. che fa ' fofptiina schertaató leti f^rentini ; 

offerebdo'^ e ' togliendo* • loro> » btt - tem^ replicata- 

ménìB' ìa città di (Lucca ^ tarbaiidqgii sempl^e e ne- 

céoc^saero ràcqMisto'CNiU'arini'j & coi ^ denari. Ma* 

alino dèlia' Séala IdUpo ia perdite dì Banha , toh&gU 

da>Aaao da G>rreggió^ V^endo/non^^tèt* pìq so-^ 

ateiteff Lucca > > roSers» ai Fiorcntùai' ni preqo di 

a5<^ nàil&iiorim di orocvi adralpiaeBtirono i Fiwen- 

tioiì^ ma j^niÉÉj iéke. v^aéè lóro ià aliano ; dovette- 

. Mf ifiODÉrastarél >doi >Pìwiii;» 1 Parèvoii avresti di 'Son 

putir più 6tetfiiii«ela» ladDOiiibènfcà/^ idèiLveca restava 

dèi FiorQiil(miX4)-'^^^'^ P^ 

tendo viip<^.teiilÌlQDyii i FìoIviiIìdL, cbécLiiecaire^ 

alaiase in Jì^berlfr s: ftttMiirakj àdoàiiigày nei cpodi^ fii 

y^ii £iiefidèliciinliftàtz»tj(i}le)f^ l'armi 

teUa-4iiflÌKk»iBe[i>niilivastils^faa*fik^^ il poaaes' 

aa)i£i dMpdf ifttftlokèriiHifl^ 4f liÉ^liilvbBiMaskinq , tì* 

pQècMd/fittedsn^ iiaipf aò>adnilà>iailièkB toldatetehe? 

^; kJftlyGjhiMUiii' tòMihi , >e )dfw »JSé|piain^- liomifaar-^ 

(3). Vili. lib. 1 1, e. ,117. 1 18. IsUmt, PistoL 
"^'f/J) Si Ricéva elle Jla^jìho^ coi^cludendo' il trattato cor 
ib^plftàll fiJiìiiMihT^y^a dettò ht^-Aóit \>chdt> tiìccà) e 
^ Pisa sii dono. jUtaraog* croniche dr Pisa) m 
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^ia^ specialmente da laithiiìo Tisooéti^ dì cUi' com- 
prarono Tamicisia col tradimento. Uno dei primi j^^'^ 
cittadini milanesi^ Franoescp da PòstièrU/ avéa i34i 
sposato la bella , e virtuosa Margherita Visconti^ 
stretta parente di Luchino ^ ^ di cui questi inva- 
ghito era 3tato da lei rigettato. Baso notp al. marito 
il suo inai animò) rindùsse a tramare una copgij»- 
4ra ^ la quale «scoperta ^ (figgi Francesco in Ayignoqe 
donde coi piiì insidiosi artifi^j fii da Luchino tirato 
a Pisa. Ad onta di un sàlvòcondotto ^ con cilicio 
«yeano i RetUMri di Pisa assicurato^ fii ivi preso e 
consegnato a Luchino y che per colmo di barbara 
brutalità lo tece decapitare insieme coUa saggia^ /3 
sventurata consorte (5)< t Per quella perfidia ebbero 
i Pisani potenti aiuti da Luchino^ e poterono sostar 
nersi in faccia ai Fiorentini. Il Vicàrio di Mastino 
'trattava nello ^stesso tempo anche coi Pisani^ po.- 
iiendo Lucca air incantò. Dopo vairie altercazioni 
isul pagamentp dei denari , fu finalmente introdotta 
in Luqca la g^te dei Fiorentini , restando però in 
.mano dei Pisani due luoghi fprti appartenenti |d 
jcontado lucchese y il Geru^io, Monte-Chiaro^ per 
xni furonp scemati 70 mila fiorini di oro. TSoji si 
partivano pero i Pisaniyje i^eataiido immobili nella 
pianura dì Lucca, avrebbero faMo \gran ^énno i 
'Fiorentini a starsene sulle difese > o occJUpajadp dei 
posti importanti^ impedire il traspòrto xléU^ v^etto- 
vaglio air armata pisana ^.0 travagliauilo: U contado 
loro con djelle Qcoirerj^: ma si recarono a vergogna 
il lasciarli tranquilli^ giacché uniti alle genti di 
Mastino- erano superiori , ondeaocostatisi .ai nemici 

(5) Corio, Stor. di Mil. 
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presentaroiDo loro la battaglia presto alla Ghiaia. 
di C. ^<H^'I^ rìcuaaroiio i Piaani: ai comhaUè ccm* varia 
i34i forlana. Inellnò sul pnacipo la vittoria ai,Fi<Mreii- 
ìiaiy e fu fatto prigioniero Giovanni Visconti figlio 
-^i Luchino; ma disordinatisi neirinseguire U nemi- 
co^ furono da una schiera , restata a guardia del 
campo, rotti e posti in fuga. Ebbero gran parte ìu 
questa vittoria i balestrieri , fra i quali ve u'cranp 
molti dei Genovesi assai stimati in questa sorte di 
arme. La cavaUerìa dei Fiorentini tanto più nume- 
rosa di quella dei Pisani fu in gran parte diaabili« 
tata dall'azione per questa sorte di armi La per- 
dita dei Fiorentini tra morti , e prigionieri non fu 
minore di due mila uomini (6). Da questo vantag- 
gio cresciuto I-animo ai Pisani, strinsero nuova* 
mente Lucca di assedio. Fu singoiar cosa il vedere 
l3i(i in questo momento comparii>e gli Ambaaciatorì dd 
vecchio Be Roberto chiedendo ai Fioraitini il pos- 
sesso di Lucca ^ come cosa propria , giacché diceva- 
no^ fino dal i3i 3 Lucca si era posta in sue mani , 
quando gli fii tolta da Ugticcione della Faggiola. 
Non fece però minor meraviglia il pronto consenso 
dei Fiorentini^ i quali perdevano una città tanto 
desiderata, e comprata eoa tant'oro, e tanto san* 
gue. Gli atessi Ambasciatori , avuto il possesso, an- 
darono a Piaa ^ e intimarono a quella Repnbblia 
di levar V assedio di una <:ittà appartenente al Re 
di Napoli : ma i Pisani, non cedendo cosi lacilmen* 
fé, proposero di mandare Ambasciatori al Re. Si 
può congetturare che il Re antico amico dei Fioren- 



(6) Ciov. Vili. Uh. u.c. i33. i34- Iiton Pistol. BlaaD|. 
Ciroii.di Pba. 
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tìm agiste di concerto con essi, per far ritirare i 
pisani 9 come questi realmente sospettarono. Era jj q^ 
stato fatto Generale dei Fiorentini il Malatesta. Sii34a 
mosse per &r levar }' assedio di Lucca: fu però 
scaltramente tenuto a bada dal Capitano dei Pisa* 
ni , il quale non avei^do gente bastajaile per misu- 
rarsi coi Fio^rentiniy e ^pepdo quaiito mancava 
Lucca di viveri > yolea combatter colla dilazione^ 
Grìunse al fiorentino e^^rcito il Duca di Atene con 
^ oo cavalli incesi ; vi giunsero anche altiri rin- 
forzi ; ebbero Inogo varie operafeioi)ti sul fiume Ser- 
/chio ove ì Pisani benché i^nferìori valorosamente si 
difesero: il Malatesta^ superiore di fbnse^ non pota 
mai sloggiarli^ o forcarli alla battaglia; e dopo molti 
putativi per foccorrjer Lucca fu obbligato a ritirarsi. 
Abbandonati cosi i Lucchc^^ doverono v^nr a patti 
coi Pisani: questi furono assai moderati^ poiché 
( data facoltà' ai Fiorentini che vi erano di ritirarsi ) 
si contentarono t^i tenere per quindici anpi nel ca- 
stello di Lucca ^ detto deirAgosta^ e di Ponte-tetto^ 
fi della Torre di Ifontucdo^ iin loro pi^ssidio^ che 
fosse pagato feto dai Ltìcchefi ; in t^tto il i^sto fos- 
sero lìberi (7). popò tante spese ^ é tento sangue^ 
Lucca sì bramata^ tei^uta un mt^m^to^ fu ^uovà- 
xnente perduta. 

Ipoco felici avvenimenti, coraye avvenir SMoIe, 
a;v/syano ,ecciteto l'odio contro i regolatori della 
P.epubblica fiorentina. /Questi per coprirsi^ e per* 
volgere altrove i pensieri^ ^ la rabbia dei nemici ^ 
fecero scegliere per conservatore^ e tprotettofe daUa 

(7) Vedi Vili. Hb. io. cap. 119. iSo. i3i. iSi^tà i se- 
guenti, e l'btor. Pìstol. 
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Gittà^ e suoi stati Gualtieri (8) Duca di Atene^ e 
j^Q* Conte di Brienne, originario firancefie^ nutrito in 
1343 Grecia , e in Puglia. Fino dal tempo che avea in 
.Firenze isostennte Ic^ vod del- Duca di Calabria , si 
.era: acquistato gnia riputazione di aayiezsa^ e di 
giustizia : oodie finito il tempo della condotta del 
jAblatesta , fu eiettò Generale , e Conservatore colla 
. pili estesa facoltà di esercitar la giustizia , e dentro , 
le fuori di Firenze. Aveva il Duca nioltÌBsima ambi- 
«ione f e sufficiente talento per profittare delle cir« 
.costanze deUa città. £ra essa divisa in tre Ordini 
idi persone^ Grandi ^ Popolani ricchi^ e Pldbe; tro- 
: vavasi il gov^ao intìeran»ente in mano dei secon- 
.di ; gli altri due Ordini pf^reiò doveano essere scon^ 
. ^)U 9 aggiunta agli, «auticlii t^ti le disgrazie acca- 
; dute alla JGlep^bblica , pc^r poco saggia anaministrar 
'Zione di <^ goFeinava.;^ le lagnanze fiupono più 
firequenti^ (e. più .ardite. : i più adirati^ e con più 
. Cagione ^ erajup. i Grandi I^op contento il popola 
.di aver loro poli^ ogni partie del governo^ non am- 
. ministrava ^ essi là giustizia : si facevano agire 
. nel più severo modo contro, loro le leggi , le quali 
^tacevano il più delle volte per l'Ordine che gover- 
.^ya: aache in questo pcirp nop mancavano perso- 
ne^ cui era odioso il Governo^ giacché le cariche piii 
importanti si riducevanp in nianp di pochi. Tutti 

I • 

,. {S} Egli era titolar Daca ài Atene, educato in Crecia> 
'figlio di un. altro Gualtieri vero , Duca di Atene, ucciso 
^Combattendo contro uùa compagnia di Catalani, formata 
'm Greéia come le compagnie di Italia erano fornoNite. Qae- 
. sto tiranno ^i Firense, dopo r^rie rìcende in Paglia, e ia 
Francia, perde la «rita neUa celebia bajtti^Ua di Potien» 



i laalcoatenti sì nDirono col Duca aoUecittodolo ~ — 
divamente a. farsi Signore sis^obAto della cìtUlk, ^éìC. 
promis^o di sostenerlo^ antaponeudp cosi la servitù |343 
della patria ad un libero ma aristo<]ratieo govenM.^ 
in cui jQon avean parte. Maiitepi^vik il Duca ed àw- 
menta va .questa ibuoiaa dispósizìosue i exoo.aloiim 
jccifi di. vigore <he ave vaiM> Taria deUa pia .esatta 
giustizia 9 «l trawe gli applàusi dei malcontenti ^ is 
iDCusfle terrore nei; popolani^ avendo chiamato in 
giudizio^ e latto provare il rigor delle leggi aj^nto 
ad alcuni^ che per èsser nel numero di quelli, fra 
i quali le principali cariche si dividevano;^ erano 
impuniti 9 e j^Fcià adibii agii; ajfri^ Giovanni dei 
Medici^fra i più potenti era stato Capiliano di Li|CC4. 
Arrestato, per forza di toriì3benti , catk{è80Q é^he per 
denari aveva . lasciato, fiiggir Tarlato dal canapo , 
beneSaiè la hmà portasse che tion eca reo che di 
mala- custodia, e gjU^ fa mo^O^o il qapo. .Ebbe j^ 
-medesìn»a sorte .GUigbelmo Altoyiti accusatpdi ba-« 
matterìa. Bosso dei Riccia ^ Naldo iUicellai furono 
arrestati . ancbr essi , il primo dei quali ^ era 
•a ppro priato le pagjhe dei .soldati , T altro ayc^ rice- 
vuta dwari dai Pisani per .^ecoodai:e i loro iuteressi 
Non volle il Duca p^nir qu^ti di niorte^ perchè il 
itFoppo sangue mon involtasse il pubblico: furono 
però condannati in denaro, indi il Ricci a perpetua 
carcere , il EuceUaival confine 4^ Perugia (9). Questi 

(9) Yiil. hh: la* «cap» !• ;»• Jstoc* pistol. Questi pochi de- 
litti paniti per un colpo 4i vigore del GpTemo ci possono 
€are coogettarare quanti .altri aadairano inapuniti; e quanta 
^ra la comuione del Goyerno, e perchè in ana Bepabblifea 
^ojamerciante fosse tanta avidità dei pub)>lici impiegbv Con 
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" gastfghi in 4 delle principali famiglie, um ad 
di e. impunite, e odiose a}la plebe ed ^i Grandi, oooci- 
M^i lìarono gran fiivofre al I)uca , il quale credeado 
ornai maturo i\ diségno di farsi Sigiiow anolulo , 
e Bapeiido di aveme la forza ^ Wle fiondimeoo 
domandar la Signoria al jQ^nfiailoni^fc , e Frioii 
Negarono que^ con modeste, ma fefmoe rimostrali- 
se: cono8ceri4o pei^ ilfiivore gf*ande del pabUicp 
verso di lui, per non eccitare pu pericoloso tumiiltd^ 
dovendosi la mattina appresso adiinare il popolo , 
fu deliberalo dal Magistrato che gli ai dassé per irn 
anno la Signoria con quelle limitazioni eoo cui 
V avevano goduta il Re Roberto, e il Dqca di Calar 
bria. La sera innanzi afi^^ il Magistrato con altri 
rispettabili cittadini al Duca , che per conciliaT^ 
iniliggiore stima di pietà ^ e di moderazÌ€«e, abita- 
va nel convento di S. Croce ; e dopo molti dibattir 
menti finse di accordarsi^ Ne furono da nota) di 
una parte , e bell'altra armate le condinooi, e ap- 
provate dal Poca con suo giuramento (io). Yenpe 
nella mattina del di 8 setten^bre i} I)||y ca al palaz- 
zo dei Priori aecompagnato dalla maggior parte 
della nobiltà^ da innumerabìl p^ebe armata, e dalle 
proprie truppe.. Il Gonfaloniere espose. la d^Ubera- 
zione fatta la sera: quando ^i ^ei^tà che la Signoria 

gran verità scrive an certo aatore di quei tempi , dell* im- 
prese andate male dei -Fiorentini : questo si crede sia staio 
piuttosto perchè lo popolo , cke V ha retta , ha più atteso al 
guadagno che éU bene, della Repubblica ; e f^eded che 
gran parte dei mercatkmti fiorentini per attendere éi Co-^ 

' mune hanno lasciati lifofidachi^ e le Mercanzie, Istor. 

•pì*tol. 

(fo) Gio. VtlL iib. la. cap. 3. 



LIB.III.CàP.XI. ^5 

4i Fkicnse €ra data al Doca per im aimo^ molte' 
voci dell'infimo popolo gridarono a 9ita. Aperte le ^^ 
porte del Palazao» vi fa dalla nobiltà condotto^ e iS^S 
istallato assoluto Signore^ cacciandone i Priori ^ e 
Gonfaloniene, i quali restarono col solo nome tra*^ 
sportati alUroTe a rappresentare una scenica fiirM* 
Si fecero foochi di gioia, he armi del Dnca si riderò 
appese ad ogni canto : al suono di tutte le campane 
furono suUa torre inalberate le sue bandiere : e il 
VeMOTo Acciaioli pronunziò on' omilia y in cui fece 
^suonare altamente le lodi delle supposte virtù del 
Duca. Tutte le città della Repubblica aiacora ai det* 
nero al medesimo (i i): diyentòegli pertanto Signore ' 
di Fii^nae non colla fimitata antoriti , colla quale 
i Reali di Napoli pin di una volta Fayean tenuta ^ 
xna con assoluto potere, parte concessogli^ parie 
aisurpato. Dritto di vita sulle persone > collaaionidi 
impieghi y impoMioni di tasse^ o gabelle f tutto fu 
^el suo arbiirio : tanto può un momentaneo accie- 
e amento prodotto dalla fiuia dei partiti! Quelli 
che potevano più guada^^iare nella nuitasioiie era** 
no i così detti Grandi , che esclusi dalle cariche , e 
x>bbligati ad obbedire al governo dei mercanti^ 
avevano wa tutto il fondamento di sperare che il 
Duca., a cui il loro rango gli avvicinava più degli 
altri, concederebbe ad essi e favore ., e non piccola 
parte nel goiremo* Uno dei primi atti del Duca fii 
la pce , e poi la lega coi Pisani , credendola utile 
M confermare il suo dominio; ciocché dispiacque 
cassai ai Fiorentini. Egli è più facile l'acquistare 
l^li stati che il mantenerli. Pochi possono essere i 

(i i)tGio. YitL lib. iT^joùj^ 3. e 4* 
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fav(q?iti nella mutafùqoe, p questi fumo innumet^if 
^ Q^ bili ^contenti tra quelli , che operavano , o ai ere- 



.1343 dev^p dpvu^ lo stesso premio, U animo apcora , 
che pell^^sepu9»)ne fieli' impresa è stato assidua- 
.mente vigilante^ ed attivo^otteputp il fine , suole 
il più delle volte rilassarsi ^ quando la vigilanza 
'dovrebbe accrescerai (i a). Credette il Duca di poter 
•^(QPfi^va|*e cplla for^a qu^Uo cbe si era acquistato 
icoUa ben^yplenM» onde as^old^ molte truppe &rer 

• stiere pag^l^ c^ denari .d^Ua i^epubblica , mezzo 
iiisufficenie contro un$i popolosa ditta , che $ia mal 
disposta^ Presto trascurò ramicisda dei Grandi^ p 
m pose a ebltirai^ la plebe , stendendo il suo favore 
sopra 1^ più bassa gente ^ per avere in essa un forr 

(i^) E da notarsi la lettera scritta al Duca dal Re Ao- 

' ^bertoper le verità che gli dice, e i consigli che gli dà : Non 
8eiitio, MD rìrtìky non lunga amistà^ non serrai a merita* 
re» pop TenidicàtogU .di loro .onte, ti ha fiitto Sigpore dei 

. Fiorentini ; ma la loro grande discordia, e il loro jgmrf^ 
stato y di chp se loro pili téi^atO; considerando l'amore che 
ti hanno mostrato credendosi riposare nelle tae braccia. Il 

' mòdo, cbè bai a tenere volendoti bene ^.remare si è qa^;- 
sto. Cbie ti rìtengbi col popolo^ ^cbe prima reggerà', e rcg« 

. giti )ier loro.covisiglio, non lo^o per lottf^o; torti&ca gìnati* 
^ia e i Igrp ordini, e come per ^oro si govemava per aette , 
fa cbe per te si goTemino per dieci , eh* è Damerò comare, 
che lega in se tutti i singolari numeri ; ciò vuol dire nolli 
reggere perse, né dÌTÌ8Ì', ma a comune. Abbiamo inteso, 
ohe traesti quelli Rettori della casa delia loro abitazione , 

• cioè dei Prim 4iel Palazso del Popolo fiitt^ per loro aocoiK 
. tentamento dal Popolo; rimettiHyi, e al^ita pel palagio ore 

sia il Podestà , ove abitava il Duca di Calarria, quando ei 
fne Signore in Firenze. E se questo non farai, non ci pare , 
cbe tua salute si possa stendere innanzi per ispazio di molto 
tempo. {Gio. Vili. lib. it« cap. 4«}« 
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Ite appoggio. I suoi cortigiani^ è minfttii^ qtisl«i"][ 
tutti fot*estieri ^ divennero presto per Finsolenza^dicV» 
ed estorsioni intollerabili al pubblico. Erano suoi ^H^* 
principali confidenti Cerrettieri Visdoinini^ Cofasi-' 
gliere dei puM)lici affari^ e dei privati ambri^ Gu- ' 
glielmo di Asiisi Capitano del popolo y ( ora còl no- 
me di Gonsérvatore suo eaécutote,-e baniefice), é 
Arrigo Fei abilissimo nell^ai'té di sptenier denari 
dal pubblico. II sub Goiisìglio di Stato però aveva 
tin'Qrìa di digiiità essendo ' composto di Prelati/ 
cioè dei Vescovi di Lecce, e.di Assisi', di Arezzo ,' 
di Pistoia, di Volterra, noli avendovi luogd altri 
secolari dbe Tàrlatto Tariati, e tìttaViàno Bèlfort: 
nia da' questo iniettabile consesso non esciranD' 
che Ifeggi grkVtìse al pùbblico > ed fesecuzioiù san- 
guinarie. SofiVivànò * lo dteèso trattamento le città 
Sùddite della RiE^ubblità: i ^ttoi Potestà non av§-' 
vario ' alti^ cura chle* di spremer dell'' oro* dai dttaa 
d?ni'pér emj)ir ìé Viàsse del Duca. È mólto probabile- 
che siflfatté'jiersone cògli stessi mèzzi cercassero di* 
arricchirai' àpch'^essé ; ina il thica^ <}tiando «rana 
impin^tei col metodo dei Sork^ani di Oriente^ K 
spogliava dei tealgnadaghati tesori ; 'è questa èra 
r unica Sodisfe^ii« che daVa air^ngaMato pubbli^ 
co (ii)i Principalf persone ftirono' feti» morire per 
lievi càiìké ; àkré multate* gravosam^té in déha- 
ri (i^):^ti qu^tó ^ ag^^ìtmsè rms(]lli4ms&, la srego^ 
làtezzà del Dfféa, ^« <dei «uoi di{^ridenti vei^ ì& 
donne le pa ohéirtè * ftb le qliàti si sfoi^zaVàftto d'ihJ 
troduitè gfi uii,^»<è^le toaniéte libere délWCor^i 

(i3) Istor.l^stoh''' ' ' ' '■ ' ' ' ' 

(i4) Gio.YiUaih. 12. c^a 
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• 

"poli* Arrestati* questi , ef > tormentati , • stelaróno i 
jn £^ coDgiurati > dei quali era capo Antonio^ ^'^^ Adi-. 
1343 mari^ UDHoadi gran nputauone'^ e per le sue qua- 
lità f e per la gfrandezza della &miglia. Cdiatp j com- 
parve, fttriteHiilo;fn)|i<il Duca non osò farlo morire. 
Spa^titato'-dal nùmero^ grande, e dall' autorìlà dei 
c^ugvAvati > non 'pareikdogli aver forse da agir con- 
tro di lòray mandò per dei aoccoivi in. varie parti 
della Toscana, ed al Signóre di Bologna. Gtnula 
una p^rte di qutati , fece dùamàre >3oQ dei princi- 
pali cittadini , ùpa gran parte dei quali .era dei 
QdDgiurati , sotto pretesto di volersi consigliar con 
loro^come solea taldrfiisarec.^a.aMà intensoue di. 
lRf^6Étargli^.e'<|)arte>fiii;!lw! mariife^ .'parte tenerne 
pingìoBiy « spaventare con qneatà osocunone il rei^to 
detk oìttà) «ron^rlal > cogli* armati e stabilire vie 
più-il dominio» Si sparse la ntiova della chiamata; 
o-trovao^bsi tanti compresi nella lista > che ajiparì-. 
vai«hìarafmtBiit»:iriiai liste di prosentti> il numero 
dettie ilnimoa xfiasbnnb : liaihréve. tompo le tre co- 
Sj^azid&i si^riuniKiimin'una^ «sdeteraunarouo,ÌQ 
vMe di ia|id!oreiad<Uflhiffe»> il > lom.» caffo al tiranno ^ 
dÌMinin\08aniieiM>asBa&léi VieriutavlamaltÀoidi S. 
Àm^aj^destioatai «dFiimpm^a , . finrono a bella posta 
aHoés^ delle ràseifraiUrplebe*;^ e venendosi alle ma- 
liÌt^''cOm^FVe-'qd>'Qiit4teaU;o. il .popolo airteato: si 
dbbrrsltwo^tejfiftiiide^ la indilla, e il^ojpolo ditiale 
k» «antiche tgairecp8stfly^raocìaraio> e oorsebo uniti a 
soaif ivéro' \^ cvrànconiluae/ 1 floldaii ferasdeii del 
Dooa,(alie'duoVeHÌisUàrÉblleiiaflioiie^ si mo6S«ra;in 
sfOvaiatd.^ ifibltimmi ^otf ivno ^ginugere ìal Palaazo , 
e furono uccisi , o fatti prigiam^ alcuni vi arriva- 
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reno y e ai unirono aUa guardia , ch'ara solita slavr j^^^ 
vi. Vennero alcuni pochi dei nobili^ che gli erano ^^' 
restati fedeli^ e una parte dell'infima plebe ^ che ^^ 
egli a?ea cercato di cattivarsi: ma questi^ vedendo 
che la più gran parte della città era sollevata cou-^ 
tra il Duca^ lo abbandonarono.. I Priori^ che male 
acoortanieate per sìcnreaza vi ai -erano ritirati al 
cominciar del tumulto^ vi furono come ostaggi ri- 
tenuti dal Duca. I soldati parte a pie , parie a cavala 
Voy eh' erano sulla jpiasza in di lui difeaa^ furono 
Ì3en presto 'vinti diali' iiifiiriata po^la; e. scesi da 
cavallo si ritiitàronò »p«sr aalireaea dentro al PakzEo. 
Chiuse dhl pepalo tutte le>fitfade= che coMluc;evano 
ad esso y non restava al Duca akuna speranza di 
BéCMX^o, né altra difesa che le mura. Queste erano 
asaai fort», e provviste abbastanza di geiUi; raancsH 
vano però i viveri*, Yi sicf te assediato fino al di- 3 
eli agosto. Intanto radunato il po|wÌQ}in.S.Beparata 
dette potestà alr^Vesoovo un^. a- i»4 cittadini di 
riformare il>goiwnnau>r£utli gli sugiviti dd Dopa cho 
Tennero in mapo dei ipapc^ furono :€rudelment4 
atra8iati,;e faAt^<inipcÈzL:Tal^rfe ebberb. un Jior. 
taio del GoneéOTvtore ^ Simone idi Nor^cia , Ari^Q 
-^>i/che fii scoperto neirattO'<theAiggi;^à 'travestita 
da fr^te ,fed wii altro Nàpoletanoi W popolo non si 
edntcntò dolisi seésplice morte ^tma g^sl^^ssiò pub-» 
hlioaimente nella. lìnmiera. ipiù atrtae^ TrMaKaai 
intanto ilDuda po}liEi èiie .gentil. jttreito> dftUa) fiuu^ 
in Palazzo^ « )tf deiHkisil ridoUt a oaftl partito^^/cerrà 
accohìo^smentD* lEJoao^ vcuMibt.gU -Amhasriateffi 
sanesi còa'op|)ertnno akito lui Fio^ntini^^Qitota 
inaiente o6l Ifieseoso, e col Ck)nAr.Simo«e.tra](tarò^ 

r. ///. r. IL 6 
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no col popolo , il quale però ricasò ostinatamente 
di C. ^8^ accordo se non gli erano prima dati nelle ma- 



1343 ni Guglielmo di Assisi Conservatore Col figlio^ e 
Gerrettieri Yisdomini. Ricasò il Duca ; ma i soldati 
francesi , che erano colà racchilisi protestarono non 
Toler morire di fame^ o di ferro per tre persone 
che non avrebbero neppur salvate^ e nella stessa sera 
cacciarono fuori della poita il figlio del G>nserva- 
tore. Era un giovinetto di beli' aspetto , di anni 18 
non compiti, e non avea altro delitto che di esser 
figlio di un uomo odioso. Questo bastò al popolaccio 
per ferne scempio: futrafittoda mille colpi, strac- 
ciato in brani , e lacerato fino coi denti* Lo stesso 
Btratiio fu fatto del- padre, ch'era stato spettatore 
della camificina del figlio^ Chiesto con alte grida ^ 
e cacciato abcor esso dal Palagio > fu tagliato in 
pezBi, portato iti trionfo per la città > e con avidità 
.ferina ne fu gustai il sangue ^ e la carne. È strano 
il vedere coinè il popolo riunita'p^ssa conunettere 
delle atroci azioni, di cui* ciascun persona presa 
solitariamente non sarebbe forse capace ; pare che 
•i nokiplichino le passìon^^ in ; proporzione che il 
numero della folla cimoe ; e oredendo di fiacre una 
giustizia nasca emulazione < di ferocia, è ciascuno 
ganeggi in sapei^re -gli altri in crudeltà. Qaesia 
brutale occii^zion^ fii la -salute del Yisdomini, che 
oUiato in qvel momento potò fuggire^ nella notte. 
Dopo talnt^ ottideltà èominoiò il popolo ad ascoltare 
trattati di a«coitio. Détte il Dtea plenipotenza dì 
finrlo per mészo delYcsco^rodiLwceai 14 Eletti, 
è ^ Vescovo Aocibioli : per questo trattato il dì 3 
agosto renunzìdi^ennemento in fiiccia dei 

A 
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sanefii Amliasciatori , e del Q>nte Simone alla si-' 



Ak. 



^oria di Firenze^ e delle altre città della Repub- j^ q. 
hìxcsLy e per segno della rinunzia depose d'avanti i343 
ai testimoni il bastone. Parti il di 6 di agosto ac- 
compagnato dal Conte che ai confini gli intimò di 
confermare la renunzia. Ricusò sulle prime ^ ma 
minacciato di esser ricondotto a Firenze^ s'indusse 
a ratificarla. Lasciò atroce y e infame memoria di 
se, né si loda del suo governo che la cura ch'ei si 
diede di riunire gli animi di molti cittadini per odio 
inveterato^ ed ereditario^ alienati (17). 

(17) Vedi Vili. lib. 13. cap. & i5. 16* btor. Pistol. 
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SAGGIO SECONDO 

Xn ogni parte delia terra ebbero gli uomini la di- 
sposizione alle Sk^ienze^ alle Arti^ alle Lettere. Vi 
fiono però dei paesi più atti a svilupparne i semi, * 
e a &rli più vigorosamente vegetare. Vi sono delle 
piante^ che amano dei particolari climi, e non si 
attaccano, o mal si nutriscono altrove. Se Tespe- 
rìenza ci mostrasse, che dopo reiterati turbini, i 
quali in var j tempi hanno cangiato in un deserto 
la faccia del terreno, vi è una parte di esso, in cui 
è presto risorta fresca e vigorosa la vetegazione 
spontanea, mentre le altre son restate sterili (an- 
che talora ad onta di ogni fatica del cultore) fa- 
rebbe di mestiero confessare , che quel suolo è pri- 
vilegiato dalla Natura , e da essa ha ricevuto una 
fertilità singolare. Cioè accaduto appunto all' Italia 
posta a confronto con altre nazioni, rapporto alle 
Scienze, alle Arti, alle Lettere. Lascei*emo da parte 
le nazioni orientali, madri certamente della primie- 
ra luce che ha poi recato si gran giorno airOcci-. 
dente. La loro istoria essendo ravvolta nelle incerte 
tradizioni, e nelle favolose congetture, non si può 
con sicurezza decidere se quella luce era un crepu- 
scolo ovvero un Sole , cotìie quello che splende ora 
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sull'Europa (i). G>munque ciò «la o si riguardino 
le antiche, o le moderne nazioni nella più favore* 
vole ipotesi, si scorgerà che una sola epoca illustre 
esse contano, una sola età dell'oro in cui le Arti, 
le Science e le Lettere vi sien fiorite. La Grecia ne 
vanta una delle più luminose , cioè Y età di Pericle, 
e di Alessandro, di cui è stato ingegnosamente det- 
to, che Demostene ed Eschine, dopo aver mosso e 
sedato a loro senno le popolari passioni colla ms^ 
dell' eloquensa , potevano rilassar lo spirito al teatro 
sulle tenere produzioni di Euripide, e di Sofocle, 
o sollevarlo ai versi sublimi che celebravano i vin- 
cif^yri di Elide, o dolcemente occupar gh occhi 
jBuUe tele di Apélle, su i marmi di Fidia, o sui 
bronzi di Lisippo. Dopo questa grand' epoca, varie 
vicende poUtiche hanno condotto quel paese,si caro 
un tempo alle Muse, nell'ignoranza e nella barba- 
rie, in cui resta tuttora sepolta 

Tré di quest'epoche luminose vanta l'Italia la 
prima anteriore alla greca quando le Arti, e le Lei- 
teire fiorivano nella antica .Toscana, come ahbiam 
mostrato a suo luogo (2); la seconda l'età di Augu- 
sto: la terza si deve ancora alla Toscana , in cui le 

(i) Varie sono le opioìoni : per mostrarne la grande in- 
certezsa basterà citare dae degli nomini pia grandi del 
nostro secolo , il Sìg. di Bailly, e il Sig. de la Place. Il pri- 
mo crede che in tempi dei quali non esiste traccia nella 
istorie, siano state le sciense, e in specie l' Astronomìa 
eoltÌTata colla stessa delicatezsa e precisione che lo è al 
presente : l'albo è di contrario sentimento. Si consoltioo : 
Bailly, histoire de astron. e la Place, Euposit* da sìstem. 
da monde. 

(a) Lib. I. eap. a. 
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Jjettere> eie Arti ristorate dopo vpa lufl|[a barbarie , 
noa solo resero Firenze una novella Atene ^ ma la 
luce ìtì accesa si è di là diffusa sul resto dell'Eu- 
ropa^ ^he è in obbligo di riccmoscere la prima mae- 
stra sulla riva dejrArno. Queste tre epof^he^ che 
niun altro popolo può yaotare , son la più certa 
proya della naturale fertilità d^l' italiani ingegm» 
ÌJ età di Augusto vuoisi però riguardare come in- 
feriore a quella di Pericle: oltre Tessere obbligata 
Ronia a riconoscer la Gi^cia come sua madre (3), 
^ maestra^ se la rivaleggiò nelle lettere^ e nella 
filosofia^ se Teloijuensa di Tullio per la grandesxa 
degli oggetti oei quali occupossi , parve a molti che 
superasse quella dei greci oratori (4)^ ^ la bella e 
limpida imaginazione di Virgilio, guidata sempre 
dalla ragione, potè colla sua saggia regolarità com- 
pensare la mancane talora della forza , e delle su- 
blimi imagini, di cui abbonda tanto l'Epico greco , 
se negli aurei scritti filosofici di Cicerone si trova 
la precisa ragione ornata di semplici abbigliamen- 
ti, e in Platone sformata talora da una inintelligibi- 
le p^etafisica, e se ponderati i vantaggi, e gli svan* 

(3) Graecia copia ferum victorem coepit et Artes 

Intulit i^reiti Latto eie, Hor. ep. ad Aug. 

(4) La questione del primato non è facile a terminarsi. Il 
Petrarca l' ha decisa in &vore di Cicerone , ma si paò op- 
porre che ignorava il greco. Trioì^o della Fama e. 3. 

9^ Questi è quel Marco Tullio , in oui si mostra 
„ Chiaro quanti ha eloquensa frutti e fiorì, 
„ Questi son gli occhi della lingua nostra ; 

9, Doifo Tenia Demostene ^ che fuori 

„ E di speransa ornai del primo loco, 
iy ^on ben contento dei seoondi onori* 
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taggi possono la madre > e la figlia in questa parte 
considerarsi eguali^ è la figlia poi totalmente infe- 
riore nelle belle Arti. Fu questa gloria sdegnata dai 
Romani^ e l'abbandonarono ai greci artefici^ che 
in sì gran folla venivano alla capitale del mondo (5). 
Le belle statue ed i quadri, che adornavano le 
stanze degli opulenti Romani, erano di mano gre- 
ca. Ma se i cittadini romani sd^narono lo scarpel- 
lo, e il pennello, la stima, che facevano dei la- 
vori dei grandi artefici,! premj e l'incoraggi* 
mento , che davasi loro in Roma , produceva lo 
etesso effetto che coltivar le belle Arti colla 1ch*o 
mano. I romani palazzi furono cosi profusamente 
ternati di statue, che dopo tante mine a cui la bar- 
barie o la superstizione condannoUe , dopo tante 
ra{^ne , o ai tempi di Costantino , o in appresso , 
tuttavia Roma tanto ne abbonda da sorprender 
sempre i forestieri. 

L'aurea età di Augusto andò alterando« secondo 
il consueto per la continua mistura di una lega 
sempre inferiore : Toro si converti in argento, in 
rame, ed anche in più vile metallo. La sorte delle 
cose umane si fisiche che morali è di avere un pe- 
rìodo d'infanzia, di gioventù, di virilità, di vec- 
chiezza. Da queste non sono esentile belle' Arti, e 
le Lettere : vi è il sommo apice del bello, e alcuni 

(5) „ Excudent alii spirantia mollius aera 
' ,9 Credo equidem vÌ9os ducent de marmore vulius* 
Fioquì Virgilio è Teridico; ma radulasione verso Augasto, 
e la Famiglia dominante, a cui non poteva nooninarsi, o 
almeno essere ascoltato con piacere il nome dell' ultimo so- 
stegno della libertè-y gli ba fatto aggiangeK : 

„ OrabuHi mdius eaussas • • . Vtrg. AEn. 1. 6. 
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rMfinì che ìxoìì si oltrepassano sensa piegare alla 
decadenza (6). Uistorica osservazione^ tante volte 
ripetuta > ci mostra^ che T impaziente imaginazione 
nm pud trattenervisi^ e che sdegnando di compa- 
rire imitatrice di quei modelli , che son giunti al-^ 
l'apice del bello ^ ama di batter nuove strade^ anòhe 
quando F allontanano dalla perfezione. Perciò a 
Mam>ae, ad Orazio, a Tullio, a Cesare dovettero 
succedere Lucano, Stazio, Seneca, Plinio. Come 
però nei fisici corpi la vecchiaia è accelerata dalle 
malattie, cosi la naturai decadenza delle Arti nelle 
romane provincie fu affrettata da cause politiche. 
Le reiterate invasioni dei Barbari, portando la de- 
solazione in quei paesi una volta sì felici, bandiva^ 
Boia tranquillità necessaria agi' ingegni. Quando/ 
poi i Barbari ne divennero i padroni , incapaci di 
apprezzare le Lettere, e le Arti , anzi riguardandole 
come indegne di un guerriero, e atte ad ammollirne 
il coraggio, doveano spegnerle affatto. Tali fiirono 
per molti secoli i dominatori d^ Italia: e Goti, Lon- 
gc^Kirdi , o Franchi nel diSF«gio del sapere si iK>mi. 
gliarono. In questo general naufiragio, gli ecclesia- 
stici conservarono quel poco di letteratura,- che 
rimase in Italia. Rispettati anclie dai Barbari, ob- 
bligati a spiegare i dogmi del Vangelo, a difenderli 
dai novatori , furono nella necessità d'istruirsi; e la 
sacra letteratura si conservò presso alcuni SS. Padri 
degli oscuri secoli, ma scevra per lo più di ogni 
ornamento di stile. Oltre la negligènza, molti anzi 
sojio accusati di aver contribuito al par dei Barbari 

(6) • . • • mmrHisque negaium 

Stare diu, Lucan. Phars. lik* i. 
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air estinzione, delle Arti, e delle Lettere: spregiane» 
do queste come di orìgine pagana, e ruinando la 
statue come Idoli, o ritratti di pro£uu &oi del 
Gentilesimot Da questa accusa non è stato esen- 
te uno dei più grandi pontefici, Gregorio Magno« 
Si asserisce che /quantunque dottissimo nei sacri 
studj, odiando le Lettere, bruciasse gli scritti degli 
antichi Glassici, e facesse romper le statue, o pre- 
cipitarle nel Tevere. Benché tale astone sìa negata 
dai suoi difensori nei nostri tempi , nei quali questa 
persecuzione ^ riguardata come una barbarie, in 
più antica età non solo fu assicurata da uomini 
santissimi, ma riguardata come opera. meriUHria; 
e Fimparaiale lettore, dòpo avere esaminati i 
documenti, troverà motivi jHuttosto di crederla , 
che di rigettarla (7). Da tante cause, e si lungamen- 

(7) Veramente non esistono testimoniane di questa rab- 
bia di Gregorio contro le Arti, e le Science, se non poste- 
riori pia di 5 secoli alla sua eti. I testimonj però sono posi- 
tivi ed autorevoli, Èio. di Sarisberi, Fra Leone di OrriètOy 
ed altri: qnesti o trassero i documenti da memorie or% 
perdute, o scrissero piò, che la generale, e non interrotta 
tradizione aveva loro insegnato. Un'opinione tradizionale 
passata per tante )»ocche, e continuata sen«a pontradiiione 
per tanto tempo , acquista grandissima autorità. Per oon- 
ciliargliela però j conviene esaminare rigorosamente se gli 
scrittori abbiano qnalebe motivo personale , o di sete, di 
affermare o negare; Gio. di Sarisb^ri, e Fm leeone non 
sono detrattori di Gregorio, ami lo venerano come un san- 
to , e il secondo lo loda altamente per aver minate le statoe 
dei Pagani: allora Tasseraioiie comincia a prender fona* 
Se fra gli assertori dell' inimicizia di Gregorio co i Classici 
ai trovano dei santi, su cui non cade sospetto di animosità, 
come S. A.ntonino, cbe cita il Cardinale Gio. di Domenico, 
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le continuate 9 crescendo sempre la barbarie in Ita*» 
lia y si ridusse nei IX. X. XI. secoli alla più tene* 
brosa ignoranaca^e senza replicare ciòcche abbiamo 
asuo luogo più diffusamente esposto (8) , per cono« 
scere quale strana rivoluzione si era fatta nel gusto, 
•non si ha che da paragonare i versi di Virgilio con 
quelli di Donizone^ T istorie di Tacito, e di Sallu- 
stio colle superstizicfee leggende di questo secolo y e 
le gotiche fabbriche, o le gope statue col Panteon, 
coli' Apollo di Belvedere, o colla Venere dei Medi* 
<5i. Ma vi ha un sommo apice nel bene come nel 
male ; e pel fato delle cose umane sì deve da quelle 
retrocedere in meglio. I germi delle Arti, e delle 
Scienze restavano tuttora inoperosi ed inculti nelle 
biblioteche, e nel seno degFItaliani: e come dopo 
il verno o la tempesta , che hanno distrutto le fa« 
miglie degl'insetti, ne restano i fecondi embrioni 
nel suolo, che attendono per nascere il tepore di 

se in |in' editto di Luigi II. Re di Francia , dandosi infinite 
lodi a Gregorio 9 si asserisce lo stesso che oa S. Antonino, 
ch'ei tentasse di sopprimere le opere di Cicerone, se negli 
scritti di qaesto Pontefice si troTano delle espresèioni che 
mostrano il suo dispreizo per le lettere (V. Lett. di S. Gr^g, 
a & Leonardo su i morali di Giob) oonrerri dar qualche 
peso all'antica tradizione : almeno da qnesti documenti il 
saggio e non prevenuto lettore farà il giudizio , che gli sarà 
dettato dair intimo senso. Non trof o in <{nest' esame il solito 
criterio del Tiraboschi, il quale pretende di indebolire 
l'asserzione di Gio. su questo articolo, poiché lo stesso ha 
oredttto che Papa Gregorio abbia colle sue preghiere libe» 
rata dall' inferno l' anima dell' Imperator Traiano. La cre- 
dulità di una persona pia ad uno strano miracolo non rende 
«aspetta la sua asserzione per un aT?enimento naturale» 
(8) Lib. 2. cap. 4* 
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primavera y cosi non aspettavano quelli che le cìr- 
costanse opportune a sviluppargli. Varie furono le 
cause ^ che dopo quest'epoca risvegliarono i bei 
studj. I. Il cangiamento di governo delle città ita* 
liane. Risorti dalla dura oppressione^ e dall'avvi» 
liraento in cui erano giaciuti gli uomini sotto il 
governò feudale^ ripresa T energia dello spirito- 
cominciarono liberamente ad esercitarla sopra altri 
oggetti,] e nel contender colle armi, e coU'ii^egno 
contro i loro oppressori, fu posta in azione un'in- 
solita forza fisica, come morale: in queste scosse 
poUticlie lani^péggiarono delle cognizioni, comeàsL-- 
gU urti violenti dei corpi solidi escono delle scin- 
tille. IL Le città italiane divennero commercianti; 
il commercio suppone i viaggi , e la comunicazione 
con lontani paesi, e perciò TacquisU) di nuove co> 
gnizioni, l'istOTia ci mostra in eguaglianza di cir- 
costanze i popoli commercianti piii istruiti degli 
altri, e i Fenicj, e gli Egiziani si scorgono dotti, e 
culti mentre i Greci erano barbari. III. Le CroósL- 
te, tanto per una parte dannose al genere umano» 
e che son costate all'Europa sei milioni di abitatori 9 
furono per l'altra utili , portando delle cogniàoni in 
Occidente. I sacri guerrieri passavano da Costanti- 
nopoli, e talora vi dimoravano lungamente: esiste- 
vano ancora in quella città i languidi avanzi del- 
l'antica greca letteratura trasmessa quasi per ereiU- 
taria 4successione ai degenerati posteri: eredità sover- 
chiamente diminuita, ma assai superiore a tutto 
ciò che era nel resto dell'Europa, e che conteneva 
dei foudi. aurei, e preziosi. Quei che ritornavano in 
Italia erano più culti, e i cittadini di Pisa, Genova, 
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e Venezia^ che vi ebbero tanta parte^ ri portarono 
alla patria nozioni y e ricchezze. IV. I libri diven- 
nero più comuni per l'invenzione della carta for- 
mata pria di bambagia^ poi di stracci di lino. I 
codici in papiro^ o in carta pecora^ già rari e di un 
pf^sso^ altissimo (9), per quel messo si moltipli- 
carono. Gli ingegni ebbero accesso ai fonti del sape- 
re ^ e le cognizioni universalmente si. accrebbero. 
A queste cause ^ che risv^liarono gF ingegni ^ con^ 
viene aggiungere in sonito il favore dei Principi 
col quale animando i coltivatori delle lettere li 
stimolarono alFonorevol carriera. Varj Pontefici 
meritano siffiitta lode y e fra questi U)pbano I Vi che 
amante dei filosofi onorò é premiò coloro, che in 
quella età aVean meritato un tal nome. Ma sopra 
tutti furono celebrati i sovrani di Sicilia Federi-. 
go II. e Manfredi y che distìnti nella dottrina al par 
dei più dotti del loro tempo protessero ogni sorta 
di scienza, e di letteratura. Riscossi pianto gli 
italiani ingegni dalla ignoranza , avean ricominciato 
a far. uso delle proprie forze. Si apriroiio degli Sti|- 
dj in molte italiane città, alcuni dei quali poi, 
maturati ed eretti alla. dignità di Università privi- 
legiate, attrassero' una folla di nazionali, e di 9ater 
stieri, i quali se non attingevano a questi fonti la 
purità delle dottrine, eram^ almeno incitati ad una 
carriera , die dovaa poi ricoodurgli agli aurei, e 
classici esafiiplari. . /i • 

(9) Murat. ^siv!43. 
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GIURISPRUDENZA 

li arte^ che governa gli uomini^ che tiene la Jbi* 
lancia di Temi ^ fu la prima e più coltiFata in que% 
sii Studj nascenti. Finché T ItaUa fu soggetta ai Re 
longobardi^ il loro codice legale dai Rotari^ e dai 
successori Re compilato^ ne dovea regolare i guidi- 
E). La parte d' Italia ad essi non soggetta sq[uivi 
le leggi romane , ma corrotte. Aveano talora aiKJie i 
Re longobardi y egF Imperatori permesso ad akune 
città di usare qual legisiasùone fosse loro io grado ; 
il più delle Tolte però ne queste^ né quelle, aia 
r arbitraria volontà del Conte o del Marchese deci» 
deva le liti ^ onde somma esser dovea la confumoue 
nella scienza legale : perciò dagV italiani pc^li po^ 
ati in libertà ^ la principale e più necessaria &colU 
che dovette coltivarsi in la Giurisprudenza. Bolo- 
gna si distinse la prima per la sua Università sopra 
le altre città d'Italia. Circa a diecimila scolari ^ la 
più parte forestieri di. ogni nasio4i&^ e molti assai 
illustri la frequentarono. Fra questi non dee tacersi 
r inglese Tommaso Beket^ pòi celebre Arcivescovo 
di Canlorbery , e santo; Pietro Belesense ec £Ua 
fu altamente onorata dal Pontefice Alessandro III. 
che dopo esservi stata professore dì Scritthura Sacra , 
giunto a queir enùniente grado dette eoa «uà lekbna 
avviso formale al Corpo dei Proféateri della sua 
elezione. Una medaglia coniata in questi tempi, 
in cui Bologna ^ chiamata Mater studiorum, con- 
ferma la venerabile antichità del suo Studio (io) 

( 1 o) Sarti , e Fattorini , de Claris eto. 
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Lasciando Bologna^ e le altre tante Università 
d'Italia^ e rivolgendoci alla nostra Toscana ^ assai 
per tempo troviamo resistenza deir Università di 
Pisa, benché non di quella antichità, che da alcu« 
ni si è voluto darle. La Mtera del moiiaco marsi« 
gliese al suo Abate ^ da cui vuol dcdursi, che alla 
metà dell' undecimo secolo fioriva in Pisa una ce* 
lebre Università (u), non è un sufficiente docu* 
mento per stabilirla ; giacché la data deUa lettela 
d!ee posticiparsi di più di un secolo , come con ir* 
Inefiragabib monumenti ha mostrato il Padre Co^si** 
hi neiristoria d^lla Università da lui cominciata ( 1 2)y 
trasferendosi alia metà del ^secolo seguente V orìgi- 
ne di essa» Senaa lar que8ti<Mii di parole egli è cer- 
to, chfe nel secolo XIII. esisteva in Pisa uno Studio 
ccmiposto di Giureconsulti , e un. Ck)llegio di Arti , 
ciocché monta lo stesso^ Nel medesimo tempo in 
Arezzo , in Siena % in Pìstoiia esistevano dei simili 
Stud] (i3)v Ma se le Università di Toscana e pel 
Inumerò, degli scevri y e dei Professori cederono al- 
la celebrità di> quella di Bok^na> la scienza .legale 

(ri) Grandi ep». de Patidec. CaV. Fbmin. dal Borgijr, 
difta* sttirotigìne dell' UnÌTeréità di Pisa*'. - 

(12) Pabbr. Hi8t. UnlT. Pis. 

(^3) Da OD passo di RolQredo dii^ Benevento ti deduce obfc 
nel I2i5. esisteva ano Sludto in< Arecao: ,, Cum e«adiL& 
yy Aretii y ibiqoe in cathedra residei^m post transmigratio- 
ìy nem Bononiae ego RoAredo^ BèneVéntaous joris cìtìIìi 
yy Professor An. I>oni. i2t5. Mena. Ocfobris Proem : m ifuà^ 
,, k.etc. ,,. Lo Studio dorea èsser rispettabile, giacché 
ti «ra passato Un Professore della più' celebre UnhrersitA 
di quei tempo. Il Cav. Guaatdsi Mfe ha pubbiìeatl anooru 
gli Statuti, y. tom. i» delle sue opere. ' 
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tanto coltivata in quella città dovette a I^ un 
considerabile inccemeiitò per la scoperta delle Pau- 
dette, una l3re ve istoria delle .quali non saràforae 
discara ai lettori non iniziati alli sUidj legali. DaUa 
aamplice e ruvida kgislarione romana delle celebri 
XII Tavole , fisamente attribuite ai Sav) della 
Grecia (i4)> fino, all' In^peratav. Giustiniano eruio 
cresciute le romane leggi in un'inuneusa fiirra|;i«- 
ne, amalgamandosi striaameiite iiisieme dementi 
eterogenei, le modesto xepubbliitane leggi, colèe 
imperiose dei 1 Cesari. Le iuterpetraoioDe dei giuri* 
sprudènti non formavano, minor .copia di volami, 
e le loi*o sottigUeioe aecreacevasole contradiMont » 
che in serie si lunga ^ e quasi inaunerahile di lag* 
^iy doveano naturalmente, iuoontrarai. Nel sesto 
.seoola dell'era cristiana, nella dsolintoione deiìe 
,1 li. 

j[i^) Che i Deputati di^Rpnfa visitassero la Grecia usi 
.tempi di Pericle per apprender la ^scienza delta legisiazione , 
e che le leggi di Solone tosterò trasfuse nelle ^fl. Tavole 
e stato creduto da LWio e Ah iMonisid: erano però ami 
distanti dal lempd^iliiBtti ai «appose avf|tottto il fatto. Que- 
sto ha l'aria di &vola, quando si considera il sUeiisio di 
tnktti i greci .s<rJU;pri .di quella età, i qasdi, i|^ii avrebbero 
lasciato un'occasione^, si luoiinasa di oaiararc^la laro patria; 
né è credibile che i romani Patritj intraprendessero una 
lunga e pericolosa a^iàg^ftione p^r chiare, un modello del- 
,)lk {^ù rigorosa. d^moorsftìa. OMfon^t^ffì^i/hory i^ decline etc. 
^ap^ 44* Si possono pairà diri3; le romane' leggi» di gieca ori- 
gine, giacché nn'eanls ditE^bso^Hermodorp^ filami della 
gr.esa filosofia giunto nel Laaio^ conuinici le siif^cognisioni 
■ìiijtetgislatori di Roma , ^ 1:^1^ atatmi gli fu eretta nel Fo- 
ro^ a« perpetua VPs l^, ^«mcoria^ L' esilia di Hermodoro é 
ifo^m^w^Uà da' CiouroM (X^milO e b statua da^ Piinin 
lib. XXXIV* 1 1. fiti *ij'. 1. j / . 
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«dense , lungi dal paese per cui quelle leggi' erano 
state specialmente create^ in una lingua straniera 
alla Grecia; Giustiniaiio ne iìnmaginòla compila- 
zione e la riforma : impresa a cui non sarebbe stato 
troppo il genio > e T estese Vedute di Cesare unite 
alla fecondità di Cicerone^ ed alFacutesza di Scé- 
yola. Dieci ddi più dotti legisti^ alla testa dei quali 
era Trìboniano^ furono incaricati dì compilare le 
leg^^ che nei tre Godici /Ermogeniano^ Gregoria- 
no^ e Teodosiano erano sparse^ e di farvi quelle 
mutazioni y che più credessero opportune. Questa 
compilazione fu chiamata il Codice: ad altri dìciaft- 
sette giureconsulti^ ai quali precedeva lo stesso Tri- 
boniano , fu commesso di raccogliere gli scelti pa- 
reri , e le decisioni dei giurisprudenti più illu^ri ^ 
e queste riunite^ e digeste in cinquanta libri' furòpo 
appellate Pandette o digesti. Per ultimo , da T^i- 
boniano^ Teofilo^ e Doroteo^ furono compilate le 
Istituzioni^ mentre le nuoTe costituzioni^ che in 
seguito ebbero lu(^o furon chiamate Noisette. Si à 
asserito che nell'universàl naufragio delle Scienze e 
delle Lettere sparite le Pandette ' fossero dissotter- 
rate dai Pisani nell'anno 1 1 35^ come abbiamo no- 
tato a suo luogo (i5)^ nel saccheggio di Amalfi^ ^ 
che in tempo di tanta ignoranza avessoro il discer- 
nimento di apprezzare e portare alla patria quel 
prezioso Codice ^ come un rispettabi) trofeo. Non è 
tempo né luogo di rinnuovare una disputa insorta 
tra due celebri Professori di quella Università , uno 
matematico che porto la luce e precisione della sua 
arte in una scienza non sua y e uno giureconsulto^ 
(i5) Lib. III. cap. 2. 

T. IIL 7 
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• 

che ha meritato tutta )a fiducia di un gran SoTra- 
1109 ed ha governato per tanti, anni un gran r^gno. 
Tiriamo un velo suUe afiimosiUli^ che accompagaa- 
,rono queata di^put^^ e ricordiamoci aolo^ die le 
loro controversie, hanno amcchito di nuove cogni- 
zioni la L^e, e illuatrata ristoria 4i.qttcUa rìspet- 
tabil città. 

Dopo tanta luoe^ « copia di erudizione spana 
auUa questione dai disputanti (16), non posiamo, 
che por davanti ai lettori alcune brevi riflessiom. 
Qli argomenti contro T invenzione delle Pandette 
in Amalfi son tutti ubativi ^ tratti cioè dal silenzio 
degU scrittori cont^piporanei^ che descrissero la 
ftpedizioiie. La Cronica pisana che V asserisce può 
riguardarsi posteriore di circa uu secolo^ e di mag- 
gior tèmpo ancora il caliginoso poema di Fra Ba- 
meri dei Granchi (17). Lasciamo da parte la con- 
ti*astata cronica di. casa Griffi f la donazione delle 
Paiidette fatta solennemente da Lotario ai Pisani^ 
,éon tutte te altre circostanze ^ inventate proba- 
bilmente in apfM*QS$o per nobilitare queiracquisto ; 
e consultiamo solo, il buon senso in questa disparità 
di oqpinioni. Se si tolgano dal racconto le pompose 
circostanze^ di cui ài è voluto abbellirlo, e che non 
sarebbero atate taciute dai coevi storici, nioiteè 
pili naturale del loro silenzio sopra un libro recato 
a Pisa tra l'akra preda, e restato forse per qualche 
tempo senza il dovuto pregio; Dall'altra parte egli 

(16) Vedi i Tarj scritti del Grandi^ Taniiceì , ApUhùo di 
Asti (dell'uso e aatorità della Ragion. Cit.)e specìalinettU 
Srenkemann» hist. Paode^ 

(17) Marat &er. ital. 5. v. ii. 
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è òertù, che i Pmnì possedevano poco dopo quel 
tempo il prezioso manoscritto^ onde o lo portarono 
di Amalfi ^ o lo tenevano da tempo immemorabile; 
e solo nel risorgere dei legali studj si rese più nota 
ìAà se ai vuol recar gloria ai Pisani dal possesso di 
mi autorevole manoscritto, non è ella maggiore 
r averlo posseduto innanzi al sacco Amalfitano? 
Ninsk motivo aveano perciò d'inventare una favola, 
ed è assai pro]>abile| che la Cronica anonima, e 
Banieri Granchi non scrivessero che la semplice e 
pura tradizione; onde, ad onta di ogni contradi- 
xione, si rende assai verisimile l'antica istoria, e 
potrebbe anche essere avvenuto il fatto, come la. 
fervida fantasia del Brenkmanno ha immagina*- 
to (18). Non così può sostenersi, che la scienza le- 
gale racchiusa nelle Pandette fosse ignota allltalia 
avanti a quell' epoca» Fra gli altri documenti vi è 
quello d'Irnerio, che fino dall'anno Moa, le avea 
apiegate nell'Università di Bologna (19); onde par 
re, che qualche altro esemplare o intiero, o difet- 
toso già esìstesse. Ma scoperto il pisano , tutti gli 
occhi a quello si volsero, «i riguardò con singolare 
reverenza, e vi ha buon fondamento di credere, 
che da esso in seguito tutti gli altri sieno deriva- 
ti (20). La troppa venerazione, e quaà apoteosi, per 

(18) Hist J^andect. lib. 1. c« 8. 

(19) Grandi 9 de Pandect. 

(10) Tutti i in«D06critti ripetono gli errori stetti del co* 
pista y esistenti nelle pisane Pandette , e ti ti trora la me- 
dètima tratpotitione di alcune carte (Brek. Hitt Pandect) 
onde ti pnò asterirci ebe il pisano è il padre di latti g|i 
altri. 
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cui il Polidaiiò cred^tt^ o voUfe altrtti persuadere 
esser quell'esemplare scritto dalla mano dello stesso 
Triboliiano , eccitò contro del libro i detrattori di 
quel gran letterato j che ne cercarono eoa micron 
scopica critika i difetti; msL qualìttmqùéV esagerato 
séntiiiieilo del Poliziano non sia vero, il comune 
dei dotti legisti T onorò come superiore ad ogai al- 
tro colle più superlative lodi (ai). I^a Repubblica 
fiorentina néUa conquista di Pisa lo ci-edetteuD 
trofeo degno della sua vittoria. In tempi > nei quali 
l'autorità degli antichi giurìsprudenti avea molto 
"peso y vi torrìspoudeva una proporzioiiale sdma del 
pubblico. Il rispettabile manoscritto fu visitato eoa 
lunghi peregrinaggi dai dotti di Germania , ed era 
mostrato in un real palaaso custodito in preiàon. 
inviluppi (22). Né solo si ragguardevol deposito di 
aciénza legale si diffuse da Pisa; ma T Università 
di Bologna y che era la più celelx^, ne ricevete dei 
Professori^ che recarono ad essa non poco lustra 
Dopo le ingegnose riflessioni, e T erudite notizie re* 
tate dal dotto Gav. Cosi nell'elogio del Bulgaro (aS), 
pare si possa asserire , che quel dotto legista , che 
tanto onorò T Università di Bologna^ fosse pisana 
-Per la sua eloquenza fu appellato Boccord' oro; pia 
Mimabile ancora per r ingenua franchezza con cui^ 
interrogato sulle prerogative imperiali^ parlò il lin- 
guaggio delia verità ad bn Sovrano poténtìe , e taiito 
di quella geloso ^ cioè Federigo I. Imperatore. Non- 

(21) Vedi BreDkoì. Judtcia de Pand. Floreta. 
(32) Si mostniTa bel pafaino dei Pitti : oia trovasi nelU 
librerìa LaurenvìaDa. 
(i3) Menor. ist degli lUos. Pisani. 



ffimcno fu dn lui assai oooiiato, e naolto più dalla 
tesjkiiaciiiaDkxa de} pi4>blico dopo la 9ua morte ^ che 
per ren4«me a ìm tMipo. Tjsnerabite . la meiiioria ^ 
f nxfktmnt^T» al Prelpre i siiblimi doyeri 4^1 aùo 
impi^^ VQlìfi, cbe qmeato fefìdefiSfi ragiop^, QelU 
casa di Bulgaro^ i^ooiierteiìdola |^1 teqipìii^ di T^ 
jni, ed ordiii^iido. ip 0egl^tjQ, die «opra di fl[fisa^ 
cqmp ^ptifiSL i^ìi^iiiNike d4^e acienjjt , »)*' Upiyerntk 
si fa^iicaw» (34).* La acjieoaa leg^e^ e.q^iellf <;ele4 
bne IJoiy^mtà duraravp a jrìcey^r uapyo lustyo dii 
Prola990in toscani ;. ma pochi giunsero Ì9 quatti 
tempo alla gloria dell' Accursio. lifkto ip up villag? 
gio detto Bagnolo ^PÌnq^e miglia distante da Fi^'^fl^ 
}ie nel 1 1 Sa ^ riachiarò'il tenebroso caos dell^ sci^H» 
za l^ale.. Le chiose o i^t^fpejtrjtficw delibi leggi 
tfuio s^apamept^ icrfpQute^ e Ij^ Ipro cp9tradii^o- 
tke e pflicwità Ì)r^queiUis9Ìme.. L'AjCciirsio jcer^cq ^ 
portare, il &o ii ^ffiamia in quepto. jÉntrig^fx» iab^ 
liuto. Coni^tfto t)).Ue 1^ diiose^ A?^^)^ h ,PHr 
gliwi,^ vi aggìw}«(e,ie|prpprie« E^i à^ m Vtfff^. 
re, che npi? è ^tff.^^à alcun leg;isl^tpre^.q,ueUpcipè 

di wder «egwte dagli uomini 1^ s^^fiff^qh Ifigrfii 
seoSB la*IÌN«a. Naa solo fu con universale appkiito 
accolto il suo lavorò , ma' ove tacevano- le leggi si 
sottomisero volontàriamente i ^dici al sentimen- 
to di qwestp graja legista (a?), che ,«^jza ajtf^ ajijo- 
ritài: di quella cbe 4^ la ragiq^/dwrd.^^golare 
per'tiiroa a-'tM ^coK U giudkMurà; né ha ceduto; 
che àtF Alciato e ad altri legisti^ che le cognizioni 

(i4) Bé jd|ai«9i urebigiamiiii Soummii. ' Profeta. 

e Fattorini. ,> s 

(a5} De dar. archigimn. Bonoivei^ fir0fii9iu>p.s.é ^ 
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dgtior crescenti resero più dotti e più cttlti^ e diis 
di più erudite^ ma forse non pia giuste interpetra» 
EÌoni^ hanno stranamente accresciuto quei libri (26). 
t>opo un padre tanto illustre appena meritano di 
esser nominati i tre suoi figli Francesco^ Gervotto^ 
e Guglidmò^ chiari anch'essi nella medesima sckn* 
tà. Francesco però il maggiore , ptottsaore nella 
stessa Uniirersità, in gran parte erede della cek* 
hrità patema y con filiale celo seppe diiènderla con- 
tro gli attacchi di un altro illustre proièAsore^ TO- 
dofbedo^ dopo la di cui morte restò senza contrasto 
il primo nella stienza legale (37). F\i altamente 
oborato da un feroce Red^lnghilterra nemico delle 
Mdse^ e stermìnator dei poeti^ Eduardo I. di cai 
fu jper otto anni consigliere (2S), e che ebbe la di- 
sgrazia di essere insieme con Frisciano, ftìmetto 
ÌLktini ed altri letterati porto neU' Inferno da Dan- 
te^ per un Tisioyclie la natura abcnrisce^ e il pudo- 
re toh Gisa nominare (219). Afiglior tratlamento ebJbe 
da queèfo poeta Benincaisa di Areno osiia da Late« 

" (26] Su qoèét^aterpetri/e sa qaésté Toiumiiiose interpetrai- 
«ibtti Ila sì^rao il sdó coiAiéosale il sàtIrieotranoeseBoìfeam 
f ìfittAfiiL; ehàni:S.) y deacrtrendo la battaglia fiMacoklikri^ 
[. : jj^ AHo$ il saÌ4U d* un l^ge Infortititi 
^ , ^2 Grossi de visions d* /iccwrse et d' Alciai» 

(^7) Deelaris Arcli^. e,tc. 

(tS) £diiarl3o I. «tèa coóòicmto Fi^ncesco nel Miovbg« 
i^òìn Italia. QÉé«to' Ke, d^poia tiòtiqoisla della fro^sM 
^à;<}dllea, ordini jcèe tetti i B^rèi ossìa poefti diqvel fasta 
^fssro posti a morte, pftrbfad <;oft|oi^o m^r^ttali caatireoeita- 
^ano i popoli alle armi ^ ed alia ribellione* V. la sublima 
Ode di Omy , i le i»a4edisIoiti poeliidia date a^piel Be. Svia 
Ceìae the Rulleeg King. 
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rina^ che ft) posto sei Purgatorio: rìnomito sposi- 
Uire delle leggi , indi giudice in Siena ^ fbce ù&'im* 
maturo fine per lemai^i di un celebre assassino di 
quei tetiipi^ Ghino di Tacco (3o)> il di cui ftal^dlo' 
^yea, condaniiato alla morte. Dipo di Mugello inde- 
ranno 1 384 accr^be nuova luce alla giurispi*u- 
denza deQ^Atcursio , giacché i Yeronesi fecero utf 
decreto^ che^jtinque mancasse Tautorità delle 1^ 
gi^ o la chiosa dell'Accursio^ foaae seguito il senti-^ 
mento di IKno. iSi di^ns^s egli nella sacra, e oro-' 
fana giurisprudenza: chiamato a Roma da Bòniiazior 
Vili, a regolar le Decretali , si lusingò della pbfr^ 
pora ; ma deluso y ritornò alla sua letteraria quiete 
in Bologiia. Di JiLtcursiOy e di Diiid fu scolare- un- 
altro celebre Toscano, Óno da Pistoia/ Plrofessor% 
ancbr esso o ili 3ologha, q in Perugia (*), Chi' vuol 
lodarlo come legista può mostrare un sud* scolfaire^ 
éhfi ebbe tanta fama , cioè Bartolo, e^i volumìritì^ 
^uoi coment!' d Godici dì^,6iustiiiià]ao; ma^ questi' 

(3o) ,« Quivi era Ti^r^tin. che dalle braccia 
,y Pjere 4i .G?>id di Ta^ò ebbe la morte , 
,, Eraltrò/cliè apsièfgò còiren^ò a taqoia. ' • 

• 'j .'i •*. '• .: Pv^gJcant.Vli' '. ■ 

L'audma 4i qiiQ9to:a«piniÌM,)(» la^dc boV^tm d^Ua foirw 
pubblicar « ai %cprgeìn j^a(|9;%TY^iiii^ou.£ip PeDincaaar 
da Siena andato a Rpma a eaercitarri V impieiro. di andito* 
ré^ o senatore. iGb ino coi saorsglìerH Vassalli mentre sed5- 
Ta in tribunale tra grandbaiàia ftlItZ/e à«!cihòlòy lo getti k 
tM«%'4Éi||r«4ini^ e tè oeparlìtdisà eontraÀto) ^ijugàmf/uii 
do'^llii òhe g)v rcieiiàe. \m tesila, ^ ^òn eaaa fisan in pmf tfita. 
trarerpfì Ronu^^yfdj Criat Landiiio, Com* di Sante^ ^e^^ 
Tennto da Imola e Girolamo Gigli , pretto il Maniù, Ittor* 
del Decam. 
f) y: Memorie di Cioo del !Pro£ Ciampi. ' 
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insieme eoa tante dotte fiilìclie dei suoi maestri, e 
Acolari.fiono cadute nell'oblìo^ e di Gino non cire^ 
4ta^ che la fiun^ di gentile poeta^ autenticata da 
q[fia)<^e sua proflu^one, e daUa atixna ed amidgà 
driPetrarc^a* 

.,,La legislazioiie ecclesiastica . ancora rìoeyette in 
^piesti te«i|tt da un Toscano forma ed ordine. Fu 
esso GratEÌano. nativo di Chiusi., e monaco in S. 
Feliq^ ;in Bologna. .Esistevano prima di lui altri 
Collettori: fra questi aveva acquistato una ioiame 
celebrità colui, che col nome d'Isidoro Mercatore 
o, peccatore, alia metà del secolo |X. spacciò le 
^dUe. Decretali attribuii» a Benedetto Levita della 
Chiesa di Magona; parimente lo ayeano coatm- 
gUor £una preceduto Bonchard,Yescqyo di Worms, 
#. Ivpae di Cbartres; ma Graaùsupo gli sup^ tutti. 
Ridusse in miglior forma ]ia sacra g^iunsprudenxa, 
e.ofvlino in un corpo regolare il Dritto canonico; 
spiegò r oscurità di alcuni Canoni, o cercò di con* 
ciliarne la contradizione. La sua opera si conobbe 
dal pubblico proba4>ilmente riainno ii40; e per 
molto tempo si riguardò come classica. Fu il suo 
autore uno dei >più dotti uomini di quel tempo per 
testitnonianEa anche di persone non use a dar gran 
Rkle'à quél secoloVe a cosi fetti scrittori (3i). Non- 
dimeno gli si rimproverano molti errori : egli ha 
cppsiderato come autentiche ^ e faXio uso delle BaiUe 
DeoetaUy e si accusa di avere alterato gli iscnfttì 
& Leone ^ 6. Gregorio/ ed altri Padri ^ aggiongeoK 
d6vt 6 togliendovi^ per adattare ì 'l(tro eenttmènti' 
a queir apocri& dottrina : si dice aver usato la stessa 

{3ij Eacìclop. artic P^creL ; . 
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wabr fede matìlando i Canoni, o le IiC|;gi per so* 
stenere le preiensiom dei giudici ecdefflastici. Que- 
sti difetti ess^do provati meritano dei Yen rìip«> 
proTeri, non già quelli di maaicanza di critica ^chei 
^li deve alla liairbarie dei ;uioi tempi. Si ^ preteso 
ancwa. che Gracìano non facesse conto della cont 
fessione auricolare, e aosl^ienesae, che Jbaata la con* 
Sessione fatta a Diocol cor)?: ma un ilhistre Pisano» 
che si distinse altamefite nellp «ttudio caDonico, ^ 
ili quello delle lettere, che; professore in Bologna 
ebbe l'onore di contare £ra isuoi sfoolari Innocen*- 
rio IIL Uguccione, o Ugone Vescovo di f^errara 
ha giustificato Graziano (3a). Xa fama xli questo 
canonista ha durato a splendere $no nel secolo XV I. 
con tal £ice da incomodar gli occhi di Lutero, che 
gli fece Tenore di fare ardere puhbUcamenta la 
sua opera. Un altro Toscano di Pontormo, U Car* 
clinal Laborante, alcuni anni dopo. (33) fece una 
nuova ponip^larione (34)- Ma questa ed altre si 
perdeferoDoi ptesto nell'oblio a .fronte di quella di 
Granano. Se la celebrità otteBiita in questo secolo, 
senza l^sèlàre • alcuna* testimpiiiànza del proprio 
merito, acquista un dkitto di esser nominato nel* 
l'istoria dell^ lettere, non à da passai^, sott^ silenzio^ 
Grazia anetino , Riamato pekr la saa perizia Biaestrò^ 
delle Decitftali; ótiòrato d^ importanti coranussioin 
da due Pcùl^éffiij^^ lèìetto pat^iarbà di Antiochia , e 
soiqipan^^jQ^^ ^ìjcomjgtto ai sÙqì tèmpi (35). 

(33) De Claris. Ar^h^. Bonon. Prof. p. i> . . 

.^3) Aniii. ^4^34 ..:,...;.. ;i .„....», i .ii,. . 

(34) J*egn>,§FffU* Wor. . , . i ,,,, .,, -, ,.,.^'. .. 

X35J PwY^nfip fclflT- l^gwn In^r^ Uk 3. jC^ jjf Surli^^e 
Fattorini , ds claria e^. 
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Pare^ che la Toscana fosse destinata a prodliinv 
i più illustri caitonisti: ninno éertamente neiristq* 
ria di questa gitirisprudenza è stato giudicato mag- 
giore di Giovanni di Andrea imigellano: sia ^fi 
iiato in Bologifya dà genitori muge(]ani (36) ^ o nd 
Mugello stesso; debba i suoi natali a lecito matri- 
monio^ sia Figlio dell' amoire/ ppò riguaidarsi 
come toscano ili ogi^i niamera. La' stima ^ che di 
Itti si ebbcf'; rilèssi dagli onoi9 éhe gli si lècero, 
dàUe spleiidide àrhbàsiciate^in cui fu impiegato (37), 
e dàlie ricchetzèf acquietate. ISbbe yarj figli; ma le 

(3$) Che i |;enltori fossero mngellanì, non fi è alcan 
Sabbio (y. Filippo Villani ^ior. Illas. e Domenico iLretkio'); 
cbe sia nato à Bolo^, coinè lòrecle il Tifabosà^i, non tni 
par cosi ohiairo^ giacché da tatto ^aelio che riporta , ti f|a- 
4àcf»pbe.GioTailni alPetii .dt apni pttQ era in Bologna, ii)a 
DQii^hjf i yi fosse palo ;{è rero phe il Villani non parla pr«- 
eisamente , che sia nato in Magello, ma dopo aver nominata 
ì genitori nmgèlUniy parie, cfa'ei non fd>bia creduto neces- 
sario di aggiungere nàto anch'esso fu Mogello. Se a FSSppo 
VlUani fosse afeato noto, che Gioyanpiera nato in Bologna ^ 
i|oii arrehlHi fiy>babilmeBto npAiVìalò di aggiungalo, eome 
^aloiiqaej «^8fi|^ scrÀtlx>ro.«|uol. fiirei ijoando i gemtori 
sono di un paese, e i figli son nati in un altro. Debole è 
P argomento del Tirabósjchi^, cVeì aia Dato in Bologna , 
percHiè'nel'i^òeoièto, cV^'ta )li ne «tesso, in cui smentitoe 
dil >asael4ta ehe 9^* flgtti dl'ì^a sa0ev4oti, nonnomina anù 
tiè M^agfìlOiM Xotcaoa,fWài^lci:l^;^ieff ,^ le.t^fri di 
Sbologna» )C(^» pof^ che nasfcesie jg^ ]^ge)|Oy.?ia sitato 
condotto a. Bologna prima degli otto anni ; onde appena aTer 
poterà idea déiiaoghl delTà soa nascita, ed iÀ^qùéfto'i^c- 
conto non camera mai in acconcio il oominaigli ae idea 
glien era r^masa^ < 

(37) jOherard. Rerarn. ijtal. ucrìp. toL 18» PresÉò lo atesao 
ai legge: „ Famosissimus Doctor BònbniénsSs, tpd in 
^ do non hàbebat timilem, TtdèlicetDóitutitis9oaniie8 
„ dreae. „ 
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femmine Novèlla^ e Bettina hanno licaruto dagli 
storici non poca celebriti ; e la prima doveva atti* 
nure pìiùr copiosa quantità di asolali che suoi padr9 
ifitesao^ quando montando in' cattedra ne faceva la 
▼ed j se al sapere legale univa nn volto cosi leggio* 
dro> come ci narra T istoria: ed il velo^ che si 
gettava allora sul viso per impedir le distrazioni 
degli scolari > non so^ae fosse capace di produrre 
Tefletto (38). L'Università di Fisa contò Andrea 
tra i suoi Professori (39). È per lui onorevole V a-' 
micisia del Petrarca, specìalm^te perchè quel 
grand' uomo non apprezzò gran £itto né i legisti , 
né i medici del suo tempo. Varie opere canoniche 
furano da lui scritte» I conienti ai sei libri delle 
Decretali sono l'opera sua più celebre. La sptti» 
glìezza delle interpetrazioni ne fonna il merito 
principale. Il nome singdbre di JÌVòm/Ii» dato a 
quest'opera fii un tributo al nomèi della sua dotta 
figlia : le giunte allo q>ecchÌD di Guglielmo Durante f 
e il trattato dei Giudizj sono* altre sue opere, nelle 
4{uali i moderni atenteranno a trovare i motivi delle 
superlative lodi date dai suoi coetanei a questo le* 
giste. Fu come tanti altri illnstoi uomini vittima* 
idei fiaital contagio del 1 348* .1 

Laaeiati da parie molti altari che in Toacanà ia 
questo studio si^ distinsero^ ibrse maggior merito 
reale ^ benché ininoriiama>y'c))be , un cittadino fior 
reniino^ Lapo da/ CastelloodiJOy che nelle ^vili 
discordie di Firenze acquistò una fama equivoca; 
e che ristoria ci dipinge come uomo senspa carata 

(38) Wolf. deilliditr/sKtiiL^ • ì 
(39)FabbnuscieFibbruBÌ» :> - mA 
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tere, pronto a iogiùre il partito^ che ^li cBain 
maggiori ytemy; si che non ritrasse nella sua pa-» 
Ina, .che danno^ e vigogna ^ e il di cui esibo pre- 
cedette la fimesia sollevazione dei Gionipi (4^y 
Egli ayea nutrito il suo spirito dellg lettura dei 
Glassici allora noti; iacea le sue delizie delli scritti 
di Cicerone^ dei quaU era diUgeiite ricercatore^ e 
a lui dovette il Petrarca, suo amico, rOraxion^iii 
difesa di Milone, le Filippiche, e le Istituzioiii di 
Quintiliano. Non vi e^a poeta allora noto, che non 
fòsse per le sue mani (4i): cosi egli potè rivestire 
dì qualche amenità le ifude, ed orrìnfe spine della 
gìnirisprudenza, ed il suo amico Petrarca Iq rim- 
provero pili volte di avere abbandonato gU ameni 
stnd) per le oscure , e i^vente sofistiche aottigUeue 
legati (4a). Per jo anni in circa (ii professore di 
sciedkza canonica nello studio di fireiis^ > e incari- 
cato frattanto di molte onorevoli ambasciate a 
Papi, ed a Repubbliche: cacciato poi dalla patria, 
e nlegato ^ Barcellona, poco curando gli ordini 
del popolaccio fiorentino , ricQvrossi i^ Padova ,'ove 
fu elètto professore ad onta dei OontrsF) qffic^^ che 
la He|>ubU[ica fiorentina per pubblica lettera (43) 
gli fece. Ncm minor cognizione^ e iiestrez^ avea 
negKtaflhri politici che. profondìl;^ nelle lettere j 
onde nel passaggio di Carlo di Ungheria , detto 
Carlo della Pace, né guadagnò Ténimo^ e andato 
con iesso lui a Roma si iidppipò tanto < icpl Papa Ut- 

,(4o) Lib. III. cap. li. 

(4i) ColuGC. Salmtr 

(4^) Meboft, vita ili l4apo di fiasteUoiiciiìoJ . 

(43) Mehns, Tìta Ambr. CamsL p. a4>^ -^ ' 
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balio Vi. the lo indwse a coronar Carlo fte di 
Napoli^ del che una onoi^yole ed infallibile testì^ 
tnonianza ne dette il Papa steMo^ asserendolo in 
pubblico G)ncistoro; e caro ad ambedue, creato 
consigliere dal Be Cariote senatore dal Papa, mori 
in qaellà cìità pacificamente (44)* 

Ai canonisti si dovrebbero aggiungere i t8ol(^ 
di questa età, ma T unione della teologica e Cano- 
nica dottrina) che era in alcune Università) ci di- 
spensa da parlarne di più i in oltre la scarsità dei 
professori, la barbarie > in cui era involtolo studio 
delle scienze saais, e la brevità del nostro istituto 
non ci permettono di trattenerci soverchiamente; 
onde ci basterà nominare due Pisani assai chiari 
in quello studio. Il primo è Bernardo da Pisa , die 
ai fece ammirare pel suo sapere teologico nella 
scuola tenuta da lui in INirìgi^ del di cui sapere ed 
erudizione è un'autorevole testimonianza la lettera 
di Pietro , Cardinale di S. Grisogono, ad Alessan- 
dro III (45). L* altro è Pandolfo da Pisa (dett<> 
anche Cardinale Mosca) sieno, o no la stessa per- 
sona , come molli sostengono. £i vuoisi veramente 
riguardare piuttosto come scrittore di storia eccle- 
siastica , giacche a lui si debbono le Vite dei Pon- 
tefici , probabilmente da Gr^orie YIL fino ad 
Alessandro III. (48)* Meditava di sclrivere ancor le 
istorie della sua patria, o almeno della celebre 
conquista dell'Isole Baleafi; ma o non l'esegui, o 
gli scrìtti si sono perduti. La sua varia dottrina, 

(44) An. i3di. 

(45) Boulay, bist Univ. Par. 

(46) Mem. d'illiu. Pisani T. 4- Elogio del Card. Moica. 
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«pecialmente nei a(iid| sacri , ci dà il diritto di 
fiumerarlo anche fra i teologi. Non fu un ozioso 
letterato^ ma servi la religione^ e la patria in inte- 
ressanti pubblici affiiri. 

Mold altri dotti teologi pisani , e fiorentini , come 
Bartolommeo da S. Goncordio^ il Beato Giordano, 
Cavalca^ Passavanti saranno più acconciamente 
nominati fra gli eleganti scrittori ; giacche di q^ue- 
sto pregio specialmente sopravvive ancora la fitma 
loro. 

MEDICINA 



Che la Medicina fosse barbara in Italia in que* 
Sto tempo, non farà maraviglia, giacché lo erano 
più o meno tutte le sdense sue ausiliari. Bla i tem- 
pi barbari, come i più culti, hanno contati medi-* 
ti, che sono stati riguardati come prodig) dell'arte. 
Quanta era la povertà di cognizioni medico-fisiche 
negli antichi tempi Ippocratici! quanta é la rio 
chezza dei nostri I La notomia, ch'esser dovrebbe 
il fondamento di quella scienza , appena si cono- 
sceva , vietando la religiosa superstizione il taglio 
dei cadaveri: la botanica, e Tistorìa-naturale pove- 
rissime, e della chimica appena noto il nome. Cia- 
scuna di queste è divenuta si copiosa ai ài nostri^ 
che appena basta la vita di un uomo a ben cono- 
scerla. Qual differenza I Eppure se Ippocrate tor- 
nasse ai di nostri colla sua povertà di cognisioni 
naturali, appena, credo, vi avrebbe persona , che 
esitasse un istante a sceglierlo per suo medico. I 
aempiici ed aurei suoi scritti sono ancora il Codice 
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primario > ch^ dà legge all'arte; e tolti due o tre 
medicamenti^ che il caso^ non il ragionamaito ha 
trovati > i hiétodi Ippocratici aono ancora la norma 
dei sayj misdici, cpme lo erano tremila anni sono. 
Lo che se è vero, ne s^ue una Gitale e dolorosa 
conseguenza, che le copiose naturali cognizioni dei 
medici moderni, le quali adpman tanto le loro 
teorie^ e rendono al letto dei malati i loro discorsji^ 
si eloquenti, sono inutili, almeno ai malati. Quelle 
cognizioni son belle e vere, Tapplicazione di esse 
al corpo sano o malato, alla natura delle malattie^ 
ed alla loro medicatura è ciò che chiamasi medica 
teorìa: questo passaggio è un salto che va. spessa 
dalla luce alle tenebre , mancando un sicuro anellp 
di comunicazione, che unisca dimostrate yerità a^ 
altre di eguale evidenza. L'anello è slegato, e perr 
ciò il ragionamento, che indi ha principio, flut- 
tuante; In queste tenebre sarebbero perdonabili^ 
anzi lodevoli, le modeste congetture, ma si parlai 
per lo più o delle catise delle sane funzioni vitali^ 
o di quelle del loro sconcerto, con una specie di 
matematica aicuk*ezza (47): cosi almeno parlano i 
sistemi o ipotesi mediche, a provare F insussistenza 
delle quali basta T osservare la rapidità con cui 
nascono, e moiono, e in qual numero si sono in 

(47) L'aatore conosce molti dotti medici, che lootsni di 
àdoprare siffatto lingvaggio, non usano, che una nobile 
dubitaxiòne , che è il segno più sicuro della T/era cognixione 
dell' arte. ConTiene ancora esser discreti , giacché quel lin«- 
gv^ggie é necessario colle persone idiote, cioè almeno con 
tre qnarti del genere umano. Lo stesso Boerave 1 uno dei 
più gran medici pratici, insegna ad usare una specie di 
impostura ai gioTani che cominciano a 
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pochi anni in tanta luce di filosofia presso dì noi 
succedute; non vi essendo^ che uno spirito imbe- 
cille^ che possa creder vera T ultima. Il venerabii 
Vecchio di Qoo osservò le qualità delle malattie , e 
gli effetti dei medicamenti , poco curando le teorie^ 
e ridttcendo la medicina a quello dovrebbe essere , 
ad una specie dì fisica sperimentale. Quel poco , 
che Tarte può mostrare di vero e di solido^ devesi 
a questo metodo. I più saggi medici di tutti i tem- 
pi hanno acuite le regole fino dall'età d'Ippocnte 
stabilite^ e perciò in tutti i tempi vi posacmo essere 
stati dei medici valenti , ad onta delle pia strava- 
ganti teorie ; se è vero che queste sieno tanti fisid 
romanzi^ purché non influiscano sulkjnedìcatnra. 
Non è meraviglia perciò se anche i barbari tempi , 
dei quali ci occupiamo^ abbiano vantato dei medici 
sommamente riputati. La medicina d'Italia di questi 
oscuri secoli se non ebbe intieramente origine dalla 
Scuola araba y ne trasse medicamenti , e teorìe. Fino 
dal secolo IX. fioriva la Scuola salernitana (48). È 
incerto a chi debba la sua nascita. Il monastero 
del Monte-Casino per un tempo non sd^ò que- 
st'arte y e credettero i suoi individui con molla sa- 
viezza di potere impiegare il tempo , che loro avan- 
zava dopo le devote preci ^ in sollievo dell* afflitta 
umanità. Fu nei tempi più antichi coltivata da essi 
utilmente la medicina ; e la vicinanza con Salerno 
forse comunicò in quella città le notizie mediche 
a persone, che sciolte da ogni dovere ecclesiastico, 
potevano dar tutto il tempo a siffatto studio. Forse 

(48) Il Sig. Napoli Signorelli ha provato , che la lOft foa- 
dssioDe non devesi agli Arabi. 



Gostintino Affricaiu), che come gli antichi Greci 
avendo yiàggiato: ili» Oriènte ^ e trattenutosi aBabi- 
lonia^ avea appreso le fisiche^ e mediche, cognlzìc^ 
ui^ tornato dopo 37 anni di viaggio a Gartagiué 
sua patria , ed ivi. pel trpppo sapere calunniato cch 
me hiago^ e minacciato dì mòrte ^ ricovratosi a Sa- 
lerno^ vi portò o vi aòcrebbe le mediche notizie^ e 
ne promosse lo studia (49). Comunque ma y la ScuOr 
la salernitana • ebbe gran credilo : par molli seqóU 
sono^Uite familiari' le regole di sanila di detta scuola 
scrittef in barbari versi ktini (iSo)^ benché malte 
di esse false e capricciose; né vi e voluto meno del 
corso di vari secoli, per gettarle nell'oblìo. Da questi 
fonti la medicina italiana e perciò la toscana, ebbp 
origine. Molta, celebrità e poca dottrina é a noi re- 
stata dei medici toscani di quei tempi: Àrezaò può 
mostrarne molti , e prima di ogni altro Faricìo tndr 
naco, illustre nella j^edicìna fino dàLj^rincipìodel 
secolo !3m> che passato in Inghilteitrà. e «divenuto 
abate del Monastero di Aberdon, fju assai in pregip 
pel ^aper mèdico ai Sovrani di quel regno (Si). 
Verso la metà del secolo XIH* moltissimi n^edici 
toscani illustrarono V Università di Bologna: poco 
innanzi a questo tempo probabilmen^ 1^ medicina 
si separò dalla cliirurgìa, e i suoi Professori per 
siffiitta distinBione presero il ironie dì medici-fisi- 

(49)^11 fratello .del Re di Babilonia tenuto a Salerno- Io 
riconobbe ^ e lo raccomandò al famoso Roberto Guiscardo: 
prese poi Costantino l'abito nel Monte Casino: si esercitò 
nellfi medidna , e tradusse molte opere dall' arabo. 

(5o) Probabilmente da Giovanni di Milano. 

(5:) Will. MalmesiHury de gettis Poiiti£ AngloTi L< a. 
T. III. 8 
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ai (5 a). Dopo Raniero aretino > I^renxo eÀoocà 
pistoiesi y 8i distinae asni in qtteli'UnÌT»»tà Sini- 
gardo aretino : ad onta dei divieti canonici y egli imi 
le primarie dignità ecclesiastiche colla niedìcinaì 
fu non solo cancmico diFàenM> tea at«prrte di 
Bolina y dignità solita darsi alle principali fitmi» 
glie: come tale intervenne al Godcitio provineuile 
^ Ravenna, e ad altri interessanti Atti ecclemrtì* 
ci: acquistò colla Énedicina infinite ricchezie> eft 
riguardato come uno de parimi kmniaa'i di gneUt 
Università* Teneva appresso di se un alln> Areti- 
no suo aiuto I e speziale detto f^eneziano che ali- 
ghe dopo la itiorte di Sinigardo esettitÀcoapUase 
la medicina^ 

Non rammenteremo che i Homi di TommaÀno 
Gortonese, di Bartolo (53)^ e Michele da MoQte^ 
buoni fiorentini > come di ITngelieri pratese, di 
Eliseo, e Guido sanasi i e di Guido da Gello pì- 
aaoo, tutti n dbitinsefo in quella Uni versiti^ ma nio- 
iio godette mai nellasUa vita Canta celebrìtà^edacfa^ 
stò riccIleiEze al para del fiorentino Taddeo AlAe- 
rotti. Se la sua nascita fosse illustre , daQa stirpe 
patrizia deg}i Alderotti| o bassa a msffikc^ , di avere 
egli stesso esercitato il mestiero di venditot di csn- 
dele presso or S. Michele (54)^ non è ben chitnx 
Fino a treht'anni ncm dette alcun segno di tdicnto. 
Allora Tebete suo spirito risvegliossi ^ e portatosi 

airUniversità di Bologna' divenne il più celdire 

» 

{h) Sarti e F^tioritit De clàrrs etc. ptr. «• 

(53) Fu medico del Re Eneo pr^ioaiero in Bolegoa, «o- 
ase lo fìirono- Eliseo sàoese, e il celebra Tiddeo. 

(54) Yiliaiii , dei Fiorentini lUueIri. 
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ttedieo del suo tempa Fu debitore della sua lama 
pi^babìlmente ad una novità che introdusae^ o 
pìuttoato rinnovò in medicina , cioè la teorìa. Era 
•prima di lui ^ nei più barbari tèmpi ristretta quel»» 
Tarte alle regole stabilite dalle antiche y o più re. 
centi osservazioni y senza il lusso delle teorie. Sem* 
plice^ e severa^ ma probabilmente vpiù casta^ e 
meno pericolosa esauriva presto i suoi precetti: la 
poAipa^ e l'eloquenza della cattedra non potevano 
'«sser contente della secca brevità consueta. Già 
ai ò veduto^ che separandosi dalla medicina la chi- 
Turgia> avean jM^eso i predici l'aggiunto di fisici; e 
fu probabilmente allora , che ai comindò a teoau- 
«àre (55): "ma Taddeo è riguardato conte il prin* 
pipale, che aggiungesse le fisiche spiegazioni dei 
mGttbosi fenomeni , e dell'azione dei medicamenli 
(quali spiegazioni!) tiiatte dalla tenebrosa filosofia 
di quel tempo* Il suo sapere medico può essere dai 
tnòderni rivocato in dubbio^ ma^le sue rìccheoze^ 
.,e la universale stima son certe. Gomentò Jppoprate^ 
e Qaleno, applicando la barbara^ e oscura filosofia 
di quell'età alle semplici e vere osservazioni di 
quei savj medici^ e fabbricando cosi delle strana 
teorie. Egli però fu riguardato y come un' oracolo. 
Coetaneo dell'Accursio 9 acquistò tapto pregio nella 
medicina^ quanto quello nella giuri^rudenza ^ eie 
sue chiose mediche furono rispettosamente obbedi- 
te^ come le legali dell'Accursio: i suoi scolari stessi 
goderono straordinarj privilegj. Appallato all'eser- 
cizio pratico da Papi^ e da Sovrani , poneva un 
eccessivo prezzo alla sua opera: gl'infami si sotto* 
(55) Si^ti et Fatt. ds clarìss. etc far. s. 
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pofiey&no alla lègge > e cosi Taddeo acquisto im. 
Bienae riccbezae (56). L^ scuola medica di Taddeo 
d continuò iii Dino del Garbo fiorentino, suo sco- 
lare (57). Professore con molto credito in Bokigaa, 
fu di là obbligato a partirsi, o dall' interdetto dato 
a qiieUa città, o dall' inridia che lo perseguitava» 
Professò a Siena , indi a Padova la , stessa scianca : 
scrisse nei commentar] all' opere di Avicenna j ed 
al trattato d'Ippocrate sulla natura del feto> una 
epistola sulla cena , e sul pranzo. Dalla sposixione 
della canzone di Gdido Cavalcanti sulla natura di 
amore, si comprende che agti studi severi ifni l'a- 
menità delle lettere: il suo nome però è oscurato 
pel sospetto di aver contribuito alla condanna del 
disgraziato Gecto di Ascoli > àrso in Firenzei Era 
costui un dotto uomo di quéi tempi, professore di 
astrologia e filosofia in Bologna , ed anche poeta. 
Sarebbe difficile lo stabilire con precisione qual 
genere di eretica opinicele gli fosse apposta : l'asdio- 

(56) Vedasi Filip. Vili, t» illustri SmtIì ec Si possono 
leggere questi aneddoti , o veri o fiedéi nelle citate opere. 
Narra il Villani (Vit dei Fior, illus.) ehe esceìido mnlatd 
il Papa, e bramando per medico Taddeo, paUui ostinata- 
snente questo iioh meno di 100 scudi di oro al giorno per 
suo salario. MàrtiVi^liossi il Papa : si accordò però, e rìin- 
proVelrò la soà flareuà a 'Taddeo. Egli rispose, die aiCn 
Prìncipi e Signori non lo arevan pagato meno di 5o scodi 
al giorno > onde a Ini y che era il primo Sorrano non dovea 
parer troppo il prèsso dì 100. Guarito il Papa o per grati- 
tudine, o per purgarsi dal sospètto di avarizia, gli rpgalò 
loò milk Datati e altri dice aoò mila, altri lO mila, dheè 
più jprobiibjle. JI catalogo delle sue opélnè si vede presso i 
più volte citati, Sarti > e Fattorini eo. 

(57) Filipp. Villani, Fior, illustr. 
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logia Dpn era' un delitto^ professandosi puM>lica* 
ineuté nelle Umyetsità; onde pare die V invidia* al 
i^o sapere^ che in quei tempi dovea parer grandis- 
^iino, eccitata forse dal suo irritabil carattere^ eia 
persecuzione di Dino lo conducessero a ^uel tt^gi* 
co fine. Tutto ciò può rilevarci dal racpòi^to di ^io. * 
Vì)la|ii sopra CdBo^ e Cecco. CV^U negasse il 
libero arbitrio nel libro da lui pubblicato sulla Sfe- 
ra^ o sia i conienti suoi sulla Sfera di Giovanni da 
Sacro Bosco non par naturale , giacché nel suo poe- 
ma V Acerba anzi accusa Dante di questo énroi-e^' 
riconosce cfaiarau^ente il Ubevo arbitrio^ e nella 
^utenza dell' Inquisitpr fiorenti|u> pnM^lic^tà dal 
Dott Lami non si parla di tpl delitto.. Il carattere 
strano e invidioso di Gecco^si pcorge in alcuni tratti 
de$V Acerba^ ove vuole attaccam i viersi di Da^te^ 
e cop non molta modestia porsi sopra di lui ^' ed ha 
la disgracia di criticare appunto uno dei più subli- 
mi pezzi dell'italiana poies^^ quella su| Conto Ugo» 
Jino: ecco i sUoi versi: i - 

' Qui non si conia al modo dette rane y 
• Qiii non d'canta al modo del Poeta ^ 

'- Che finge imaginando cose uane ec. ^ 
Bopo afltre ' ter^iie ; • che allùdono ai fatti cantati 
da pante, seguei t i \ 

Mon 9eggo U Cónte } che pei^ ira ed asto 
Ten forte V Arcis^e^tow Ruggiero' 

* • ' Prendendo dal :suo cèffo fero pasto ec. 
Vfif stornare ai rae4ici fipreptini . poip/e Dino anche 
il Tofrigiano fu ^colare di Taddep ^ e professare 
neir Università di Parigi^ ed w' età moko avanzata 
pare che prendesse V abito dèJF ordine dèi Predica- 
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toriy odeiGerlofiìm(58). AI)iaodelG•ffllo•gplUl^' 
gere^lo il suo figlio Tommaso, A per miirlo al pa-- 
dre, di c^ fu anche più oelebre, e per la .sixigokK 
rità di essere stato stimato da un uomo sommo, di > 
cui è noto Talto disprezzo, che avea per la medi*' 
€ina> cioè il Petrarca,. che per tema di coiitradvai 
lo appella, non il più grande^ ma il più fiimoso(59)^' 
^Scrìsse dei cementi sopra alcune qpere di Gak^- 
no, e un consiglio sul, modo di iridare in tempii 
di peste , che può meritare spedale attenaiono, giac- 
ché era vissuto nel tempo di una delle maggiori' 
pestilenze, che abbiano desolata la terra cioè quella 
del 1 348« Occupandoci in que^o breve caggnaglio- 
letterario piuttosto dei progressi procurati aUescìim- 
ze dai Toscauii illustri ; che delle persone d^li a«K* 
tòri, abbiamo già detto oiche troppo, e ddla giii^ 
risprudenta , e deUa medicina. Ossenrecemo in qiie«- 
st' ultima, che il ritrovarsi in ogni- secolo dei rispet^ 
tabili uomini, che Thailltno direttamente attaccate,, 
e un numero anche maggiore, che T hanno sclier- 
&ità,èunanuova prova almeno defla sua incertezza , 
non essendo avvenuta Tistessa sorte alla fisica, alla, 
matematica, e ad altre scìentt, die procedono con 
altri metodi nelle loro ricerche : ed appunto in que-^ 
sta età la medicina eMi>e la disgrazia di trovare pel 
nemico Tuomo più grande, che allpra vivesse^ il 
celebre Petrarca* Egli non laacia occasione di attac* 
care i medici, ora con serj ragionamenti (60), ora 

(58) Filippo Vili. Fior, illostr. M^Binch. linb. Iit* delU 
Letti Ital. tom. V. 
.<59) Petr. SeniLlib. HI. ep. 1. 
(60). L'aforiimo d'Ippocrvite^rf Langaj^MÙa irerià^ è 
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ctm camici racconti, w^descrivendolapompacoBr 
cui appafà«aao in pub})Uca| pteiipa che aecondo lui 
avearrariadi un txioufoy e cfaealcimiiYnmtaTaaa) «e 
non meno di cinquemila per^pne uccise^ numero dhe 
««chieder» nella romana Repubbfida) perchè u». 
OToe ottcnave/ V onòr «dal triooSi (6i)t àè oessa di 
faocooAani &kì flre9àg| medici accaduti in altri ^ 
ad m ae ataMr»41cMf o.'lia cndi|to olie l'odio cobtro. 
dàk guadici foisc alato^ « lui di una ornare, rìapoat» 
4i un medico di Bàpa Clemente VX. >aUa lettera^ 
jdci Petrarca a qitpeelQ Pautefice , in cui lQ^U)nai j^i%; 
^l;a guardarsi dai Irajppi medici; questa caiisa perà 
noapuà oheavere^più ^^tqate karitoi del, dilprash 
aoyclMaavea per quell'arte^ giacché nejiU^lettdtfa 
afeeaoa a^tariorp alla risposta itoòpliraigli lBt^«aent|t 
manti ; e i fetti avvenuti ai né etessoi^ane itreppà 
atti a conlbrmarvele. Ma <|uaQdo «pche pprla piy:a^ 
taoM^te I iq[ualoba liNBdica suo fenico iboUim« la 

eoment^to 4al Petansa ^^ Vitam loedtcidiwnbreTem dìxe* 
runt breTisMinam effecernnt „. Il ipbiariMimò à* A^Iembeit. 
nell'elogio di Regoier , phe era ano degli increduli in me* 
AeÉna» dofe> «Yer conpidlM» , iDbe non si può^negire emt/rfi 
4cti0»i) néK ^mli ìi niedioiaa ioliera il malutoy emoltiit 
pimi nitri in uni* tarbt Innartuni'C ì k distrugge , roleadola 
MuMre« soggiunge} phe in fohr maniera éiNtlel^idei*lt qne^ 
•tioiie sarebbe di iFedehpitMiU'ésj^cn^niUiy •é' ì popoli se4ic# 
nMiiicina Tlvono'piiifdtf^eà^'efiddój 4|r l^'s«pi)di qi^étli;' 
ielle l' benne MiaiRi wtotòèunsitmérà tea penples saui^tMgei,' 
^ui n'orni qu» tu nature pour Medecihi n'dnl pi^té dé^ 
fegéitr^ tmértUai9ìti)i^ ^'ies'peufies^itis^ij quioHfhit^' 
•ine «nence de l" art de gucrk*^ He ttyàéì^tàni pai "aìRé^ 
$emiiU persuader d^€Hprùicrii^','w d'en n^ndrè^ 
Vu$a&A * *i f- ■ • '•'••'! 't'i'i' '-^ 

(6i}Senil. lib.y.ep,4. 
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medesima qptnione^ È minibile il vedere^ coane Un 
nomo sfornito di medipfae oognisioni possa lottare 
eoi più grandi Medici psr forza d' iagegno : si trova 
Tarte nnedica^eile teoriche regole al)eprese coIÌmiob. 
senso ignaro dell'arte, t questo ijuasi*seinpretSBpe^ 
nere (62): Dalla poahf», ttai cni màrcia!V«M i me- 
dici, dagli onori', « idai pveÌB), cfaei dk^Temao^ dai 
Principi,' e grab^fligaoriy sipod ^argoofeataie il 
pregio gnoide, ÌBi><mi era tenuto* la snediema m un 
tempo, nel qiiale (se ai di*DOftri, bome comune- 
mente si cri^, si è tlulto'àTMaaata) era nsirin- 
iamia. I suoi lumi: sono crésciuti, eia stìnoa é a»-- 
data dwlbiaiidio» liscerà iodecì^se qaesta>BaBfe«ra 
allora dall'ignotunaa dell'età y e se^iUaminandosi 
fl'msvido', i'al^bia ridotte al suo vero grado. Non 
dq^iiissìmukrsì pterà che questo yràikcPuoitto par* 
la yaii^^ontrei medici del silo tèmpo, che castro 
hi medieina , e pochi troveranno, die ahhia torta. 
Una non piccola, consolazione ai medici contro le 
ìfìYfiìiivfi del Petì*arca può .es&ere il riflettere che 

. r(6») S.leggpao firn le seaSi (Ift. XU.)ls^ Isttsma 
Giovaupà I)i»^.mè4ic9«fe|oaiiiaBOtobe le manjj^wva eoas» 
fisla d laeMo di cB)%i»ii iQU'maQ€3(dfllk aoa^tà, si oa^ 
saiveii em ^iia«|lor.-Miai MUto tagions, ia.an'aite a lai 
ijppooseinfci. £ 41 909f|i4p ii htìtùmvA'uaQ dei peaa e ^delle 
isfmi sslstea aeoi^sii^^i |ieiw, atfa ifcupHaiM dì dbànii 
aaa ,sol ▼jolto il fìorne, di i i ifj w n r flyntòiiawmte am Tolla 
U veHiuMnaia pane ed •apkm t aoa •.Kuio ideU'ac^pa ponu 
Sfi^ pomf^ meato «Uà eoafaetadìn» 4^i|as8to mctedo apa 
iolierroltofiaodiM poeici^>«icoiloioeid qmnlo MoelAe 
stelo pfxioolofo a imterlo.a ipieirsUeone lopiorò Laìgi 
Comaró fedotlo dai ooutìiMii discorri dei medicL V. Cornar 
delia vita Bobr* 
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egli fioQ h% rìqpÉrrmNito neppure i legisti ' (65)* Ito 
stesM ridicolo con molto maggior ragione gettò 
anche «opra l'astrologia, con cui* la mecHcina ha. 
avuto la disgrazia di essere per tanto tempo associa- 
ta: i comici fatti/ cVei racconta^ e in specie lai 
bienne importamsa^ con cui TAstrcdogo der Vi^ 
sconti tratteneva la corte tutta, e il popolo mila- 
j nese adunati per aspettare Fora propìzia, in cui i 
tre fratelli Visconti, Matteo, Bernabò, e Galeazzo 
dovean prender&il possesso dei lóro stati, sono atti 
a rallegrare ogni senato lefAore, che sa Y infelice 
serie di qiiei fratelli (64)- Benché sia agevol cosa 
il compi«eiidere la vanità deirastrologia , deesi- tut« 
tavht recare" a non piccola gloria del Petrarca Taver-- 
ne 'òonoBciuto il ridicolo in* àn. tempo, in c^tvera 
co(miuiiéniente rispettata, e 4ì essersi sollevato su* 
gli universali ipregiudifzj. ^^ / * 

Questa sdeìiaa (sa pure si dèe macchiare tal pMfie 
applicandolo si male), la pretensione di indovinare 
il futuro,' tìx a quel tempo associata quasi indispen- 
sabilmente alja medicina, cpnok^ ^el nostro la no-' 
tonna,Or.la)bdtanica. Si fytébhe gran torto alla 
medicina a 'óónfonderle iànéme non avendo altra 
^nii^lìafnto talora, ch& negli* aMlitì |)rognostici, 
che ì novizj nell*arte medica ardiscono pronunziare. 
L' ansietà di indovinare il futuro ha tenuto in cre- 

(63) Lett a Morso da l^socnra*, tèa. AìGeuL i6oi^ lib. 2. 

(64} W 9etNrea noa Tide smeellti fli ftagiir)cbe « Mst* ' 
ieoj U^ale'io capo «t àii'a»iio feràè la signmria ài Bolo- ' 
gns e iMtA mteìk À*eaca.'Ejri «frebb^^arfìito kothe motivO') 
. di boriarsi 4» vikàtaggià dell' àstroUg^, se As^ stato spet- 
tatore del tragico fine df BesDarbò; SMlli Mb. ii if,6. ^ ^ 
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dito r astrologia in tutti'i temj»; e U popdb mbmw 
sperava di leggerlo ud volo degU DcceUi, o oelk 
viscere fumanti d<^li aoimali (05). La cttttedra di 
questa ridicola scieiisa ha deturpato il catalogo 
Professori di Bologna^ e di Padova. Preaao i 
dpi, e le RepubbUche vi era la carica di astrologa, 
come poi quella di teologo, o di medico. Bàveodi^ 
cheremo noi come ficHrentino, o rigetteremo niiQ 
dei più feniosi astrologi dì questi tempi ^ Giùds 
Bonatli? Se ForU lo pretende per suo^ lo cedetems 
volentieri, benché Filippé Villam lo fiiceìa tiorea- 
. tino^ e nativo di Gasciaw I piccoli Princ^^i'Jialit* 
fecero a gara per possederb. Fu creduto Tuonio ì\ 
più sapiente éA suoi tempi, giacche Vartedìindkh' 
vinar^ ragionando, il futuro. dovea esser ccedukala^ 
più grande. Egli si va àta arditamente di molte pi^ 
fezie verificate (66) , e delle più iiungni vittorie che 
per suo messo riportò Guido JNTov^lloe & no« ostante 

(65) Spirantia consulìt exta Virg. 4t AJBo* Si 0eàe, cbe 
presse i Romani fosse k scienza degli augor^ no artìcolo di 
politicé : ma sari seiiiprè anà ^ran disputa, se mai sia ntik 
r errore al popolò; giaeobd, quando è assneiàtto dLV etr^ie 
poi easer^fiiQÌifleientepM9dotio dà ogni ardito imfQalova«Q»: 
ceroide aumnapet^vY^. molto qoesto pregpodlsio e questa 
polìtica: VioB si paòa>n pi& ragione distniggere le follie degli 
auguri di quel òhe egfi hg éitto nell' aureo lihro de Dò^i» 

(66)' Esielino da Romapo.wrea sempre httomo aBS folla 
di astrologi, tra i qaali il Bonatti, e un Saracino die alk 
loagr lisrbir , e al troDe ssp^to era paragonato a Bthtin. 
Q«eall ed altri ||li avevaa predetto i ]^ù foneeti evenli poco 
pK»#iia della ba,ttaglia di Cassano^ in cui riparli ^paeUa fe^ 
rita, onde ipoi mori, Malrei; Cron. Bres. Ker. ital. tank % 
VeiTi, istor. degli Esasliui« ^^ v 
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t^lomjoggetto a ikUe.umilìaati^erìSkole mar--^ 
tificaxioni (67). Niente però vi può euer di più 
ridicolo^ cbe nume i pubblici affari dipender dagli 
astrologici preeekii : conteinplar per ea^snpio que* 
jrt^aalndogc mi campanil di ForU^ e TeaeFcito del 
ooote Mo>reUo iigoore ddk città pronto a marcia- 
re: spello dar col primo tocco della campana il 
mega» al Conte di perai rarmabira^ col aecmdo di 
aaUre^ cavallo , col terso di muover Teaercito (68). 
L* fiorentina BepubUica in questi tempi rinomate 
per la ìBaviessa dei cittadini^ faceva anche eaaa 
nuover gli eserciti a norma degli astrologi: onde 
l'emMw era universale. Non si possono scusare i 
moderni neppur. coli' esempio dei Bomani: questi 
fono vedendo, cbe quell'errore non potfn to^^tm. 
dal volgo > avean cercato di profittarne per vantag*/ 
giù publico, istituendo un a>ll^o di Mgurà, ondt^ 
ropinìone pqiolare fesse dirette dal i^eno. Che . 
generalmente poi deridessero i principi di quel coir 
Isgio > può dediirsi dall' asaerziooM di Giceroiie) il 
quale dice, cbe inoontiuBdosi lira di loco due auguri 
dovean riderai in fiiccia. Scrisse il B^iAti le regde 
4eUa sua arte, e per nobilitarla, e difenderla sosten^ , 
ne che usato avea rastrologìa gindiciarìa anche G. 
Cristo. Per separare da tenta feccia qualche perla, 
en Guido pento nelle cognisioni astronomidie, le 
quali si potevano avere in quel tempo^enella filo^ 



(67) Area egli predette la «areniti dentaria : un conta- 
dino dai moTimenti dell'orecchie del ano asino jM^disae la 
pioggia, e fu miglior profeta. Beny. da Im« Com. di Dante. 
Annalet Foi^t. Rer. itaL toA ai« 

(68) FUip. Vin. Fior, ilhis. 
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' sofia ^ é ì sudi viaggi fino in Arabia lo dovéano avèi^ 
arriccMto cU non coiimni notìssìe. * 

FIIX?SOPU, E MATEMATICA 

9 ' 

j, • ' . » • ' . • . . • . 

I 

È doke cosa nei tempi nostri fra tanta lace^die 

là matematica^ Tesser vazi<ine^ e F eapeiienxa Vo' 

no sparso su i naturali effetti il yoitarsi indielroi 

e riguardar le tenebre^ da cui siamo da pocoeacitii 

é che hanno ricopèrto per tanti secèli la- terra. 

Quello^ che avviene sul prindpio alla vita delfoo- 

tao, è vero bene* spesso del Stingo cono dell'età, 

L'ultima facol^L^ che si risvegli negU-uomiai, èia 

ragione. Se questa regola, si applichi ai secoli pMsati, 

ed alla scienza della natura, non solo si troveri'Véroi 

ma ci sembrerà anzi che ella sia restata in uà k- 

tSrgo'a cui non pareva destinisita. Dopo che le fisrse 

deir immaginazione avean perootso e in Grecia, e 

in Roma tutti gli oggetti, di cui quella £ieolfà è 

capace, anche oltre i limiti; che la bella natòn ha 

loro sanati; dopo che la ragione stessa* avea • tasito 

abbellita la morale tra i giardini di Aèadetiio y o sui 

colli Tuisculani, i naturali eflfetti esano w^tc^pn 

caperti di un v^o, e. si può dire che quel velo non 

sia cominciato ad alzarsi con sicurezza, che nel fiae 

del Xyi.' secolo delibera cristiana. La 'tnancania 

di metodo nell'investigarei naturali effetà fece 

progredir cosi poco gli antichi nella scienza ddla 

natura. Invece di ii^t^rfogarla poji T osservazione, 

e costringerla a rispondere cogli esperimenti^ prcr 

tendevano dal solitario g^inetto indovinarla. CQa 

sottili ragionamenti. Per un lungo tratto di secoli 



rumano iiig^gna bella natiirale acitnia fu simile 
ad un viiindante) cbe aveikio smarrita la ^tr^da 
senza avvedersene,; per quanto cammini pon gioiigj? 
mai aUa meta* L'unica scien^^ che.fpsse con qual- 
che profitto coltivata dagli antichi^ fu l'astrouQrnìa; 
i corpi celesti esposti continuamente ^Ualpro yj^bi 
presentavano anche all'occhio ozioso^? iM>n asti:o» 
nomico^osservazioni semplici): le qu^l^ tante voltfii 
replicate dovevano dar luogo s^^^no. ad .un'istoria 
del cielo da comprender dei latti capaci di. servir^ 
ai succesivi astronomi; giacche molti.fenom^QÌ.dei 
cieli> abbracciando uno. spazio superiore, al.. (orso 
deir umana vita> per dedur qualche co^a di pr^ci^ 
conveniva paragonare osserva^iui^i di ^tà,diverse> 
e di diversi, filosofi. I}. saggio critico ^ che .non si 
lascia 4^1udere dalle brillanti congetture, di <^^ 
forse, per singolarità). e per pompa d' ingegno h^ 
voluto attribuir troppo agli Antichi (69), ^hennpn 
deduce una scoperta., da un'espressione ambigua^ 
né inunagiua misteri fisici velati dalle favole y ri,- 
volgendo le loro opere fisiche^ ne confessa la po- 
vertà. S'incontrano (bisogna confessarlo) in.questfi 
solitudine due o tre uomini^ che avendo, (^oltivat^i 
la scienza la più sicura >' la inatematica , gli ha que- 
sta condotti a verità S(»*prendeutL Tale in Italia 
fu il Taretitìno Archita ^ riconosciuto per uno dei 
più grandi matematici dell' antichità^ che applicò le 
astratte verità geometriche agli usi meccanici , che 
dette una pratica prova del suo ingegno colla co- 
struzione della celebre colomba di legno ^ che imi- 
tava il volo delle vere^^ ed un'altra speculativa colla 
(69) Decoatertes des Anciens attrihu^es aia modernes. 
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jDlimone del fimiMo pràbltma deUa duplktfiira 
del cubo^ folueione^ che giiSrata ar nostri tenpi d 
dà m idea assai vantaggiosa ^efi' ingegno di AÌdii- 
ta (70), la cui mente calcolatrice dopo più aecoli -men- 
to un elogio dal Lirico romano (71). Ma assai piò (fi 
Archita si sollevò in siffiAte scienze Archimede, 
die può con Galileo^ e con Newton porsi in aa 
^lastre trinn virato. Celebri sono lotti e tre per boa 
essersi semplicemente occupati nelle aatratle spe- 
culaùoni della matematica > ma per averle applicate 
alla fisica con utile successo , docchè è spedaimeufe 
il s^no del talento sublime^ che vede i rapporti 
tra 1^ astratto e il concreto > e eoa ingegnoso metodo 
sa render feconde verità astratte. lìa meoGamca 
aopratutto deve infinitamente ad Archimede psr la 
dimostrazione dell'aadòue della leva; per ^ invenno- 
ne dell'elice o vite perpetua^ e dell'altro ntìlisnHio 
istrumento appellato la coclea di Archimede^ onde 
r acqua con ingegnoso ritrovato ^ e -eon ikttan 
contraditfione^ nel tempo che scende per nn pimo 
inclinato, si trova insensibilmente sollevata -a no- 
labili altene* La costroùone d^la Sfera, ove mo- 
-stransi in compendio il-cielo > e la t^rra , e i moti 
d^li astri è daGoerone creduta opera d'itog^^ao 
più che umano (7 3) con moltissimi altri grandi ri- 

(70) Mohtnclà, Hist* des Uaiematiqnes. 

(7 1 ) 7> maris ^ et codi ^ numcroque caremis arenae 
Mtfuorem cMieni Archita. Hor. Od. ^. 1. 1. 

(71) Ne in ^haera quidem eosdem matms Arddm^da 
. sine divino ingenio potiùsset imiiari. (Tose. Qaoest lìb. M 

Ved. l'epigramma dì Claudìano. 
Juppiter in parvo cum cernerei aeihera vitro 
Risii, et ad Superai talia dù^a dedii: 
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trovati^ che hanno eccitato di qoel matematico la 
più aka ammiratic«e* Noi lasceremo da parte tutto 
tiòf che è stato trattato di faTolo9o> come la co^ 
, stmzione deirimraensa nave descrìtta da Ateneo^ 
o le terribili prove della sua arte contro i Romani^, 
«ir assèdio di Siracusa: ma le sue ingegnose dimo* 
straziom della proporzione della sfera ni cilindro, 
eie altre verità^ che T accompagnano^ come ap- 
prossifluizione della misura del circolo^ esistono 
ancora ; e ciò che sopi^tutto ne caratterizza il so*^ 
Vrumano ingegno sonò i semi di una delle più su- 
blimi matematiche scoperte dei nostri giorni ^ del 
cajkxilp infinitesimale > i di cui emlmoni nati fira le 
malli di Archimede I sviluj^ti davvantaggio dagli 
scolari di Galileo^ Torricelli^ e Cavalieri^ giunsero 
a maturità' per T industria deir inglese Matematico. 



Hucdne mortalk progresia potemiu curae 
Jétm ineus in fragili, iudiiur orbe iahor ? 
Jì^4i Peli , ren^Hqnefidem , legesque Deorunk 

Ecce Siracustus tramtulit arte senax. 
Inclusus variisfamulalur spiritus asiris, 
. Ei 9Ìvum eeriis molibus urgei opus. 
Tercurrii prcprium menitior agnjfer ammm 

Et simulata nà^fo Cinihi*i mense redit* . . . 

Jamffu^ suum i/olvens audax industria mundum 

Gaudci , et Humana sydera mente regit, 
l^uid falso insontem tonitru Sai monca miror? 
Aemula mUurae parva reperta manus. 
Noi attenendoci ai fatti istorici ooUateitiauHiiansa di tetti 
gli Antichi, attribuiamo l'inTenstone ingegnosa di questa 
maccbina ad Archimede , lascjando^ che la congettura tada 
a ritroTarla sotto il Telo della favola in Aitante j che por- 
tandola sulle spalle, si dicesse perciò ài lai , ohe reggeva su 
quella V universo. Bailly Astronom. ancienne. 
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È questo grand! Mmo una specie di colosso isolalo, 
troppo superiore a tutto ciò^ che anche per distan- 
za di secoli gli sta intorno , per potervi aver rela- 
zioni; uno di quegr individui, che £9rraiaiio piutto- 
sto r eccezione, che la regola ddAa specie umana, 
e che la natura pare, che produca di tempo in tempo 
per mostrare il suo potere. Esso non fu né «colare 
né maestro del suo secolo: brillò in esso come ani 
meteora stupenda , ma momentanea : si spenae; e 
il secolo resto nell'oscurità consueta. 

Se neir aurea età di Grecia, e di RomaQon.fece 
che ìpochi e lenti passi la scienza naturale, è &cile 
imaginar8Ì,che nei tempi di calamità, che per più 
di sei secoli coprirono V Italia , dovea restar sempre 
più negletta. Allorché nel rianimarsi la ragione fu 
applicata alla fisica, infvece di migliorare il melods> 
delle ricerche, andò anche peggiorando» Le opere 
di Aristotele tradotte parte dal grecò, parte dall'a- 
rabo furon quasi il solo libro , da cui si' attinges- 
sero le naturali cognizioni. Potendo trar poco dal 
loro fondo, studiavano gli uomini in quel libro, e 
riguardandolo quasi il codice della natura, À per» 
suasero, che ogni frase di Aristotele contenesse una 
verità. Tratto alle Università C4MI religiosa venera- 
zione , interpetrato come utì Oracolo , in cui si dee 
trovar il vero, si vide ad Un tratto Aristotele crealo 
il legislatore delle natura; e quantunque in qual- 
che regno, e in specie a Parigi, si trovassero degli 
empj, che bestemmiassero questo nome, presto à 
riti*attarono ; e la sua venerazione fu quasi univer- 
sale. Sino tra le arene dell' Affrica le arabe sotti- 
gliezze di Averroe ne stabilirono radorasione^e 
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contribuirono ad accreiscerhe ì' autori tià anche in 
Europa y di maniérachè ae il rispettabile Vecchio 
Stagirìta fosse risorto in quel tempo dalla tomba ^ 
sarebbe stato stupefatto della sua gloria^ ed avreb- 
be forse pili di una 'volta sorriso dm suoi commen- 
tatori (73). Uinterpetraaione di Aristotele dette 
origine ad un singòlar linguaggio^ che- potrebbe 
appellarsi lingua Peripatetica y composta di l^droìe, 
che hanno avuto T onore di equi val«« alle cose per 
tanto tempo. Cosi la sostanza y hi fórma ^ gli àcci* 
denti , la forma sostanziale j, le quiddità j le quan- 
tità', le qualità , con tante altre somiglianti voci ^ 
formavano un vocabolario y in cui si credeva y che 
si nascondesse la- chiave dei naturali arcani. L^ in- 
telligenza di queste oscure parole fi^i-mava la filo- 
sofica scienza di quel tempo. Erano gli scolari con- 
dotti in queste tenebre^ delinquali niunp si accor- 
geva^ perchè il buio era unifijrme ; e se talora qual- 
cuno osava di veder più chiaro > V autorità di tante 
Università^ da cui era siffatto gergo autenticato^ le 
nun^erose tribù di tanti che passavano per dottis- 
simiy e che adoravano il nome>,e giuravano sulle 
parole di Aristotele^ lo facevan ta€itamenle^dubi"< 
tare di quei lumi^ che l'interna ragione gli sugg»> 
riva ; o almeno la prudenza lo consigliava a tacere y 
conoscendo che un saggio tra una folla di stolti di- 
venta esso lo stolto. Per confermar sempre più su- 
gli uomini r impero di questa barbara filosofia y fu 
'associata alla scienza divina^ e partecipò d^Ila stes- 
sa venerazione. Si credette , che la semplice morale 
del Vangelo, ;0 i suoi più venerabili^ che intelligi- 

* ' (73) Vedi Swìa. . . : 
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i niÌBterì àtesitfo bisogno o delle sottìglieaoeé 
ècolastìt^lie^ d delle tei^ebrosé fi^ Peripatetidie 
pet esaet. mcfgìio dimostrati. In questa maniera ^ 
forte d'innùmerabili difehaori^ ha durato il regno 
di Aristotele per tanto tempo; ha più volte intere^ 
sati i Governi a sostenerlo (74), e non è caduto^ 
che ài replicati Urti della più forte evidenza. Quan- 
do ci &cisiamo a considerare i lenti progressi della 

(74) P^ed^ Laxukojus de t>flr/*. AriHot. fortuna. Francuco 
h Re di Francia sedotto dalle autorei^oti grida di 4anti 
iffàotUnti ha as^vUito,é ijuasi reso ridìcolo in faccia ai ta^^ 
èteri il suo nome di protei tor delle Lettere coU'ediiio ih 
t?iii si preferisce solenne condanna contri Ramm, perchè 
tombaiie^iSr lajUos^a ài Aristotele. Si può leggere in più 
libri il decìselo, che cohtincia: Francois p4r la Grace de 
ìiieli fetcì Cotlime ehtre autres girandes sollicitodeRqaciioua 
àVohi toùjours eu de bien otdonoer et etàbtir la cbosc pn- 
Ì>Ìiqiie de tiotre Rojrauniè ikmu aVons nìs tonte la peine 
ipoftsìble de raeer«itrte eì de l'enrechir dea toates bomiea 
feUrea ei ètiene^B etc. lea docteurs ayant éìé d' aria qae le 
dit Kaillaaatoit été tèoaeraire, arroga nt et ìmpradeDt d'aroir 
replroUvé , et comdanné le train et l'art de logique repie de 
/loàtel le» tiàtiohs et parceque en son livre des anlmadvcr- 
6ioh8 il iispreooìi Aristote , etoit etìdemment Gomuae , et 
hlabife^te ion ignorante i . • . tiotta coodamiions, tapri- 
ìmotoà, alioliaaotia lea dita deal IWrea, fitiaons inhibltiona et 
defeiìsea aU dit Ramas^ à peine de punitions corporelside 
plus user de telles medisances et invectivea contre Ari- 
fetote eici 

'Un altro deicreto egualmente ridicolo fu fiitto neiraniio 
k6i4 dal JParlMnetilo di Aurigi coDtroi letterati ViUan^Bì- 
taolt, et de Clevea ^oeiuatidi avere composte e puhhicate 
delle tesi contro lu dottrina di Aristotele. I detti autori 
aoho esiliati ìb quel decreto , Fait defense a toutes person- 
heff a piène de la TÌe de ìenir ou enseigner aucune maxi* 
tne contre lea ataeiena aut^ra et approUTi^a* -» Moa si 
può avivilire k ndneati delle leggi con maggior ridicalq. 
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fiàicà , e la lunga in&Bzia ^ in cui è stata per tanti 
fecali^ il ra{»dó volo'^ che nei due ultimi ha preso, 
ed il numero delle verità y che ha scoperte, neiram* 
mirare la sicurezza del metodo, con cui procede, 
possiamo dolerci, che questo metodo «curo non sìa ' 
stato seguito dagli uomini fino dai più vetusti ten^ 
pL Conviene però lar giustizia agli antichi filosofi 
di Grecia , é di Roma. Benché ignari àA vero me* 
todo di ricercare le naturali verità , benché talor 
abbiano abusato anccur essi delle parole, e date per 
cause degli efietti , gli effetti stessi con yario giro 
di parole descritti, non ne. hanno fatto un abuso 
così vergognoso, come nei tempi dei quali abbiam 
parlato : si scorge nei loro scritti una nudità di fisi- 
che cognizioni, ma senza Varrc^anza o pretensioM 
di ricchezza, mentre^ nell'orgoglio Peripatetico, ehe 
tutto pretendeva spiegare, ci si presenta un'ambio 
siosa povertà per questo appunto più ridicola. Nei 
scarsi monumenti dell'antica filosofia , in me^o di 
molti errori si scorgono delle belle verità conformi 
a ciò, che F esperienza, l'osservazione, e la mate- 
matica , hanno mostrato ai moderni, e. nei versi di 
Lucrezio (ove si comprende la filosofia di DemcH 
crito, di Leucippo e di Epicuro) si ritrova il fonda^* 
mento della dottrina Newtoniana. Atomi, vuoto, e 
muovimento, Tindestruttibilità dei prmcipj, che 
compongono i corpi, l'ascensione dei vapori dal se- 
no del mare, l'impulso di essi, e perciò l'arresto 
ai lati delle montagne, e indi la pioggia, la gravità 
deir aria , la causa del non accrescimento del ma- 
re, r origine della peste, e l'asserzione, per quei 
tempi assai meravigliosa , che nel vuoto i corpi di 
diversa massa, com^ una piuma, ed un pe$zo di 
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Ì>ioiiibo ^ déroiio muoversi colla stessa velocità (70)^ 
Con molte alti'è verità fisiche ^ ihostrano il dritto 
Mnso degli atitichi filosofi , dai quali il poeta le ha 
tfattei Anzi i priiicipj semplici di quella filosofia 
fatino un contrasto colle moderùe imagìuarie ipo- 
tési Cartesiane a gran svantaggio di queste , perchè 
fabbricate^ dopo che Bacone^ e Galileo avean mo^ 
stilato la vera strada. Fra le tenebre, che in questi 
èclColi ticUopHvaiio la filosofia per tutta 1' Europa , 
k iòla Toscana getta alcune scintille 4 le quali mo^ 
faticano già il paeée , che dovea pixidurre il Galileo. 
È holo tome Tanno romano roszamente regolato 
dh Numaj che pretése combinarvi i lunarj, e 
i Solàri periodi , era al tempo di Giulio Cesare ca- 
duto in tal Confusione | che le stagioni aberravano 
dalle usate posizioni. Cesare ^ essendo nel collegio 
degli AUgori, ai quali spettava il regolamento di 
kiflfatté Cose, tié immaginò la riforma. Chiamato 
dà Alessandria, che era la sede dell'astronomìa, 

QOi^igetie^ fu col di lui consiglio regolato l'anno ci- 

[jS) Questa rérììA , dimostrata la pritna volla da Galileo, 
8i étki A diAciimehte si persuadono quei doiì ioiftiatì alle 
mateinàtiche , a segno di esservi oeocMario per cQDTÌiioerU 
r ^peHniiento nel TUoto , è stata espressa con somma pre» 
^sione da liucresìo : ecòo i versi : 

Natnpér iàquas quaecunique cadunt atquc atra doersum^ 
Haec pì^o poHderihus casus celerate nécesse est: 
Propitrea,, quia corpus aquàe naiuraque tentsìs 
Aeris haudpos&uat aeque rem quam^ue marari^ 
Sed citius cedufU gruviorihus exuperata. 
Ai cantra nulli de nulla parte ^ ncque ullo 
Tempore} inane potest K*acuum subsistcre rei, 
fQuin, sUa qt^od riiaiura petit y cohcedere pergàti 
' t^mnia , qua propter debent per inane quieiu/n 
fiequepondcriòui non aequis concita ferrili ' 
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vile ani corso unico del Sole. Questo pianeta cqiqi 
pisce il suo periodo nello spazio di 365 ^rni 
e 6 ore ^ meno 5 minuti secondi^ Ipparco, ^ìgeiiQ 
propose di fcnrmai? Tanno di 3.65 giorpi^ie per t^e^ 
conto delle Q ore o quarta parte del gioi^nQ^ di ^g^^ 
giungere pn giorni di più Qgpi 4 wni ^1 ipe^e di 
febbraio. /Credette pertanto ^ cjie^si potef^eiro §e^^s^ 
^i8i|>il^ .efPTpre ^r93(curare 5 wiimti^ dei ouali 4 
^ccr^sceya Tanno. Ffi il s))o piano ^d(}tt^U^,.p Qe^ 
^re ébhji la gloria 4i si^atta riforma dando' il su^ 
non)e 4 qqe} periodò. Af^ T^rpi^^ ^Fa più con^ide-r 
rabile^ .estendendosi ogni aaqp ad undici minuti iu 
circa ^ cpiQpi^nd$>si Ja rivoluzione 4^1 jSoI/9 3Q5*9 
5.0 49*^ njetìp q^lcl>e più piccola frazipoct (7.6)., 
Ogni 4 awii si 9ggiungeyano 45 niinuti di p^ù 1 
picchè il prin^ipip 4elT a^n.P V^epp pr^edeva sem- 
pre day vantaggio quello .d^U^^i^^o /cibile, ^ ttel-j 
1,0 sp^i^io di 1^:2^ a^i h i^fk^en^ montaya «i 
un giorno. A) teiqpp deljpqnpilipiNiqenp, nelTaukui 
d/elTera cri^tìa^M^ 3^5^ ^^ st^to iji^s^^to V pquifiojBio 
di primavera al di;a| di mf^zQ per regolar U Pa- 
squa^ D? quel tewp<^..Qgni |3^ anpi T.eqtfino.:5ÌP,cit 
vile posticipava di un giorno y ossia il ve^o ed astro-» 
nomico anticipala di altnottanto* L'éi^ore diven|ie 
alfine tàfito coi^siderabiie , tkè Sisto IV : coùcejpi il 
progetto di una corrfezi<)he [ la quale fU poi eseguita 
dà Gregorio XIII, 9^a avalliti chef erf*o;'ediyenisse 
così sensibile.^ nel secolo IX. in tempi di tanta ignO:». 
Unata si era pure accorto q}ialcii« fiorentino a$tfxh 
nomo di tale irregolarità. In un calendario , ch'eia:* 
ste in S. Maria del Fiore, si distingue con tutta la 



(76) U L*inde 365.8- S.<f 48'. 4^ ', 



UH' 
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precìsioDe requìnasio eccleòastico dall' astronomi* 
co : il primo era quello fissato ai tempi del Concilia 
Niceno perla celebraaione della Pasqua il dì ai di 
marzo > come nel calendario si nota; ma si aggiwi- 
gè , che r ingresso del Sole in ariete ^ che era il vero 
equinozio, avveniva nel di 18 di giugno (77); e 
perchè non resti alcun dubbio si replica lo stesso 
deir equinozio autunnale, mostrando, che vi coire 
wmpre la differenza di 3 giorni , e lo stesso si nota 
dei soktiz). Or calcolando T anticipazione de^li 
equinoz j su 4 secoli , che erano scorsi dalla celebra- 
zione del Concilio Niceno, al tempo incirca del 
calendario, si trova ch'esser dovea appunto dì 3 
.giorni. Ma in che maniera in secoli di tanta igno-^ 
ranza potevano i Fior^itini aver fatta una somi^ 
gliante scoperta? nell'antico tempio dì S. Giovanni 
esisteva un astronomico gnomone, di cui veggonsi 
ancora i resti (78) sul pavimento, ove là figura del 
Sole , contornata da un ingegnoso e barbaro verso^ 
è il posto in cui per testimonianza di Gio. Villani 
per un forò, che esisteva ai suoi tèmpi nella cupola, 
il raggio solare nei soli giorni del solstizio estivo 

(77) ^^ ▼<Vg^Lé<N»rdo Xìmenet, Il veeckioe nuovo Gmo- 
mon^^ Iniroduz. iitotic^, «Ye eoa dottrina e profonditi è 
trattato qaesto. argomento* Ivi li riportano altri calendario 
dai qu^li ni deduce parjmeote ; che ai erano ^li osserratorl 
è:oTetiiixn accorti delio spostamènlo dei punti eqainoaiali e 
«dètiaiaii. 
-. 478>'Si.¥eda ancora la figura del Sole eoi vena ebe k 

Un giro torU Sol eidos et r^<^ ^gf^f 
▼erso che ba le medesime parole , letto a diritto, o a rote- 
vescio j ma noti esiste vestigio dei foro ove passava V Imagi- 
ae solaio ' . » * % 
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ondaTa a cadére. Questo gqom^oe^ probo^ilpiieiitd 
il pip antico^ di ai|hito genero^ inoaljra (^o^ qnant^ 
inteliigaiza eraiio osservati in Firenf^ i pipti c^bIcw 
Hi^ onde noD era dii)ficil|9 c)ia 9Ì fimero accorti d^}To 
spostamento dei solsCisj e degli ^q1|i^oa(j.. Ia f^pol* 
tura scoperta ac^apitQ 9 (}pei marcio ^/^trofiQiiiico 
di Sforzo Sfonp , cite 91 appella ^0) doppip iioma 
di astrologo/ e genierale, iBorto peirannQ ÌQ12, 
può Qidicare forse le diligenti oiserv^iùoiiì c)ie v\ 
preyà ^tte^ e ch'evano iu i^o apdie avaiiU c|i far4 
i^i i fiorentini {nateiaatici, 

Un'altra non piccola gloria^ d«i}a T<V^na ^ Jj^o^ 
nardo Fi)^nacci pisano^ il pripio introduttore dis)^ 
r algebra in Europa. Suo padre, agente dei Piloni 
nedla dogana di Bqgia ip Afirica , richiamò il figlio, 
Esso non solamente apprese le arimmetic^ operano 
ni praticata ivi dagli Arabi > ma ebbe Bgu> di perfetl 
t aniente istruirsene nei lunghi '^ui|i;si'9 che ^rtnoir 
tiyo di commercio fece inEgiltOyin Siria,in Qretìw^ 
ed altrove. QYte egli sia st^to il pfitào introduttore 
dei numeri arabi > come da alcuni è stato a/MeritO| 
non può sostenersi; gf^cchè molti sono i docnno^^nti, 
onde deducesi ^sseri^ stati praticati • innsinù 9^ 1^0 
t^mpo, e solo si potrà inimagintH*e , ch^ eg^ n'e*' 
stendesse l'uso ^facendo fors^ conoscere qualche 
operazione atimtnetica^ ailcor non ibèn poìsL in 
Enropa (79). Ma nluno ptpò contrastargli il primato 
snlr algebra. I suoi librine fanno ' autentica testi^ 
monianza^ dai quali s'in^paraoo altresì T epoche 
della sua vita, lì nitido manoscritto del libro di 
abbaco (80) esistente n^ìhk Biblioteca Magliaie* 

(79) Vei Tsr^o^tìt , Vìag. tort, a pog. 68. v 

(80} f!fifio il Mtole; Incipit lihtr j4b€tti tomposims a^M^ 
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duana ^ porta la daUi del laoa; un alfra esemplare 
della Rjccardiana porta lo «teaso aimo, aggipogeii- 
dosi che fu corretto ranuo laaS dall'autore^ e de-. 
<licato a Michele Scoilo ; e appunto lo Scotto è cono-^ 
sciu tb in quel tempo i come a^stanologo y e fbmiliane di 
Leonardo. Fk^almenbe T altro codice di g^metria 
pratkatrammeiàtato.in questo teitapo da Riccohaldo 
e Pipino 9 che nella MagUabcchiaDa conaerTasì^ha 
la data dell' anno i aao. Là cwoorrensa di queste 
date in varj manoscritti non lasciano a dubitare, 
che la fine del XII , e il principio dpi XIIL seoulo 
sia il tempo in c^i è vissuto Leonardo. Ammessa 
quell'epoca y non ai trova alcuno^ ch'abbia scritto 
dell'algebra prima di lui. Potrebbe cader qualche 
dubbio sopra Guglielmo di Lunis: questo è ram- 
mentato in un ragionamento di algdbra di Ra&ello. 
Canacci y che manoscritto ti^ovasi presso i Sigg. KeU. 
li, giudicato dsgli autiquar) delJtlIL secolo, che 
cosi incomincia : .La .regola deW Argihra , la qua- 
le regola Gugteimo di Lunis la traslata d^ arabi- 
ca a nastra lingua ; onde potrebbe alcuno dubita* 
tfiy che G9glielmai.$ia. anteriore a Leonardo: ma 
Kincertezza deJU.di^la, la lingua italiaiia, di cui si 
fa usfl, ^ che no» era aq^r. comu|»e qelle scritture 
nit^mpi di.Leoo^iado^ la candida asserzione di que^. 
sto, cba QOiqpopeva.il sno libro, perchè gl'Italiani, 
qon fos^sero più priyi della scienza completa d^ì 
Ujumeri ( meqtre se altrp ne lasse esistito si sareb^ 






n^rdo'Fìlio Bonacci Pisano inanimo tapi; e pel manoacrìt- 
tò della Riocardiàiia : /nci/^/V liber àbaci aì^pnardo Filio 
BbÀaéii eompositus ah. lion, tt corrtctui ab codem an* 
iw 1 126. Il titola dell'aUr» opera è : Impii proiicaG^omc* 
ixui eomposiia a l^coumrfio exJUiU Bonacciin annQ i %%o. 
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he esposto filF accusa à! impudente menzionerò ) 
formano una sufficiente dimostrazione dell'ante-, 
riórìtà del suo lavoro (Si). Couvien notare che Leó^ 
nardo ^ con quella candidezza che è propria degli 
uomini probi ^ non si appropiia alcun mesito ndt« 
r invenzione dei metodi^ e solo può ad esso 'appara- 
tenere la maniera di esporli^ e di mostrarli. !E in^ 
fatti nei libri arabi ^ che sono stati in seguito tradotti, 
si trova la scienza nel medésimo grado, in cui è 
nel libro di Leonardo. Neiraltro suo libro' di gèo<^ 
metrìa pratica, diretto specialmente a insegnare 
rdgriniensura, si scorgono le sue estese cognizioni 
delle verità geometriche, e i metodi facili di nbisu- 
rare le pante e solide flgurecon precisione.T]itta eìór 
lo costituisce matematico assai superiore ai suoi con- 
temporanei 

Dell' astrQnomia, di cui si son vedute si lumino- 
se tracce filio dai reconditi tempi in Firenze, du- 
rarono ad essèrvi dei cdUivatori célèbri in seguito. 
Lasciando varj altri, convien nominaiìe Paolo Pa- 
gpmaro jd^tto il Geometro ^ che passò nei suoi tem- 
pi per un portento, come gli elogi del Villani (8a), 
del Boccaf:eio (83), e in tempi posteriori^ del Ve- 
rini (84)7 <^i attestano. Notf te&\A disgraziataiiiente 
di lui alcun opera, per tastitnónia'uza della sua 

(81) Per altri dubbi che politebI»|ero, eccitarsi Tedasi FeJ 
i-oq«iefile elogio del Fibonacci, 8crUt<idal dotto padre 6rì^' 
«mUliiieUe Memorie 4egliilki& Pitturi. . ^ 

(82) Piiip. Vilk Fior, illtté. » . 

(83) Gio. B^cbsceio de OeuèAl. Déor» Hb. f 5, cap. 6* 
{84) PaìduA di Jsitonoìfius y Pmàus (te&meiet et idem ''' 

Philotcpkus $K0itifue omnes^doetfisimuà aries. • 
Fincit aritinethicis Nilum Florentia chaHii^ • 



1 40 DEL RIN ASC* DfiLI£ SCIENZE E LETTEBB 

deduceai da yar j scrUtori > e specialmente dal Mann 
liLL'iuvenzione^ risale circa al i a85 (89), Per noq 
defraudare alcuno della gloria, che ha mmUto, 
yuolsi confessare, die il padre Ales^udro Spina, 
conosciutane la scoperta , seppe fscUm^nte imitar- 
la , o avendo veduti gli occhiali ^ o solo s^ntilpae de- 
scrivere r artifizio (90), UattiìbuirgUdipiiisarebr 
ha ingiustìzia ; e lesane regola della crìtica non ci 
lasciano dubitare . dri varo iiome deir inventore, 
appoggiandoci suUafede, ch^ marita up sa^torev^ 
ed illibato. nomò, quale ^ra ii ]Vligliore (gi); altri- 
Eoenti in a6ser;sioiii appoggiate aUa tfiiùiiionjanza 
degU scrittori , nm vi ssFi^bbe più criterio alcuno , 
e tutto diverrebbe o^urijtà. 9 incerteipza, . 
. L'etè> di. cui abbiamo .scorso Kì^^-ì^^ci^tiftca, 
è certameiitf ua'et^ d'igqorw^a; nya aell'istesso 
tf^napq,. p^r. una. iuzzarra contf adizione^ è Tetà di 
alcune delle più. grapdi scoperte. A lei appartiene 
rinVetfsBÌove d^iia' polvere da schioppo^ che ba £itta 
sì gran riVQluzioi)e aeirarted^Ua g^jerra. Mntazio- 
]>i .aoiQoraipjjà grandi son paté daU'iDvenziope della 
l^uasola ^ ^ di caì nezsSo. <si sono.arris^dùalà ^U uo- 
it9Ìm a Auove naviga^óoKà, qon t^ptabòU «enita quello 
str^menb^; le Ja Coperta di Av^erica, e la strada 

(89) Redi, LèitJ'a Carlo l)ati. Mbdpi degli oficbmli da 
Mijò* irikMtosla Hi^ det MiiteittaftL ' >. 
c^d^) ^^\h ,|^ ji^oticai Cronica di S.,^ateriiui di Pisa si 
dice : Frater ^lè;icander 4e Spina ^ yir jnodeslm et hofius 
^aaecuriique ifidù,aut audivUfacia scivit f eijacere ocu* 
iaria ah a/Squo primo /actfl, et communieare nolemie^ipte 
fecit et communicavit eie, „ Io altra Cronica dello slesso 
convento vi si aggiunge : tu yisis statim nullo docente dir 
dicit etc, 

(j9i) Manni , degli ocdiiaU. 
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birindie orientali pel capo di buona speranza^ baiano 
mutato la sorte, e la riccbezza dèlie nazioni. Si è 
impoverita l'Italia ^ e le sue ricchezze si son divise 
fra gringlè$i^ Olaùdesi^ Portoghesi, ed altri popoli. 
L'invenzione della carta fermata di stràcci di lino, 
rendendo tahto Ineno coitosi i libri; e moltipli- 
candone le copie ha altresì moltiplicate' le cogni- 
zioni y e aperta la strada a una nuova rivoluzione 
nello spirito umano. Deve «i questa accompagilarsi 
la scoperta degli occhiali pocofa nominata, non 
tanto per T utilità immediatamente recata agli 
uomini , quanto per esserne da questa nata una 
più sorprendente^ quella dei teloscopj> che ha 

fatta una nuova rivoluzione nel cielo. Pare che 
queste scoperte sienp state latte più dal caso che 

dal ragionamento > non almeno da quello usato 
dàlia barbara filosofia di quei tempi. Bisogna di- 
stinguere r ignoranza dall' eiToreé 11 secondo, come 
abbiamo visto, abbigliato di vane e tenebrose paro-* 
le, dominava nelle scuole^ e con una specie di di- 
spotismo incateneva gli spiriti , che non osavano 
uscire dagli oscuri limiti ad es&i prescritti» L'igno- 
ranza, lasciando le menti nella naturale libertà, 
permette agi' ingegni ' straordinar j , che in tutti ì 
secoli nascono, di far uso delle loro forze, e .^per- 
€iò> anche privi di aiuti, possono prender qualche 
volo inusitato, tanto più facilmente talora , perchè 
non aggravati dal fascio delle cognizioni estranee, 
che gli assuefaccia, e quasi gli d)blighi a veder co- 
gli occhi altrui. È forse questa la ragioue, che le 
barbare età possono produrre delle maravigliose 
scoperte. Ma riduciamo tutto al suo vero valore. Di 
tanti uomini celebrati con superlativi elog) dagli 
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atorici dei loro tempii e dagli scrittori della storìt 
letteraria 9 che -cosa resta? Si possono applicar loro 
i saggi versi di Dante : 

O sterna gloria dell' umane posse ! 
Con poco {ferde in sulla cinta dura j 
Se non è giunta dall' etadi grosse., 
È passata la loro glcNria , come un fumo^ e i volli* 
minoiai libri di legisti^ medici^ filosofi^ son sommer- 
si nell'oblìo^ e solo abune poche vwìtà aopradi 
esso galleggiano. l>fon vi è altra maniera di pesare 
il merito degli saìttorL La posterità n^ giudica 
senz' appello: se si eccettuino le scoperte mirabili 
da noi notate^ e poche verità ^ tutto il resto è un 
tenebroso vaniloquio , o una serie di arguzie, e sco- 
lastiche sottigliezze non istruttive^ né dìleUevoli. 
Gli uomini vogliono essere o istruiti , o dilettati. I 
parti dell' intelletto dei secoli finora pa*corsi non 
ottennero^ che scarsamente il primo scopo. Fu piò 
felice r immaginazione nel secondo^ come ci pre* 
pariamo a mostrare. 

BELLE LETTERE, E POESU 

La lingua italiana, nata da molto tempo, restò 
.lungamente nelle bocche del volgo, interprete poco 
più che dei naturali bisogni, avvilita col nome, cbe 
ancor conserva di s^olgare (92). La latina benché 
invecchiata, e stranamente sfigurata, manteneva 
ancora la sua dignità , come mi' antica , e illustre 
fal^aiglia impoverita, e decaduta ; ed era quella, che 
si usava non solo dagli scrittori, che cercavano ce» 

(92) Vedi quanto abbiam detto sali 'origine dì qaesta Ilo- 
S^^ì Saggio Primo, tom. 2. 
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lebrkà ; ma àegli atti più comuni della yita^ nei 
contratti^ e nelle stesse epistole : la figlia, che uail 
a vea compita la saa educazione , balbettava ancora 
neir infanzia. Finalmente cominciò ancor essa a 
sollevarsi all' onore di essere scritta ; e probabilmen- 
te le prime linee furon dettate dalle Muse. L'antica 
tradizione o la favola attribuì ad Amore T orìgine 
della^pittura : io più £sicilmente m'induco con Dan^ 
te (93) ad attribuire a quella passione la nascita 
deir italiana poesia. Dove sono «stati degli amanti, 
vi sono stati dei poeti^ Volando questi esprimere i 
loro dolci sentimenti rivestiti dei colorì dell'imma- 
ginazione ^ e di armonia alle Belle, facea d'uopo 
lasciare la latina lingua a quelle straniera^ e poetare 
in volgar linguaggio. £d ecco dipadre amabile una 
più amabile figlia. Inutilissima è la ricerca sull'in-» 
ventor della rima ; questa , che è divenuta una delle 
pù. gentili grazie dell'italiana poesia , fu come un 
difetto sfuggita dai classici scrittori latini ; e se qual- 
che antico ed in specie Ennio (94) si dilettò talora 
di far dei versi rimati^ non fu questa una delle 

(93) Vita nuova. \ 

(94) Versi di £noio riferiti da Ciò. Tuie. tom. i* 

Haec omnia yidi inflaRiniari 
Priamo vi vUam evitari. 

Parimente 

Coelum nitescere , arborei frondtsccre 
Vites laeiificae pampinis pubescerc 
Ratni baccarùm uhertate incurvtscere» 

Anche Varrofie nella sepolta ra di Menippo: 

Ntque Orihophallica attulit psalteria , 
Quibus sonant in graecia die (cria eie. 

Fra i Greci 9 e fra gli Ebrei hanno gli eruditi troTate le 

rime 9 se pure il caso non Te le ha talora accozzate ; comi» 

in Virgilio y in Orasio ec. 



h. 
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gemme ^ qhe Virgilio traesse dalle di lai immon- 
dezze. I versi latini erano- dotati di una armonia 
infinitamente superiore a quella d^r italiani: ce De 
accorgiamo noi stessi , e non ne sentiamo che una 
piccolissima parte ^ ignorandosi la maniera di pro- 
nunzijare poeticamente le latine parole^ e in specie 
la cantilena, o le appoggiature^ che si davano alla 
varia posizione delle sillabe^ Le lunghe^ e le brevi ^ 
che da noi noil si soitono che raramente ^doveano 
essere da loro sentite (gS) > e parciò vi era qualche 
modo di pronunziarle a noi ignoto ; altrimenti le 
loro regole , fondate in una convenzione imaginarìa , 
non sarebbero state sì rigorosamente osservate^ per- 
chè inutili. Da questa pronunzia nasceva una me- 

(95) Vi sono delle parole latine > nel pronuBÙar le qaali 
sentiamo le brevi e le lunghe, come nella media dei trisil- 
kbi. Vi sono altri casi , nei quali il nostro orecchio sente, 
che ad una consonante dee saccedere una rocale^ perchè 
hi sillaba antecedente sia breve , e si conserri il suono, jm 
esempio : 

. Et pecus et Dominum communis clauderet umbra eie. 
Ognun sente che il por siha invece di umbra irebbe pec- 
care il Terso della prosodia : ma innumerabili sono gli altri 
casi , nei quali il nostro orecchio non sente le lunghe e le 
brevi. In tutte le prime sillabe , e le ultime dì ogni ptroit 
latina y non sentiamo differenza: la stessa parola vtria la 
misura dal nominativo all' ablativo , da una significatiooe 
ad un'altra. Mala^ che può significare e i mali, e 00 frut- 
to, e la gota, varia il numero della prima sillaba secondo 
il significato. I Latini sentivano sicuramente coircreochio 
quelle differenze, che ci sfuggono; altrimenti converrebbe 
dire che le brevi, e le lunghe fossefo T effetto di una ca- 
pricciosa convenzione , lo che non può immaginarsi , giac- 
ché si sarebbero posti un durissimo giogo per mero capric- 
cio , senza che l'armonia vi guadagnasse; giogo f che i pia 
sensati avrebbero finalmente scosso, perchè inutile. 
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lodia a noi incogiìita^ e che bastava a lusingar' dol- 
cemente r orecchio ^ rendendo inutile anzi noiosa' 
la rima. Il Verso Italiano al contrario è assai lon- 
tano dair armonia del latino anche espresso dalla 
nostra imperfetta jpnmunna. Il metro deiritalianb 
si accosta molto alla prosa (g6); avea perciò biso- 
gno di essere aiutato da qualche altro armoiiico' 
vezzo ^ che lusingasse l'orecchio^ e questo Tha tro- 
vato nella rima. Era &cile la nascita di questa ^ 
essendo diventata si comune nei balrbàrì versi latini 
dei bi^si tem|)i. Si distinguevano i latini versi iù' 
^ metrici^ e ritmici: i primis scritti colle v«re régòfe* 
della prosodia , lusingavano le* d<&licate orecchie 
Usate alla Virgiliana esattezza j i secondi peccatatit^ 
contro quelle r^ole, e solo- vestiti di una grossoìjBb ' 
na armonia > rassomigliavano ai frigni in una iitf- 
perfetta cantilena^ di ctti'gode anche la prosa (97).' 
Perduto il gusto per la nobile ele|;aii£a dellq stile, 
e la sensibiiità deH '^orecchio per la metrica cónso-^ 
nanza , rmm ritmici versi , degni delle dure oirec- 
chie dei barbari popoli, ai Usarono in d^né¥fct(i 
latino, e per' ferire, e soocÀev più sensibilmente 
qu^Ii organi grossolani, si adòfvaron- le' rime, uso' 
che, forse aislpiìato ed esteibv ma n^n inventato da' 
Leone nel XI; secolo, diede^ad^ssi'ilkiomedi Leb-^ 
nini (98); versi i> quali peccavano ogni nidnsIétAo 

(96) In qaalauqtte* HImpo di prosa italiana ad ogni pagirk, 
«e TI ti ponga ménlèV si trovcrrsMtoo' non ]poohi rersi di ogni 
metro; in chi parlai ééMrta rMetéo;' ciò mosti^a^^uànto' 
poco il nostro T)ersi ditfiri^tf iaAìV pròsa. '0 

> (97) Aristot. lib.'S. eàf.%'Sihei^.-Rkytmus haheré^àh^ 
tet orationem nonyero metrumy secus^ffàemd erit. ^^ ■- ^ 
(98) Murat. Biss6rt.4p. Antìq. ital^ ' ! * '\ 
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tMAi'o le tegole deli' antica prpaodia ^. perchè forse 
^ fera perduta per riDo&ds^tk|iie di tante straniere 
lingtie la pronimzia^ che le fiic9v# sentire^ onde 
Vèrsi di nome^ ma prosa di fatti '^^99), avean biso- 
gno del soccorso della rima^ £sistò fecìlmente per*' 
tanto la rjma dai barbari latim. agi' italiani yersij 
U cpoie !]na piatila selvatica, trapiantata in uo suolo 
piì| a lei atto iag^plilis^e 3 é perdouo i anoi firutti 
raapreaiia del sap^r^^ l^^iftia, diveim^ uno dei più 
quid cotidimea|ti4ell: italiana ptefàaA.NeUe parole 
iiUli^iie n^n e^sqpda sen^iibili la br^yi^ e le langbe 
tjfi^ bfi tersi di tre rOjpiù siliabe^ è di rado fuori 
Ij^ sulle penuHitoiQ^' qqaxido, m.<^nMii€Ìò a poetare 
léifSftW^^ Vei^&i litlnie».^ e non mimici, bude faroo: 
G^i^dti Rime (iOo)hMa:c;hifu coiaio) dn {ii qudla 
fcijjtti ipiqt^llt^.piK)vincia.i^e abbandonate le strade 
iitaelT/^cbitt4^:ktitH) Parad$q^>4e ne apri una 
tìttota^ comiitfiMmdo a poetal'^i ip> volgar lingua? 
Chi ha so^tituitQ ail'esameiro il l^ersQ Ji^ro eude- 
taàùiUabQ ? U inventore è ^a ay eifsi m> apAtmo {N'cgioi 
l)t;4ì^inero^ e iljneccaiiiatnQ.dei vears(> .Utino elBa* 
^f^o i pentametro ifed alcune altre tni^ur^ (1,) > non 
^4 ^atir(à|btQ. aiQcadcÀO) aU' iUlliana jayeUa^ tome 
i; (iàpericnf^k h \» imP9t»to neU' imutik tentativo di 
iflte*i«rYelpJ^tlift piÌA.y^lte. L'accorgerai di questa 
Vini^M,qMi(toiiipv>.rinyèntafne «no^ che corri^ 

, ,.(g^) J^fimaiU , e .iaoltifiP>ti:i {toaM 4) «afi barbari temf ì > 
jppjt^Vwp jiire QoniQile. AwMTgeoia G^pi^ibofiiime dì Udiore » 

^{ foo) Ahtobìo ài, j:^Y^h^¥^Ì^^ii^nfm^<trtis ritmi- 
^^ ^r.i^arif 4itìU3^Ì^s, ^pen^ fnfMfi^s^^iksxAA ^ Alberto 
flclla Scadali. 143 j^.tft^.di8s,4ft! ,,. 

(i) il yerao jambo d^j Latmi^é q^Uo^ cb^ si aoooata pii 
^Iritaliatap di andici sillabe; ma il metro è diyerao. U ft* 



sponde. così bene al genio, della lingua/ è mèkà^ 
di grande ingegOM». Non, solo à ingnota riniéiitorb 
di questo verso ^ ma neppure è deciso a qual uazicU 
ne appartenga la prima idea di poetare - in volgaf 
favella ^ se ai Siciliani'^ o. ài Provenzali» J - pritefi 
hanno in loro favore T autorità. de! Petrarca (a)y 
autorità di gran peso^giacdhè eranpa lui Doliaaime 
le provenaali poe8Ìe:le liajiéitate talora^ha Viasoto* 
aon poco in Provenza ^ onde. codosceva la provenr' 
zale letteratura. .1 ISroVeDzali però iHtttho per bfò» 
il £itto. 'Non abbiamo poe^aicilìaneiinio ieinticbey 
quanto le provenzali (3); P^ non perder teihpo 
su tal disputa^, se deve dedddrsi 'oolie prove dì fiftf 
to, «tanno queste in favbre dei IV<^enzali; 'se ctAJ 
V autorità del Petrarca ^ quesèa.èipei Sioìliani. Eglp 
è tetto'j cine i provenBali poeti ^ c^e aotto-il^gloi^cW 
titolo di Tr cimatori j e ti poco onorevole di ghMartjl 
cine: buffoni y veiin«-o;in tanta lama in tjuesti temrpìA 
ift.Proveiìza ^ si .spargevano {let l^kalil^ fnequenta>d 
vano le corti dei Principi spe^ialnjeute nel^e solen- 
ni feste.^ recitavano^ cantavano ppbblìcan^ente le, 
loro cannoni, talora anche improvvisando^' éafi*^ 

e 

lencio poi latino corrisponde molto bene a quello , che cHi»-' 

masi da noi decasWflbi»; éotn^ : > ^ . o ;. « 

Lugeie i^enéiii fCupidinesque; 

. Piangete o'C^'àtie, fkthgèìé Amclri. ' 

yi iono anche" ^fj Im^triltf lei, ••'^<§<>piàfi dal ' nostri poctt^ 

Qsattametite , ^nanttf 4t yàoiid,cbe'da nof ^i^^hte'nèl (^'o-^ 

iianiiìarH*, ma non mai 'plirfeClàmtetite')^ raf>jì6rtò à qndlle' 

brevi e lunghe , the ni oolito da hóVéon'inéiìibno. ' ' ' 

(2) Praef. ad epist famil. ^ ' * ' '^ " ^ ^ ' 

(iy Vrsdiio delle ]pbeìrìe di Cnglietmò di PJ»iiiers , scfHte 

dì f^incipfò del ^ecolor XÌ. ; mentre Aell* itarìi^n e non sé ìYtf' 

possono mostrare^ che Terso la fine del sècolo TLlf: * . ' ** 
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dandosi ad un poètico oerlame (4). Dà ciò si dediicé 
lihe la lingua proyenzalé era ottimamente intesa in 
Italia) anzi gl'italiani poeti scrivevano in quella 
dìMregiando sempre la loro volgare^ Fra i molti 
italiani poeti Coltivatori delle provenzali Muse^ si 
solleva straordinariamente Sordello mantovano^ 
|toirta a un tempo$ e cavaliere errante, e di loii 
fioine tale^ sono tante le avventure > e amorose, e 
(fuérriere narrate dal Platina^ dal Nostradamus, e 
djk Altri scrittod) che ci sembra leggere i Romanzi 
d<n Reali di Francia^ o di Artù> o degli Amadis- 
IPdche sicure notizie peraltro ne ald>iamo (5)j dalle 
^uàli si deduce 5 ohe fu uomo di alto affare, e assai 
tibomato per le {U^òvenzali poesie. Ma mentre si 
«untavano in Lombardia i rozzi versi provenzali (6), 
Hai bel clima di Sicilia le Muse facevano migliori 
|ltH)gi!«ssi f favorite non solo da quella corte , ma 
éitlgc^rmente onorate, da quei Sovrani che non 
sdegnarono di ^trattar^lfL poetica lira, e di gareggia^- 

* « 

(4) ^- Muràt. Antìcii. Esten. t<yn. 2. Vi sì paria di Ha- 
è\séó Ferrari òelebre improTYisatore. L'accoglimento gra-. 
atoio latto da Aaao VII. e dalia sua corte ai proteosali poetl^ 
AìeéB origÌDe a molte dì siffiitte poesie in lode delle sae 

(5) ftoiaiidino , torittore contemporahea a Sotdello j pone 
le avventore dentro i giusti limiti. Da lui ai deduce, che 
torse fu parente di fiza^Un^», che gli ledusae la sorella Co- 
lììsaj.con altre ciireo^^nEe, Dante-ne parla nel Purgatorio 
tome di uomcdi altp.^are^ nomina jCunica nel Paradiso, 
t la pone neijia afera .di .VeiMere , per esser passata per ddle 
àtyentorje amorqae^ Anche Beoireoato da Imola parla di 
SordeUo «ullo stesso tuono. 

(6) In tutte le poesie prò veniali di <piei tempi, o MS. o 
stampate , non ai troTipo^ per lo pili > che idee asaai comodi 
é concetti riieercaii. 
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re coi poeti migtiorì del loro tempo. Federigo II, ft| 
uno dei maggiori promotori di ogni aorte di letter 
ratura , come abbiamo veduto (7). Ma le Muse fu-r 
rono da lui, e da suoi figli Manfredi ed £nzo ^in-r 
golarmente coltivate; e si riguardano ancora eoa 
venerazione i poetici frammei^ti , che di essi ci ^re* 
^lano. Per esser Mecenate dei tlotti conviene aver 
la capacità di apprezzar da se stesso , e non co} 
giudizio altrui gli uomini di vaglia. Tali erano 
ì siculi Sovrani. La loro corte divenne il centro 
delFelegao^^ e della letteratura. 4' Italia anzi di 
Europa (8), e il siciliano dialetto si sollevò ad 
una dignità da sperare la superiorità permanente 
su tutti gli altri d' Italia , eiocchè sarebbe a vventtto> 
^ meno disgraziate vi^nde, eji una corte dello 
stesso gusto avesse avuto in seguito quel regno, 
appunto nello sviluppo dell'italiana favella. Dante 
avea fatto alla sicilkaa lingua quel presagio , igno» 
rando che egli stesso dovea essere il principal dir 
9truttore del di lei rogne (9). 

£ già in molte parti dell' Italia si cominciavano 
9 piegare rozzamente i varj dialetjti all'arn^onia del 
verso. Non si sa penò precisamente quando^ e dove 
ai sia cominciato a scrìvere in perfetta lipgua Ita** 
liana. Esisteva nel tempio principal di Ferrarci la 
seguente iscrizione: 

(7) Lib» Sycap. 5. 

(8) Ciò è tanto vero 9 che il fiorsntjno irrigo da Setti- 
mello , poeta latino non dispregevole di questi tempi ^ imi- 
Mndo Boezio y e facendo iiarlar la Filosofia-, le fa dire che 
Ja aaa abitazione era in Sacilia* Mekus, Vita Ambros. QsLr 
jfxvild. tom. I. pag. 148* 

(^) DeVulg-Eloq;. 
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j i In mlOie centQ trempta cinque nato 

[I?U questo tempio e a Zorzi dedicato 
.: . J^»,NicQlào scultore 
. r £ GUlmoJu V autore. 
G0I0CO9 che haano preso a sostenere^ che si sia co- 
mincìflÉto a scriver più. tardi l'italiana poesia, vo- 
giioQO riscrixiooe ihipressa in tempo posteriore , 
giacile sarebbe leootro di loro un argomento senza 
replica.; Bla si appoggiano eglino su buone ragicmi? 
i^not paiono assai leggiere. La prima è T ispezione 
dei caratteri copiati già^ e conservati: la ibrxna di 
èssi al Tirabosclu non pare di quei tempi; ma al 
ccAtrario. lo pmre al padre Ii*eneo hSò : determinate 
]a .vostra opònione da si buone ragioni. Il Tiraboschi 
oppone iun altro argomento^^checrede più valevole, 
phe non si scrivessero cioè in quei tempi monu- 
menti pubblici in lingua italiana. Ancor qui s'in- 
ganpa: basterà riferirne uno, scrìtto anche avanti, 
che trovasi. sulla pisana Verrucola, in un bastone 
verso Ponente: A di dódici Gjgno M. C, III. (io), 
onde cadono tutti gli ai^omenti; e l'iscrizione di 
Ferrara potrebbe pur essere del tempo , che indica, 
e quei versi benché italiani^ per la singolarità di 
esser dei primi, potevano aver T onore di divenire 
¥n puU>lico monumento. 

(io) Cav. Flam. dal Borgo, diss. 8. Parimeiite sotto l'amo 
I356y si riporta oo' altra ridicola iscrixtooe italiana, fissata 
al eofioe' degli stati pisani coi genoTOsi in oota di qaesli» 
cioè: • 

Scopa Boca al Zenoese, 
Crepa cuor al PortoTenerese, 
^ Stroppa Borsello al Lucchese. 

Dal Borgo diss. 4* in nota* 
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Vi è uiì'altra' ^celebre iscrizione in verA iu}iai){ 
di casa Ubaldiui'^ dei tempi in bui l'Ini Mraj^r 
Federigo J.'ventìe in To8caiVa(i i). Que^ si tpatts^ 
di apocri^ dal Tiraboschi^ perchè yi è sbaglio pell^ 
cronologia > giaccliè sì diòe neiriscri'^oné^ fì^e f*er 
/derigo era in Mugello pel mes^ di luglio nS^i e 
altroQde si Ctède dai più esatti cronologisti pl^ no^ 
yi fosse ^ cUeVaniio appresso. Que^tQ è ynan^igliope 
pbiezioijie , ma chi volesse sofisticare potrebbe dire , 
qyanto facilmente si sbagliava la cronologìa di Quei 
tempi d' igiioranza > p aggiungere , che lo stesso Gio- 
vanni Villapii pone Ja veptjta di Federigo pel |ut 
glioii84. 

Vorrei poter con fondamento sostenere, cha il 
primo nobilitatole del volgare italiano^ che daPe 
jiiocche del volgo lo poftass!? alle, carte imitando i 
i siciliani , fosse un toscano , cioè Lucio Jknsi di 
Pisa: ma le nie morie di questo pregio Ialiti se.co]ii 
posteriori al fatto , ed appoggiate a base tiroppp 
instabile^ lasciano fiella mente di un gaggio critico 
almeno una ragionevole incertez^. LVesisten^ d) 
quel poeta è fondata soUa asserzione di Pie^ F^^ 
Inesco Qiambullari vissuto quattro secoli dopo j esso 
nel Libro Otigirie della lingua Jiorentina .riporta 
nn sonetto supposto scritto da un ^g^^ne Drusi a 
X^ino di Pistoia, e comunicatogli di^ un Pietro Or- 
silago di Pisa^ pccolo: 

Se il grondo auolo npio^ che fu il ppinUerOj 
Che il parlar sicilian giunse col nostro j 
Lassato avesse un^ opera d^ inchiostro. 
Come, sevfipre ch^e" mse, ebbe in pensiero; 

Ij I ) Borgbini , Disc. f,%* 
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Non sarebbe oggi in pregio il buon Rmuerg^ 
Arnoldo firoi^nzalj né Beltram i^stroj 
Che questo dei Poeti unico mostro 
Terria di tutti U trionfante impero. 
Ei di sentenzie ^e di amorosi detti 
Gli scinse, e di dolcissime parole^ 
Ma nelV in^enzion i^inse se stesso. 
Non BruneUesco o Dante sarian letti ^ 
Che la luce di questo unico Sole 
Sola rilucerla lungi e dappresso. 
Gì si parano innanzi molte riflessioni. Se gue- 
st' uomo rese si segnalato servigio all' italiana poe- 
sia^ com'è avvenuto^ che ninno ne abbia parlata 
di quei, che hanno date le debite lodi agl'italiani 
antichi poeti, come ha £itto Dante ^ Petrarca, e 
tapti altri scrittori? Come mai questo dei poeti 
unico mostro è andato negletto dai suoi contempo- 
ranei, e da tanti. altri di poco posteriori scrittori? 
come la luce di quest'unico Sole è restata all'oscu- 
ro? Se l'autore del sonetto non ha veduto i poemi 
da Lucio perduti per mare, come può egh' asserire 
che se si fossero conservati, tanta era la loro ele- 
ganza , che Dante non sarebbe stato più letto 7 Dopo 
]a supposta disgrazia essendo morti appena nati 
quei poemi, come hanno i Toscani imparato da 
lui a^poefare? che ha egli dunque fatto? Che signi- 
ficano quelle parole : 

fi parlar SicUian giunse col nostro ? 

Si dice : le parole italiane finivano in consonanti^ 
ed egli ha insegnato a terminarle in vocali , come 
le siciliane : si suppone senza prove , che terminas- 
sero in consonanti , comeccl^è il Drusi insegnasse a 
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larminarle in vocali (13). Questo isteiso sonetto^ 
che si adduce per fondamento delFipotesi y ha egli 
la tìnta dei tempi di MesserCìno? qualcuno vi tro- 
verà uno stile più franco^ e meno duro di quello 
allora usato, e perciò potrà cader sospetto di esser 
opera di tempi più basai. Dopo tutte le addotte ri- 
flessioni, il lettore interroghi il. suo intimo senso, ^ 
e faccia il giudizio che quello gli detta. 

Dei sicihani scrittori in volgar poesìa , il primo 
i di cui versi sieno a aoi giunti è Giulio dal Gamo. 
Dopo lui , di quasi a lui contemporanei se ne con« 
taiìo molti, ed una luuga lista di altri rozzi poeti 
itaUani, la quale acquisterebbe una singolare cele^- 

(12) Vi ha tutto il fonéanaento di credere, cbe le parole 
latine y nel cangiarsi che boeTano in italiane 9 prendessero 
subito la desineofta in tocale. Si oonsoiti la Carta dell* Ar* 
chiyio di Lucca 9 che é del secolo Vili., o al pia del EK. 
riferita da noi (Saggio IVinio, ton. 2.) scritta con latino 
barbaro nelle stesse panie e maniere italiane malamente 
latinissate j e si conoscere , che le parole terminavano fin 
di allora in vocale. Qciaiilo si viene piA avanti, si trova la 
Ungna italiana più fomuta, ma composta di parole^ <die 
terminano in vocale, come piA chiaramente si scorge m 
mna Carta pubblicata dalf Ughelli (Ital. Sacr. tom. 9.) che 
appartiene all' anno i \vx Dve si tratta di confini dei beni 
degli Arcivescovi di Rossato. Trovansi in essa molte rotte 
parole italiane terminate n vocale^come la terra ad hirta 
€9ce per la ditta serra a GfoMco, e liffmtifact/ua tranden» 
te in ^emo torUliana^ ed etce per dicto fonte allo Piallone 
de Ursara e io piallone apmdino cala a Iqforno etc. Rade- 
tìco (Cronic. e sua continAatìone I. 2. cap. 66) racconta 
ehe neir elesione dell'Antiopa Vittore, anno iiSg, ì suoi 
partigiani si udiron gridare P^^ms littore Santo Pietro h 
elegge; onde si scorge in tatti i monumenti che restano, 
ehe le parole delk lingnit Italiana terminavano in Tocala 
prima dell'età del supposto Drusi. 
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brìtà y 66 reftliìientè vi si potesse contare S. Fran- 
cesco di Assisi (i3), e il suo compagno fra Elia da 
Cortona^ come vi si cont^ fra Pacifico aao disce- 
polo^ (che coronato poi&ta da Federigo IL, dalle 
profane Muse fu dal Santo chiamato al chiostrQ) e 
come vi si contano i due Re di Sicilia Federigo U.^ 
e Manfn^di^ En»> di ISardegm^ e il rinomato Pier 
delle Vigne (i4)« La Toscana sopra tutti gli altri 
paesi abbondò nel secolo XIIL dei jprinii coUivalori 
delle Muie italiane, Appena f ' ha città o castello^ 
che non ne vanti alcuno. Fokaccliicro, Mioo^Bar- 
tolomraeo Maconi ec. temprai^oino la rozza lira in 
Siena: Gallo, p Galletto^ Girolamo Teiinagnino^ 
Pucciandone Martelli in Pisa: Meo Abbracciavacca in 
Pistoia : il giudice libertino in Arezzo : Folgore iu 
jS. Gemigos^ìo: Terino in Ga^ fiorentino > e questa 

• (i3) i cantici a lui attribuiti farono da esso icritti io 
prosa , e da qoalcl^e incerto scrittore pofti in Tersi. P. Irau 
jiffòf disser. sa i cantici di San Phmcesco. 

(i4) Fra Pacifico fa certamente ano dei primi poeti 
kalianiy mentve stette al secolo , od- ebbe aocbe tanta oele- 
briii da> esser coronato da un Jnperatore; poscia S. Fran- 
cesco lo trasse dal Parnaso al pHòstrOy e ìa «oa Mnsa i^ 
tacque. Se questo poeta non (ìi santo, lo & il bealo Jaco- 
pone da Todi, di cui si conserviuio ancora le poesie. Egli 
in Tarj tempi sosteniKS nel mondo tre diversi caratteri, di 
poeta, di stolto, e finalmente di santo, (V. il Crescim. 
Comm. della Poesia tom. 2. Quidrio Ist. della Peeòa iom. 
%. ) Scrisse delle poesie coatro Papa Bonifacio Vili. , onde 
qoando questo occupò Palestrioa , lo condannò aUa prigio- 
ne , di aranti alla quale passatdo un giorno il Papa do- 
mandò ad Jacopone quando sedérebbe di uscirne, egli 
rispose: quando vietUrercd iu, locbè si TcriCiDi in brete 
tempo. Le sue poesk^ beocbè ^ssai rosse, fanno testo di 
lingua. 
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lista si potrebbe allungare straordinariamente^ se 
al numero corrispondesse il genio, é T eleganza (i 5): 
ma niuna città ne ha data una lista si lunga al par 
di Firenze. Tuttociò mostra quanto le Muse italiane 
fino dal primo loro nascere spirassero con delizioso 
piacere Taure gentili delie toscane colline. Da que- 
sta folla di poeti nascenti convien distinguere alcuni 
o contemporanei; o j^redecessori di Dante , e sopra 
ogni altro ser Brunetto Latini figlio di Buonaccorso 
dei nobili da Scamiano. Fu ^ secondo V uso di quei 
tempi, uomo di affari ^ e di lettere, per usarle 
parole di un antico storico , digrossò i Fiorentini, a 
gli fece scorti in ben parlare^ e in saper guidare, e 
reggere la Repubblica secondo la politica (i6): servi 
la patria coi suoi talenti nelle pubbliche cariche; i 
tempi difficili, nei quali visse, lo involsero nelle 
fazioni ; seguace della Guelfa che dominava in Fi- 
renze, fìi, come il più eloquente^ nell'anno 1160, 
inviato con altri ambasciatori ad Alfonso Re di 
Castiglia, e Leone eletto Re dei Romani^ per invi- 
tarlo a venire in Italia , e contrapporlo a Manfredi 
promotore dei Ghibellini La fatale rotta di Monte 
Aperti interruppe l'ambasciata. Fu Brunetto con 
lanti altri obbligato a ritirarsi in Francia, ove scrìs* 
se il suo Tesoro in lingua francese , che contiene 
precetti di morale , politica , filosofu, ed eloquenza. 
Sono languidi raggi di luce, che appariscono fra 
una grande oscurità: né si vuole omettere, che ut 
esso parlasi della bussola da navigare, invenzione 
falsamente creduta posteriore. Il Tesoro originale è 
inedito, e se ne conosce solo la traduzione di Bono 

j(i5) V. Crescimb. della volg. poeaìa/t. 3. Quadrio, cc^ 
{ j£) Gio. YiU. Stor> lib. 8. e. 10. 
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Giamboni. U Tesoretto poi è una specie di com-» 
pendio del Tesoro scritto da Brunetto in versi its- 
liani rimati; e T immaginazione ha avrivati alquan* 
to i freddi precetti morali del Tesoro, Si finge in 
fsso che Fautore smarritosi in una selv^ incontri 
la Natnra ; che gli ragioni di tutto ciò , che può 
adomar l'intelletto ed il cuore, La traduzione dd 
alcuni squarci di Sallustio^ del libro dell' Inyen- 
sùone di Tullio^ e le sue orazioni non hanno altro 
merito^ che quello dato loro dal tempo ^ in cui sono 
scrìtte^ né vuoisi consigliare s^lcuno a leggere il 
Paiamo per non diminuir la stima di quest'uomo, 
Ritornò per le solita vicende alla patria, e fu cer- 
tamente il più dotto delU sua età Non è a fan pie* 
cola gloria l'essere stato maestro di Guido Caval- 
canti, e di Dante. Morì nell'anno 1 294; e un decente 
sepolcro nel chiostro di S. Maria maggiore attesta 
la gratitudine della patria. (17). 

Dopo Bnmetto giova rammentare alcuni altri 
come Guido Guinicelli, benché non toscano, ma 
bolognese, in grazia d^lla stima, che n'ebbe Dan- 
te ; Guidp Cavalcanjti , Fra Guittone di Arezzo , e 
Gino da Pistoia, resi illustri forse più dai versi di 
Dante, che dai loro proprj. L^ causa delle lodi da 
esso date a Guido Gui^icelli, e forse per lui ai Bo- 
lognesi y ai cerca invano nei suoi versi ; m^ egli Io 
chiama suo padre e inaesti*o, ^ si rallegra tanto a 
vederne l'ombra, perchè probabilmeiite al tocco, 
benché debole delle sue corde, l'anima poetica di 
Dante ancor tenero si era desta, ed avea cominciato 
a batter la cairiera di Parnaso; e una dolce vene- 
razione, talora anche soverchia, si conserva ai uri- 

(17) Serie dei Ritratti d' iUusU*! Tofani, 



k 



SAGGIO SBCOTtDO ì5'J 

tùì bostri maestri. Maggiori scintille dì poetico gè-' 
nio compariscono nelle canzoni di Guido Caval- 
canti 9 dotto gentiluomo florentino^ riconosciuto dal 
Dante per superiore al Guinicelli > che dopo aver 
aofferto ancor esso nelle discordie della patria^ come 
Dante ^ T esilio, potè ritornarvi per breve tempo a 
finiri^i i suoi giorni (18). Questi Giono assai lodati 
da Dante > ma T intimo senso gli dicea, che valeva 
più di iolro: lo che^ quantunque da lui velatamente 
si esprima > il velo però è assai trasparente (19). Fra 
Guittone di Areszo non solo dev'esser nominata 
tra i fondatori dell'italiana poesia^ ma come quella 
che ha dato legge e forma ad una delle più leggiadre 
composizioni, cioè al Sonetto (so), che, quantun* 
que per la rigida legge dei confini fra i quali è ri- 
stretto^ sia assomigliato al letto di Plrocuste, in« 
numerabili poeti italiani hanno saputo felicemente 
adagiarvisi, e si può dire cl)e quel genere di poesia 
appartenga quasi esclusivamente all' Italia, contan«« 
do tanti e si l^giadri sonetti la nostra lingua , e si 
pochi le fcMrestierew Fu fra Guittone dell'ordine dei 
cavalieri Gaudeiiti, tavaheri^ che invece di essere 



(18) Nelle alle poesìe il CsTalcanti celebfa qpesio Mao- 
detta di Tolosa, di cui probabilmente s'ÌDnamorò nel peU 
legrinaggio a S. Jacopo di Galizia, ramilientato dà Dino 
Compagni. La sua canzone sul terreno amore ebbe una 
straordinaria ceiebriéà , giaei^bd incero a gara a oommen-* 
tarla Egidio Colobna, «naealro Amo dal Garbo, Jacopo 
Mini, Pliivo Topoafelli, Kagplo del bosco jec.,^celebritàcb^ 
ai lettori moderni forse parrà sorercbia. 

(19) Così ha tolto tuno all'altro Guido 
La gloria della lingua y eforttri nato 
Chi 1*000 e V altra eacoeiià' di nido. Dante, 
(so) Cresoimb.'isth dettai ^<llg« Poaa. 
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i aosteailori dei cavallereschi puntigli delicatamen- 
te ridicoli^ professavano il lodevole istituto di rap- 
pacificare i nemici^ e rimettere T ordine ^ e l'ami- 
cìeì? nelle città divise dalle &zionL Di lui abbiamo 
delle lettere, che soao le .prime scritte in lingua 
italiana: pio e devoto> egli bk il fondatore del Mo« 
Basterò degli Angeli di Firenze. Tolti i nominati ^ 
tutu l'altra numerosa^ii^ dei poeti, contempora- 
nei a Dante^ o di poco po0tenori> è inmiersa nel- 
V oblìo donde è stata tratto tratto dagli eruditi 
diaotterrata per mostnirai un mdmento^ e cubito 
EÌcadervi. 

In booca di cofltoro la volgar poem ancor barn* 
bina balbettava roEzamenie. Dante, la condusse al« 
Tetà del vigore y e mostrò, che ella poteva soUevum 
alla dignità della madre. Abbiamo diffusamente 
mostrato quanto gU debba la lingua italiana net 
respome la nascita , e i progressi (a i). Ma conviene 
airestarci alquanto sopra un uomo grande, e sven- 
turato, e che pare giustificare, queli'apoftegma di 
un illustre. filMolb> che quando la Natura dona 
(e la domi tanto raramente) k suUimità dell' in- 
g^no, Taccompagna con quell'anatema; Muomo 
gtande, e sii 'infelice: (sa). N^ito Dante di no- 
bile, e. antica prosapia in Firenze; non valutando 
questo pregio , an^i credendo contro i gotici pre- 
giiudiz), che inveoe di prender lustro- dal tempo, 
▼s|da aerapra oscurandosi, ae dai diacéndenti non 
*ia tratto tratto aivt^Vato con belle imprese (a3), 



(21) Saggi» Prinio, toni. a. » «,> 

(a?) Di Aleoibart, Eiagesds TJàcadamM^Praii^ise» 

[iZ) Paragona la DaWtàid'ViiuiiiitéUox^ciie va conti< 



jsetyrì k. {Mitcia da ottimo cittadino^ e la iUkistrò 
colle sue opere* La Natura nell' impaabire le.qualità 
ueeeasarìe a uà gran- poeta y le ha coci^iuiite coi\ 
un'^akìiina -eatreammente sensibile. Di questa detift 
segni anche troppo solleciti Dante ^ che all^'età di 9 
anni 11011 aiìour compiti, veduta. una fanciulle tta 
di circa la sua età, .Beatrice figlia .di Folco Portila 
nari cittadina (fifitoentitla (34) y testo profiindam«nti9 
ferito diaftnom>''Jir. che. appena ai crederebbe^, /se 
iion ce ne facesse fede egli stesso nel principio di 
della /^toiV^^oi^a• Dalla singoiar maniera di descri- 
vere quest' avvéniménto , si^ può conoscere e la 
sensibilità dell'animo^ e il fervore di un' imiìia- 
ginazione straordmaria. Fu fortunato quest'amore 
per l'italiana poesia, giacché destò di buon'ora la 
Musa di Dante ^ e la «volse a scriver dei versi lirici 
per la sua donna, che Anrono, un preludio al gran 
poema, lii^oiéisti^'t^e^i giovenili si mostra assai su-: 
periore a fehrltt^aVea* preceduto, e' a quelli con cui 
viveva ; e chi è esercitato nella lettura del Canàb^ 
hiere del Pfetf^^èa .riconoscerà* hùii poche traccie 
dei pensièri; 6 tl^Vé^Jfast di Da'ntet?5).* LVariìòré 

nuaniente scorciandosi. PaFS)4- cant. i&. u 

Ben $e* tu manto j che presto raq^orce y . / ;. i* 

Sicché se non s'appon di die in die j 
Lo tempo ^^a d* intorno colla force. 
(t24) Fu esso il fondatore dello spediate '^ S; Maria Noo^ 
.Ya,aii. 1280. • ^^ >-...(> v>^ 

(aS) Per esempio la teafchcoHe i3 (ediz. di <Vàaetia- dello 
2atta) sulla morte^di fiaatmce: *^ ' vV V» \^- > 

Ohimè! iasm^y4fueUe Uecc&tkfnde^ *' '' * 
BaUe ifiMÙ^iiueivn» •' « . 
D'.aur&a*09Ì9r li poggi^d'' ùgn^'iìUarho ^ 
Ohimè^ la bella èetu ^ ;ì; • 
Ohimè! U/resco y ed adgtrma^9^ / ' ^ 
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coti Jnrvidoy come nei gentili animi avviene , ^tiott 
jolo non gì' impedi le aerie applicazioni^ ansi Io 
qnnje ad opere gloriose. Fu iaUruito apecìalmente 
da Ser Brunetto Latini. Ma Dante avea poco hiao^ 
jgno di Maestri. 

Tutti i leggitori y e i commentatori di Dante si 
aono maravigUatij e lo hanno accusato d'ingratitu* 
dine, per aver condannato all'Inferno per un pec- 
cato infame il suo Maestro Brunetto: non lo ha 

i imitata dal Petrarca nel sonetto 

Ohimè il bel s^iso^ ohimè il toas^ sguardo/ 
Del sonetto che incominoia, 

Io maledico il di y eh* io vidi in prima 
La luce dei voitri occhi traditori^ 
E il punto , che veniale i a iuUa cima 
Del core a trarre l'anima di/uori .• 
E maledico ramtorota Urna te 
•i scorge la medeaìna orditura in qaeUo del Petrarca; 

Io benedico il maCf il giorno ^ e l* anno ec- 
Ed alla Vergine : 

Tu sai che in Te fu tempre la mia fcne 
Parimente nelle bailfite prinoa e seconda, assai eleganti, ai 
troveranno dei bei pensieri imitati dal Petrarca. La settima 
i un' imttacione della fiiToU della cornacchia di Esopo, con 
gaalche feiioe variazione. ' 

Il Sonetto terso 

« Ella mi ka fatto tanto pauroso y 

Poscia ch'io vidi il mio dolce signore ec, 
ricorda l'altro .;. . 

Dagli occhi della mia donna si movt 
Un lume sì ^ntU , che doivt apparo 
Si yeggon cose , eh* uom non pmà latrare 
Per loro altema > e per loro esser nuove f 
E dai suoi raggi aopra il mio e9^B piove 
Tanta pamra ea* 
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ceriantienté fatto per edìo', che gli portale ^ giacché 
trovandolo in quel luogo gli [tarla. con tenerezza: 
Che in la mente ^ni è fitta ^ed or nU accora , 
• La cara buona imagine paterna . • r 

Di iH)i j qìsmdo nel mondo a4 era ad ora 
M* insegnat^ate come Vuom si eterna,; 

E quanto io Vabbia in grado fin che io ì^/ìhi , 
Coni^ienj che nella wia lingua sf scerna 
Non si può spiegar ciò in altra gu^, s^ non supn 
ponendo^ ch0 Brunetto fosse. si diffamato per quel 
vizio ^ che il porlo. aUroVe'fosse pcirso un tradir lai 
verità. £ invero tuta espreasionie di Gio. yi^al;lit 
con cui dopo un Imgo elfsgio ej dice> ma fiie uor 
mo mondano y ci ccmf^^ma neUa .congettura. Nask 
era meglio però cli^ Danto l(i . la^iasse in oblio ì 
Forse egli credeUe suo dovere, in un'opera^ ij^ cui 
faceva Tufi^io di Miaosse^ dove avea preso a n^mi^ 
nare le persone a lui note, il giu4i<ìac}o sfondo 
r universale opinione. Ceni un carattere sprupp)q$a-r 
mente seguace , ed assertore inflessìbile del yero^ 
potè creder Dante, che gli sarebbe? rimproyera^ ì]i 
sQo silenzk>comeu&'adula9ÌQne,^ma9Sfrai avejocla 
egli già detto: - l^ • 

£ S*io del if ero. son timida if^cOi [ ,1 . . ..»- 

Iberno di perder' ifita appo Cfdofrq ^ 
. Che questo tempo chiameranno fntiw- 
Gestiva va ^ ^iwd) > e aerviva a„up {tempo, la pa« 
trìa^ e col, senno >e<:plla spada,. quando .^Rfa^(^ di 
mestiero. Nella sanguinosa battaglia di CampaVli-'? 
no nel suo 2^^ anno, combattè valqrosan^ente, e 
si trovò nel maggior perìcolo: Tannò appresso j^ér- 
dè la sua Beatrice nel fior degli anni^ ma ^^ pfOi^tò 
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fijdo alla tomixi V ilnltiagiìie atoìpita Bèi cuore. Ptt 
ixùpiei^té ih pai^écchie ambascerie ^ e in una di 
queste probabilménttf fii a Pafigi (i6)s Si occupò 
begli ètudj in qtiella Università ; e ae deve prestarsi 
fede al Boccaccio 5 vi sostenne piiftMiché diapiiEe di 
teologia. Una delle prime dignità della aua patria ^ 
tioè il Pi^iot^tO) a etti fu inalsato^ lo involse in lunga 
aerila di calamità > che gii amareggiarono tutto il 
Mrtd della vita;- Si trovava in quella carica nel tem- 
)pd di péf ifidlosa triiii delle £3i»oni dèi Bianchi , e 
Neri j doè (}11ahd<> di tratto de ricever si dovesse in 
ì>*ìÌ"eAAé il Re Carlo inandato dal Pap j appaiente- 
ItlMité pèf sedar te discordie^ nto in realtà per cac-^ 
6SaHie i Bianchi. -Dante > non solo come aderente 
il jpUtito dei BÌahchi^ ina perchè cosi portava 
i'trtile^ e la pace déU^ ^ua patria , sostenne che non 
li ricfetèdse; Ma la frodfe e la forza ve lo fece rìce- 

r 

V6iii tidl' anno r3oi>onde avvennero tante cala- 
bihà ai Bianclìià^sùo 'luogo descritte. (^7). Dante ^ 
fchs^ trovava Àrdtià^iatoré al Papa^ fii Condannato 
ili'éfaflio ) e ad uhà^ grossa multa pecaniarìa : e ne* 
tòìné l' iniquità a^à va di prendere unor Turnice di 
^iistifeìa^ e si cercava uii prete&to^ fu aessente .con*^ 
dibiiatO) tiel à') Geiinaio iBoa^ per baratterìa sop- 
][k>ftta Urtata ^tlel ^ò «rfBcio del Priorato. Si è reduio 
boti quéifM poéa' equità «i faceàsero in Firense i 
|lttdStj «Hllliittii (i!i8):i terminato ii suo impiego^ 
iifViéàtté ^ riportata' là sóliln a'pprcrvaaione^ onde la 
béitetiBa fu per oghi lato ingiusta (39). Non solo 

(S16) Vita dì Dante} Vedi Memorie ee. 
^Ì7)Lib.'3.eaplB. 

(19) Quest'atto di commedia ; osala il giadisio e tDondaD^ 
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l'irm^olarìtà del giudizio , e la rabbia dd partito 
manifestano T iniquità della sentenza ^ m^ anche 
ropmiooe comuDqdei posteri, continuata dai tem- 
pi di Dante ai nostri, che Ip considero co^iè trittinm 
delle fazioni. Da questo punto cominciò per Imì una 
vita infelice. Dagli agi della sua casa, dalla situa* 
zione onorevole di principal cittadino di una delle 
prime repubbliche d^ Europa, esule, e costretto a 
mendicare il pane (3o) alla corte dei Principi , e 
dei potenti Signori d'Italia, dotato di un carattere 
severo non £icilm^nte pieghevole, e perciò mal atta' 
a piacere in qqei luoghi, si può dire^ che pelrestQ 
delia. su^ vita ibssj^ infelice. Benché accolto benir 
gnamente da molti Signori italiani, e in specie 4^ 
quei della Scala (3i), un ospite, del suo caraCteirp 
non poteva a luugo ess^ gradito^ molto più.essejQ- 

• < ■ ■ ■ . 

na di Dante, fa ritrovato dal SaTÌoli neIiWchÌTÌo delle RU 
formagioni. 

(3o) Lo dice Gbiaramente in quei verii ,. che pone in boo« 
ca a Cacciagaida (Paf. e. 17.) 

Tu proverai iì come sa di sale , ^.. . 
I Lo pane altrui ; e quanto è duro calle 
Lo scendere e salir per T altrui scale. ^, 

- (3i) Si danno gran pena i, critici per a^iustar la cronap 
logia di Tarj ospiz) di Dante. Si conTÌene per le oiemoriieg^ 
che si baqno delle anioni di esso. che fosse accolto dal Mar- 
chese Morello Malespina, ^ poi passasse alla corte dei Si- 
gnóri della Scala. Ma se ciò è Tcrò^ com^ poterà il suo an-. 
tenato Cacciagaida predirgli ( Farad, e. 17 } , 

, Il tuo primo rifugio 9 il primo ostelloi ^, ^ 

Sarà Ifi cortesia del gran Lpmbardo., ^, 
Cbe in sulla scala porta il santo uccello ? 
t^on puM in altra guisa sciogliersi il ncdo^ che interpetran- 
do aver Dante Totuto significare il principale per primo^cio^ 
qt' é^h^ più luimo ,0 più splendido ricovero. , , 
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- do dotato di tanto alti prègi da eclissare tutti gli 
altrì <:ortigiam per dottrina^ e talenti^ lasciandoli 
sotto di se a graii distanza ; stiperioi'ità , che Inso^ 
perebbe arérl^arte di nascondere^ o (arsela per- 
donare coti molta umiltà^ e taloi^ bassezza; quali- 
tà , che iion albergavano nel cuore di Dante (3^). 
Abbandonata la corte dei Signori della Scala , andò 
errando questa disgraziato uomo per F Italia , men- 
dicatido un ricovero (SS), e accolto onorificamente 
dappei*ttttto , terminò finalmente in Ravenna pre^ 
so i Sigliori da Polenta una vita infelice (34)- Si 
racconta che egli la fiàisse^ vtetendo l'abito reli«< 
gìòso di S. Fi^ncéscio > in qualità di Terziario : come 
probabilmente lo aveva preso ^ e deposto nella sua 
udolescWBa (35)' Il tempo , che spegne gli od), e 

(32) L' odio dei C(»*iìgiani^ e la stima a un- tempo Tèrso 
l)aiite, si soorgobo in quella indiscreta interrogaùone di 
Gabe a Dante, e hetVàmàfa risposta di questo riportata 
dal Petrarca (Rer. memor. iib. IV. ). Gii dimandò un gior* 
no Cane t^ual mài' era il motivo, the un balordo BuiToiie » 
the si trovava alla sua corte, fosse ambto da tatti, ed'egli, 
riconosciuto per Uoi^p gtande , odiato da ttitti ? Rispose 
francamente Oabte, toori e^ser maratigifa, glacthè 1* amore 
ed asaicisia tiascono di sóinigli^tizà di carattere. L' interro- 
gazione avviliva Dante; la Hdpo^ta gli avviliva tutti. Sarà 
difl^cile il detentiihaìre da quikl jp^rte fosse maggiore ì' indi- 
scretézza. E'' &tìle il vedere ; cbe dopo una siffatta risposta 
là éorte della Scala non poteva' eftsere più abitazione per 
Dante. 

(33) Questi Vifiggj dlDante e i vari asili si possoA leg- 
gere in molti libri, ina m speci^ nelle diligenti memorie 
Bull9 vita di. Dante' dell'eruditissimo Sig. Pelli; nell'Ut, 
lett del Tirab. ec 

. (34) £i^ iiato'i^el ia6S, e morì nel i3at , alta eti perciò 
di anni 56» * . , ' ' 

(35) Che Dahte vestisse rabitoreligi<^di S.FraiiceflCo 



.»' 



»\ 
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pone gli uomini grandi a loro posto, Scendo cono* 
scere ai Fiorentini l'ingiustizia, teptarono essi, m^i 
invano più volte di avente le ossa : forse la susi 
Ombra , se fosse stata evocata , avrebbe detto come 
Scipione: ingrata Patria ^ non possederai la nùe 
ceneri, 

Nel tempo^ dell'esilio scrìsse per la maggio? 
parte l'opera sua pipì sbbiime, cioè 1^ divina 
Gonimedia^ con^e Milton nel tempo della sua ce-^ 
cita e disgrafia scrisse il Paradiso perduto* Iji subii* 
me lavoro (u però, secondo le jx^igliori congetture, 
cominciato in Firwsae. Molti scrittori hanno voluto 
negare a questa città , come crudele matrigna di 
Dante , la gloria di avernef spirato il wblime pen*^ 
siero, e i primi i^ti concetti. Fra quesU si è distinto 
il Marchese Mai&i, che dall' esser nominato nel 
primo caato-ìl gran Veltro, da lui interpetrato per 
jCane deUa Scala, crede, che il complimento si^ 
fatto per gratitudine della benigna accoglienza, • 
perciò ne deduce , che lo stes^ cunio I. sia nato 
dopo l'esilio; quasi non avesse potuto lodarne l'a- 
pima generosa anche prima di sperimentarne i bet 
nefiz). Altri notò, che nel jcanto YL iGiacco gli pre* 
dice la cacciata dei Bianchi, in cui egli fu invplto. 
ConTÌen fare su questo articolo un' importante oa* 
aervazione. In opere lunghe non di rado avviene , 
che dopo averle cooipite, o almeno essersi in quelle 

nella sua adolescensa, è attestato da an commeiitatore, 
il Butiy.cbe scrisse soli 70 aboi dopo Dapte, onde è di qual- 
che pe0o la sna asserzione. I gioTani y e specialmente qael 
dotati di fantasia ferrida, fanno spesso leggenneote sÙat^ 
t» rlsoliv^ìope. Il Sig. Di Segrais chiamava questo ferirof 
passeggero, il vaiol9 4ello s^irit9. 
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assai avansati^ i poeti vi tornano sopra ^ e vi tolgo* 
no> ò vi aggiungono dei pensieri , che credono op~ 
portoni 9 e tali sona o i complimenti^ o le profezìe. 
Boileau quando era irritato^ o quando si riconci- 
liava con qualche autore , ne inswiva^ o ne toglie- 
va il nome dalle sue satire. Egli è per questo^ che 
nel Dittamonto di Fazio degli liberti riesce impos- 
sibile aggiustar la oronologìa senza questa supposi^ 
sione (36). Chi avesse il manoscritto primo di 
Dante, chi sa quante potrebbe osservare di sìfiatle 
addizioni. Il complimento &tto al gran Veltro^ la 
profezia di Ciacco, e forse anche quella di Farina- 
ta, sono probabilmente aggiunte in appresso. Uà 
fatto , che non ha T aria di essere aggiunto dopo y 
è la domanda fatta nel canto X. da Cavalcante se 
il suo figUo è in vita: la risposta aJBTermativa che 
Dante ne dà a Farinata ( giacché T altro non ha la 
pazienza di aspettarla ) pare dimostri chiaramente, 
che quando Dante scriveva il cauto XVI. Guido 
Cavalcanti vivesse : esso morì innanzi all'esiho di 
Dante ^ cioè nel 1 3óo, come nota Giovanni Villani: 
resta perciò provato che al tempo del suo ealio, 
era il poeta giunto almeno al decimo canto , e fi»** 
se più oltre.. Non vi ha alcun ragionevole motivo 
che il Cavalcanti fosse morto, e che Dante lo finga 
in vita: onde questo passo mostra, che il poema fu 
cominciato in Firenze. È anche di qualche peao 
rautorità del Boccaccio, nato prima della morte 
di Dante, che attesta essergli stato contato da An* 
drea di Leone Poggi cugino di Dante , aver esso 
datoa4eggere a Dino diMesser Lambertuccio Fr^ 
scobaldi i primi sette canti , che forse eran quelli 
(36) Tiraboschi , ist. della Letter. ^om. 5. 



cb€f avica me83i al. pulito» jNè m6lto disU|i(a dt 
4iueiretà era Frafico Sacchetti y. cìi§ oi racpQnf4 
Taneddoto delU bÌ29aFria di D^nte^ e io ohe ma^ 
niera fi yepdicò di cjuel fa})brQy cbe ^tprpiay^ pah» 
taodo i 3Uoi ver^i com^ }xm volgapis pan^soo^ ^ 00^ 
velila 1 14)1 aneddoto che dovea cpuiuneioml^ 
esser noto. Jja p^ita nuovif fu da D^ntii ^crilft PPilPil 
del auo ei^ilio , iii Fireos^e^ cubito dopo I^ ìmrtP di 
beatrice ^ pome dall^ stessa fiì dedlice: or ivi j9Ì ispoiv 
g^ che o i^veva i^Pomìncia(;o a scrìvere p ad ipamar 
giiiare ^Imepo il v^&tp so^e^to^ n^Ug prim» PUR» 
^ne ^ che incomincia ; 

Danne che qveu inifiUetto d' ^mopej, 
jBngendo che i betti domandino a Pio che yc^lì^ 
niruar il Paradiso coir anima di ^eatric^^ 
IjO Cielo y che non h($ altro difetto 

Che d" as^er lei , at suo Signore I4 chledet 
Iddio risponde: « 

Diletti miei , or ^offerite in papa 
Che vostra fipeme fia quando ifù plànce j^ 
léà ora è un, chi perder lei s^ atfende ^ 
^ che dirà nelV Inferno. ai malnf^i ^ 
Io vidi la speranza dei beati: 
pnde il poema in quel jbempo era incominGiatoV 
o imaginatane la tessitura. Il dotto Sig. Cabóiiic0 
Dionigi tanto benemerito deU^i. divina Comni^i^i 
jia dimostrato coU^ più scelta erudizione ch^ Pana- 
le noii riparassi a Verona^ phe dopo Tanno f3i i» 
Morì nel i3Ì2o: si può egli immaginare cl^e n\ 
gran lavoro fosse incominciato si };ardi ^ e sì prestp 
compito (3n)7 D^ tutto ciò pare nnn possa porsi in 
duUbio che all'epoca dell' esilio di Dante il poemit 
(37^ Serie 4i snt^jld* ep« Sagg. di critica sopra Pfio^^. 






*. 
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fion solo fiisse già cominciato^ ma anche assai ayan^ 
cato. Ma òcciq)kmoci bel grandioso lavoro^ piutto^ 
«tochè nelle circostanee. Niente è più inutile^ dice 
un gran Scrittore inglese /facendo delle osservasionl 
sul Paradiso perduto y delle questioni di nome ; oode 
lasciando a parte ^ perchè Commedia (38) aUna 
Dante dbiiamatO) ciocché altri vorrà appellar Poe- 
ina ^ basta Tosservare, che dentro vi si trovano 
bellezze d' immaginazione , e di stile eguali a qnelk 
dì Ornerò^ di Virgilio^ e di qualiaique altro più 
gran poeta j gì' ingegni sublimi sono inventori^ in- 
vece di esser servi, e imitatori di altrui. Noi non 
abbiamo in questo genere, che cinque o sei capi di 
opera, ossìa grandi poèmi narrativi. Omero ha 
scritto rUiade non con quella regolarità , che var- 
rebbe un freddo critico : il modesto e timido Vir- 
gilio lo ha imiuto, temperando con più ragione il 
minor fuoco della fantasia, e supplendo colla mor- 
bidezza e soavità di un colorito, che è sempre pia- 
cevole agli ócchj,alla forza, che qualche volta gli 
manca. I critici, osservando quei poemi, hanno 
scritte le regole , ed hanno detto agU altri poeti, 
eccovi le traccie sopra di cui dovete camminare, i 
limiti, che non vi è dato di oltre passare. Ma Dan* 
te, F Ariosto, e Milton nim eran fatti per chiuderai 

(38) Dante nel libro de bulgari Eloqueniia , dùtiogue 
tre 0oMi di stili : per Tragoediam saperiorem siiium ut. 
iimìaus; per comoediam ii^fèriorem , per eiegùtm uiium 
intelUgimusmistrorum^xUkàe si dedace che intitolò Cemme- 
dia il poema > iptendendo di scrivere nello stile di mezzo. 
Questa osservazione che si attribuisce il Marchese Maffei , 
«ra stata fiitta dal Tasso alla lezióne sopra il sonetto del 
Casa 

Questa vita mortai ec. - 



in limiti , e seguir delle traccie servili. Nati per es^ 
aere creatori^ haono battute nuove strade^ e son 
giunti a farsi ammirare dai posteri. Hanno ottenuto 
il fine ; dunque ì mea^zi eran ottimi: sono stati creati 
dalla Natura legislatori del gusto, piuttosto che 
soggettati alle meschine leggi dei critici^- l^gi 
the non hannd giammai prodotto alcun capo di 
-opera. Quante più sono le strade^ che conducono 
al gran fine di dilettare, e istruire gli nomini, tan- 
to maggiore si mostra la fecondità della Natura. 
Queste riflessioni sono il termine, arcui dopo tante 
discussioni sulla divina Commedia, l'Orlando Fu- 
rioso, e il Paradiso perduto, conviene finalmente 
ridursi. Il poema di Dante non rassomiglia pel di- 
segno ad alcuno degli antichi o moderni ; è un'ori- 
ginale invenl^ione poetica di un diségno grande \ e 
nuovo, ove non convieh cercare la regolar condotta 
col crìtico compasso di Aristotele; ma la natura 
gualche volta rozza e selvaggia, è più grande, per- 
chè libera di spiegar tutte le sue forze, e non soflb- 
gata dall'arte. Figuriamoci un' alpe, che sparsa di 
scoscese rupi , di precipitosi torrenti , di boschi , di 
colline ci presenta un orror maestoso: vi s'inceli^ 
trano, è' véro, nudi e sterili massi, spine , rovi , e 
selvatiche piante , ma la procerità , e grossezza di 
queste, mostra il vigore straordinario della vegeta- 
zione. In mezzo anche a questa rozza e selvatica 
grandezza si trovano talora amene colline, apriche 
valli , e prati vestiti di un verde vivo e firesco , e 
^rsi idei colori di primavera. Non è un r^olare 
giardino, che tagliato da viali paralelli, o pósti ad 
angoli retti , par che una metà di esso rifletta come 
ia uao specchio l'altra metà, ove atlberi non suoi 
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mal A outridcono dalla terri^che è loro matrigna , 
e coatretti a prender 4eUe bizzarre figure, ayelano 
Tarte stentata y e T inferiorità di questui all'irr^OT 
lare, ma grande quadro della ]Hatiira. Sotto quel 
punto di yìata fa duopo contemplare la diyim 
Commedia. Go^a può imagiiiarai dì più grande, cb§ 
il disegno di un poema, in cui una viva imagina* 
zione prenda a spaziare pe i tre r^ni, che la R^lir 
gione insegna esser destinati agli uomini dopo U 
morte? L'opera è consacrata alla religione e alla 
morale. G^i è fra i poeti crìsliani, che abbia dato 
alla cristiana virtù un carattere più venerabile ed 
augusto , e incusso più terrea ne rei? Non si vuol 
dissimulare che il, fiele satirico ai fa q^esso sentire 
in questo, sapro lavopso i ma è piuttosto aelo centra 
il vizio, su cui tuona.f come dal pergamo un mini? 
atro del Vangelo. Parrà ad alcnno, che lo zelo esca 
talora dai limiti^ che sceiìda a delle personalità ; 
ma egli, trattando una materia si grave , si rijguar- 
dò come nn ministro del Cielo, destinato ad eser* 
citare nna rigorosa giustizia. £ per verità, Tistoria 
di quei tempi e dei personaggi condannati da Dan- 
te, forse lo smentisce? Gviviepe anche perdonare 
qualche colpo del satirico flagello alle sue di^gnh 
zie« Ogni scrittore di gu^tp sparge sulle sue proda- 
zioni una tinta dello stato delF animo, e del cuorct 
Quello di Dante tanto esulcerato, sov^pte e^aJava 
^ei versi la sua amari^zza. Questa voglia di sfi)gare 
il sxxo cuore lo conduce talora a ^eì mifiuti dettagli 
i^i p€;rsone, di famiglie , e di fatti, che interessava*r 
no moltissimo i lettori di quei tempi, ma che in 
proporzìoijie, che ci siamo da essi scostati, diminuì- 
tQ V intcìrey^e . cji aon divenuti indifferenti o noiosi^ 
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e forse nei primi tempi furono qnelìi pia avicUhr 
mente ^ e con delizia gustati. Benché rigido osser- 
vatore dei dogmi della Religione , è dotato 

Di dignitosa coscienza e schietta j 

A cui èpiccolfallo amaro morso j 
8Ì è arrogato una libertà neir assegnare specialmen-^ 
te neir Inferno i Tari gradi di pena y che non sarai 
forse approvata dai più severi ortodossi ; e la ^oso- 
fica compassione, con cui, temperando l'inflessi^ 
bile rigidità della teologia , ha voluto rispettar la 
virtù di alcuni Eroi pagani , ponendoli in luogo di 
dannazione si , ma scevri della pena dei sensi , e 
Catone tra i confini del Purgatorio, e dell'Inferno/ 
come custode di quel passo, sarà da molti biasima- 
ta (39). E però in ogni loco , religioso adoratore dei 
misteri della fede, e condanna altamente coloro ^ 
che invece di adorarli in silenzio, hanno la profana 
arditezza di scrutinarli, come può vedersi nei se*» 
guenti terzetti: 

Matto è chi spera j che nostra ragione 
Possa trascorrer V infinita s^ia. 
Che tiene una sustantià in tre persone» 
Ed altrove: 

E tu dicevi: un uom nasce allarisHi 
De V indo; e quisfi non è chi ragioni 
Di Cristo né chi leggaj né chi scriba. 
n disegno del poema, come abbiam notato, è nuo- 
vo; i tratti sono arditi, ma grandi, e qualche volta 
inimitabili. È stato detto del Buonarroti, che per 
la sicura franchezza della sua mano hia espressp 
4egli atteggiamenti , che niun altro avrebbe osato^ 

(39) Ha imitato Virgilio lib. 6. 
Secretotque pios hi$ danttm jura Catonem. 
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perchè non isicuro, come lui^ della felicità dell'ex 
sedizione. Lo stesso può dirsi di Dante: gli oiridi 
atteggiamenti dei condannati alF eteme pene, il 
fiero pasto di Ugolino^ quello di Lucifero^ e molti 
alui simili quadri > eseguiti con debolezza , ioTCce 
di un sublime orrore risveglierefabero il riso. Ancli^ 
le Furie vivamente espresse, anche rorribil teschio 
di Medusa di Leonardo da Vinci , ci penetrano di 
tin dilettevole orrore* Se la cantica dell' Inferno 
specialmente rassomiglia nel disegno al Giudizio 
Universale di Michel' Àngiolo, si trova la stessa 
conformità auQhe nel colorito, il quale fòrte, ma 
fjquanto ciipo , è più atto ad esprimere k grandi e 
sublimi idee, cbe la so^iòt^ e dolcezza di più gen- 
tili pittori. Mon è pen) Dante pirivo di soavitìi di 
9tìy ; ja questa corda , che ha poi ùttJto tanto onore 
al Petrarca, non n^ancava ^lla sua cetira, che trat- 
to trajtto riesce ancof più grata per la varietà. Le 
patetiche imagini dell'istoria dolente dei due co- 
gnati nell' Infenso soQo espresse cpn una soavità , 
che forma un contrasto col forte stile, e duramente 
sublin^ onde è contata Tatroce storia di Ugolino; 
ma nell'altre due cantiche, come più acconcie al 
soggetto, se pe trovano più freqjLienti esempj (4o). 
Gonvien però cercar le ro^ in niezzo alle spine. 
Vi son djei lettori , che stancati troppo sollecita- 
mente dalla di^rez^ca dei versi, dall' oscurità ifSl'e^ 
spressi<>ni, e dalle im^igiiii t^alora nn po' volgari 

^4^) li Pargatorìo è pieno di sqnarci di siffiàjtto sUle che 
non è questo il luogo di additare minutamente; oonvien 
cercarli. Basti per un esempio il canto a8. £V pieno d^ima- 
gini ridenti, e scritto collo stile dolce, e soave quapto io 
avrebjbe polfito nvgre il Pelcarcsr " 



(giacché per qual ragione si dovrebbe' dÌB8Ìmulare| 
che lai difetti non di rado s'incontrano?) ne ab- 
bandonano la lettnra ^ e lo giudicano troppo leg- 
germente per un 'poeta > il di cui merito sta neir im- 
maginazione dei suoi adoratori.' E facile^ ha detto 
un gran poeta mglese, il vedere i difetti di uno 
scrittore t le paglie ^ la spuma > le immondezze del 
mare vengono a galla ^ ma convien profondarsi in 
esso per pescare le perle. Era Danto !il piiì doU* 
uomo dei suo tempii e la dottrina dì esso si trova 
sparsa nel suo poema. Air infelicità di quelli cciu* 
vien perdonare le softigliezxé scolastiche^ o. filoso; 
fiche ^ o teologiche^ che ha teiitato di vestire di 
poetici abbigliamenti; ma in me^eo a quella tene- 
brosa filosofia y brillano talora delle verità fisiche 
degne del nostro secola Riportiamone alcune. 

La descrizione iiì una lereina deUa formazio» 
ne della pioggia , oltre il merito poetico , par che 
esponga con tutta la precisione e chiarezza la tèa» 
ria della soluzione^ e precipitazione. dell'acqua 
prodotta nell'aria dal calove> e daLfreddo^ e che 
abbia indovinata la tecM^ia.'di Le Boi 
dai moderni: '• ' < • 

Tu saij camp neWasìrsi raacogiie 
QuelV uMdo Ufjipor, tfie in acifua riede^ 
Tosto che gù^ge d(k^e freddo il coglie^ \ -. 
La teoria della fbnmasione dailfimle «econdaHa ò 
veramente falsa > ma è felice; e li èsser nota a Dall'* 
te^ mostra la sua «{^lìcaziooe ài' filosofici studi!> 
CoìM si oolgo/t per. tener a mdje 
Due c&yAìfHO'aleUij e Jùcn colóri ^ » 
Quando lunene usua^MUcetta jube , 
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Nascendo da quél dentro quel di fuori. 
In guisa del parlar di quella, s*aga y 
Che Amor consume , come il Sol wiporì: 
ove 01 può notare un difetto in verità > cioè una si- 
militudine creata p^ spiegarne un'altra , TEco 
per spiegar V Iride secondaria^ già destinata a spie* 
^are un'alSn idea ; ma da questo stesso difetto ai 
deduce la fertilità della fantasia a cui si affacciaTa« 
no lA folla la imagini. La trasformaEione dei Termi 
in farfiille, ò nna^gemma delle più rare^ fid>I>ricata 
dall'ing^fno^ dalla fantasia ^ e dalla religione > ima- 
gìnandosi da lui che il corpo amano , il quale veste 
Tanima^ altro non è che una. crisalide: 

Non p' accorgete s^oi che noi : siam vermi 
Nati a formar V angeUca farfaUa ì 
Altre prove posson recarsi del sublime ingegno di 
Dante nelF indovinare i misteri della Natura, ove 
r osservazione attenta ha si:^plito aUa mancanza 
dei. fatti intermedi* Solo dopo Totiàche esperìeoie 
di JSeyrtcm/si è conosciuta la varia refraogibilità 
dei raggi di luòe, e che fra toro il jcoaao è il più 
tardo a> refrangersi, ed a riflèttersi , pa*ci& T ultimo 
che si perda in un oggetto luminoso y che a traver- 
so un'aria càrica di vapori comparisce rosso, per- 
chè tutti gli\dltri generi di raggia refratti, e riflessi 
sono restatiàndie^ro, eil solo rosso giunge agli oc- 
chi. La causa «deiigìDOSsi vapori per Quest'effetto è 
appunto recata da 3)ante. 
. Edi ecco qmd 'suk pressa ée^ mattinò 
Per gh ig^rossi vapor Marte rosseggia 
Già neluPonente sovra il sud marino ec. 
Egli e CQrto^.clie\raria .straordinariamente calda, 



deVé eeditare un vento turbinoso cori^iido ruinoisa- 
tnéntela fredda aria in luogo della calda, come 
inostra il chiarisfiimo Frauckfin ( Lettres 6Ci ) Ed 
ecco come Dahte si esprime: 

È già vetàa su fiet letòrhid^ondè 

Un fracasso d^ un suon pien di spapentó^ 
Per ad tremaùan ambedue le sponde; * 
Non altrimenti fatto > che d^ un i^ento 
Impetuoso per gli avversi ardori , ■ ' 
Chefier la seti^a senz" alcun rattento. 
Gli rami schianta ^ abbatte f rondi e fiori ^ 
Dinanzi polveroso s^a superbo ,- • • ^ 

E fa fuggir le fere ed i pastori. 
Questo spiritò di osservazione, come gli ha fatto 
iiidovinat^ delle fisiche verità /cosi gli ha fatto di- 
pingere delle leggiadre novità , e delle piccole cir- 
costanze nei quadri di natura / che i soli grandi 
poeti sanno conoscere e descrivere^ Eccone alcuni 
esèmpj. ..:..■ f. . 

E come dentro a loro schiera bruna - 
S^ ammusa- 1^ una coli' altra formica j 
Forse a spiar lor \na e lor fortuna. 
E altrove: \ " 

Come di wt stiizo i^rdè 3 ch^af^o sia •• 
Dall^ un de* lati y c^ 4aW altro geme, 
E cigola per i^e^t» che %>a via; i ■ • • / 

Tal dalla scorza rotta ehd^a insieme j 
Parole ^ e sangue > ondi io lasciai la cima ' 
Cade re jC stetti j come V uom che téme. 
Questa similitudine è $tata imitata^, dall'Ariosto; 
tna. benché nelle pietiche similitudini questo poejta 
^òpra tutti gli altri possa competere con jDanta^ la 
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copia è aittai iD&friore all' m-iginale (41). In questo 
fgsàere Dante ha pochi pari fra i poeti di qualunque 
nazione o antica, o moderna: le più belle similitu* 
disti sono comunemente note. Noi non facciamo^ 
che rammentare la oMofte deUe pecorelle , o del 
montanaro^ o del sartore ec«, e solo diremo^ cbe 
nel riferire queUa meraTÌgUosa del {Mrìmo canto 
dell' Inferno 9 

£ come quei., che con lena affiamiata 
Esdtojuùr del pelago alla rii^a , 
Si voj^e aU' acqua ^r/g/iara > e guata j 
non ai è fiitta «officiente attenzione al Ferso^ clie 
segue , cioè 

Così r animo mio > che ancot juggiffa ec. 
Verso Sómmamente esprewlTo della aitaiai^oae del- 
lo ^rilo di una per3ona, che acampata fuggendo 
da un pericolo 9 parla di fuggire anoH'a. 
: Il Galileo y lettore e ammiratore di Dante , poteva 
aver trattò da lui l'ipotesi , che la luce àe\ Sole^ 
mista air umor, della vite, si trasforaia io vipo: 
questo peo«ÙBre^> imaginoso perd^ convien più ad 
un poeta ^ che ad un filosofo ;^ 

£ perchè meno ammiri la parola ^ 

Guarda il^ cohr ,del^ Sol j. che $ifa inno, 
. GiwUo aU^ 'm»or, che dalla wi#e cola {^2). 
Questo è un articolo, racui più è dilBcile il finire 
che il cQminciare, ond'è tempo di fiir pania, aven- 
do fcrae dlfrépasàati i limiti che et convengono. Si 

(40 Cantone. 
^ * (4i)'Dabte J^urg. cani. afe. V. Magalotti Ictt. acicn. Iclt 
<l Re^l' ^oln. 5. ' *pag. t35. edis. di Map. Note al diti- 
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pQÒ ccàiéhidìdr0^')4iie tqiiesto Ia?dr0'po6lic9&^ a icÉd 
diKjoe MCoti liamBo potto il sigillò déU'immoftaìi- 
ià, grande j e. rBaravigliosorai.ttosUi l<!mpi^ lo::fii 
infinitamente ]^ù per qpelii^'iik. ì:ib auiQ|^ L'^iap- 
•plauMy cen cui fu accolta lassila dìvifaa Gominediia 
-è attestato dalle ^^arie citti^» nette quali fiitooo, 
morette della oattedre per ìapiegarU.'IifitficÉ^QMCìb 
4u a ciò ftipendiato dalla ihirmtìna R^pdbUira^ 
indi Antonio :Padovano^ e Fili^^iYSillaiiì èc.J(n 
Bologna ne fu lettore pubhliiDOiBettvetauio da toMi- 
ia nel* i Ìj5 > a cui ai deve perdo uno dei ipm jnfei|- 
Mssanti conienti' della dìrina • GooAmediàv In^^is» 
franceacó di Bartolo da Butil nel. iSfiCi;, MiWriljBiiir 
<)b^ea60>di un contento. ecJi^jnoUe alu^;€ittìi ,fiwn 
di Toscana ; dal che m dndncèiii^pDcgiQ^ ìiui dui. !fn 
t^kiivaersalmente tonata.' ilhi ^ccedetfebhei «c^^ 
di una succesaione continuata dialoricLy adi^^i^oii^ 
montatori^ it Padre Arduii^Q^iqueUo ch^firbe^ì^a^ 
coni latini classici^ abbia o9etn 4«r d* Ihsaìéyìmf^ 
gando y eh' ei • aia F autoce |dnÙa) diwM . <^ui|nffiia.> 
ed attribuendola- ad un »in)|KMk»e ? Neil nquiiiiitté 
di^utar ani aerìo con un eifbiiò{.viMo{^ itcfMlf ^ 
interrogato^ perchè prendeBaiel aiMStencff^ SslèiìMpr 
V ag anae , rispose i ^ Est que vifomsikQyt^sfne ip^jmè 
teff e toujoursf àitfais bearéapow: rqpM^r/MJdMi» 
sei diUs^fmr Usaatres? GwYiend pètò> tkff^pià^ 
vani poeti, che stùdiaaoiDanlè pei) forÉui«^^bi»^lìl«l 
siirìcòrdino di dup ceée^ che ^nel^^posnlpev^lliv ^Ùi| 
Gbn^media ébmiaTa>14 lingua pociiaai> e (Ìbp^i«ttM% 
Tavie 'niaiiiere di dirn'^!e.>ciiB>fU»(|uef^seeolìi^sdnil 
scorai dopo quel làioro: onde> quantunque kl^tongt 
giot» pavte delle Xra8Ì.àlibian''aieetrnte;.laf2saM^^ 
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éasL poaterij molte né aoM aUté e8cliiae*daU'i]iiàj 
paditme capriccioso talvolta^ tìia pur padrone dell^ 
Ikij^é., è i&okè aoiio pei' dii^ cosà appassite dopo 
iafito tèmpo; La iltre opet« di Daute^ o iti versilo 
vài {irosa àofa kiitaiie dal met^ittf ddUa divina Gom^ 
tnadià% Fra queste la VìPè. nUéi^d è falla per oels^ 
braM laÌ!ièUa Beatrice; ma ilsuo/tiaùdoidelicatoi 
^ ttietafisidé aoiotie espresso ia debole ptosa fraaif^ 
iàiàthiate di médkìòcri yersi^ IIOQ può dilettar |[nB 
4itto i lettori, il suo Cóìwiino^ cosi détto quasi uà 
paaio ìstr tatti vó -ài lettori $ è un comeuto a (re sue 
'S»tìaom> Hi ctd si sòd^fono l'estese siìe cogmiiofij 
dldl^ Aristotelica > é Pbtouica filosofia^ e di astiooo- 
4M»> cdguisiolli di mollo conto a quei teiD{^, iuu^ 
tiliiai'tiostri. Piti particolare attensioue meritauo gli 
Meritile Ojmscoki luoo De Monarchia,!' ùtxo et 
^MgaHJBioffuentia. Mei {«'imo si sostieae il prì« 
Itatalb "dliU'auiDiitk Impeiriale sopra, la Pontificia; 
ttpinwbe diepMè iti pericolo tutti i suoi scritti di 
àttftie la cètìsure éfeolésiastiche. Egli di partito Gbi» 
ftisttitiO)nattdoyea)^rtamèute esser iàvererole alle 
pra^tiyé* Poaftificie^ -ma prescindendo da ogni 
àpMté'di pattitO'^àeifa^Tera rdigione^elarag^oos 
faMitoMsjte ascoltale y hon sTfebbero avuto luogo 
siiatte\lis)^it(»> gtacclìèse si considera il Paps^co^ 
ìaè^ dafki dellii Gbiesa^ ninna potestà siecolaie può 
|lBlsèi(<|]klMriii,Ìiìò,' chiéiriguanda i dogmi della reli* 
l^tmi^i ohé«a^^ spèlta a decidere ).ae come Principe 
stféblairé y t nel rabgo degli bllri soviram y e soggetto 
a§fli atiftssi|)rfiveit>ì di' pubblico ^diritto* Ma il cqu- 
fonde^i^ il'piiiÉato spirìtoale col tèmp<»^le^ ha ori* 
giiiaaÉfinmmJkdmlMlriSoandali, ed.è teraiinato od- 
Tesser fatale a chi n'ha abusata. Il buoti «enao di 
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Dante > ha ijptatm anche nel 3aa.f)0enla pi4iiat!bL 
cootro quest' ahuaa* Non avea mtfAoàto difuhpiiBar 
la poetica censura eontrole fiilseDeoretaliyeifak* 
parlare a S. £ietn> un linguagigio dei pia severi oo» 
Uro i suoi auooessori^ ed ì loro mmìalri. INè a'intei»- 
de facilkuente, come le frequenti é terribih iuvetl»* 
ve contro la Gorfce di Roma , e F eccle8Ìastico< Senato'^ 
abbiano scaro jpato la censura Ponlifida. Forse ai 
son perdonate le • ardite . declamaaoni alla poesìa^ 
perchè he il credito di spacciare più la iavola^ che 
la*verìtàiai aon riguanlabequellepoeticheFwppiche^ 
coDaè kitire^ le qiiaU in ogni tempo fapimo goduto 
il «privilegia di: una liberty ^ (olic^za éi dire dellfe 
dmifrTerità> alle quali i potenti^ se/ non parijeofa»^ 
mente nominati > soghono penfenarei (perchè Tainaér 
proprio &.un eccezione a ciascuno)^ oescohanoib 
ingiurie^ lìdepdo come. gli antidii Romani dèi loro 
servi nelle Jeste SatiinidlL Forse andbé: la venerh^ 
raone^die si eecit» cubito il difDlioipoenMi^ in cui 
l'autore^ come abbiam notato^ comparisce pi^^'CSf^ 
me un minìstirò deUa divina parob , efae un podta > 
lo fecero soffrire , : come « • aaSróob dai gnmdi le 
verità- anche dure detfé daL^pergano. il^iì&ra.<M&l 
Monarchia però>oors4 qaestarischb pei ànanoment» 
tò^ ma' presto cadde ndl'ohlìo-- L'oprò degnai di 
più con6Ì(Jera»^onf . è quella della Volgare Elo^ 
qtunzfiy giàcclìè ..contiene il sentimento di Dante 
eopra la natura della Uìigna. volgete"^ e quale aia, 
4uelk più lìóbile in Italiaf; the i5ég;Uir si dèllia'! 
egli lion dà la privajtìva ad alcuna città^neppui^ a 
F|ire;nze^ ma d^ce che questfi e; una lin^ua^ secoiici^^ 
Le t sye eftpressiani:^ iU¥Strep amr4^mla ,. ou/^ > 
cortigiana^ che non è pro/M^iki di " atcArM ciéPk 
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(43) i ma può ^Mj^rtengH a tutterQmii 

ita a|)iiiiatie'.di Dante Ibr^e fìi gìusla ai«uoi tempi! 

ia &¥èUa aoMé italiatu* era fluttuante ^ perchè non 

MfiorJ^&a, forcata; ma dopo la di* Ibi divina ape- 

•ia^ dopo Pètivrca^ e Boccaccio ^-^ijie aemprepni 

4)Mìit<Aìà <nò che Sante ayeacommdlato, la ftenh 

^atiisa di appartenere ad mia naBÌoné & deàsà ia 

laioM^ d^Ua Toscana* Se ai voiesBé^ire^ che finite 

^-iseAtitty divèrsamente^ e che non . ha «leso dìi 

adriirere nel toscano dìal^tto*^ si potrebbe rìspaode- 

f^y che hné pmep-, cosi téoÉìcomente^ maioAtti 

•Crisse coìi qiieUo^ «» che aveudofe bevuto col iatle^ 

§pè^àUìì^mpteì» accompagno ^ e aenaa cVei sene 

JMTveflleste gfU<ffiB€e4maleggiadraifi^iide>uiniNuni^ 

'jiiai tàcitanifMe ndiisttoi scritti j e i^^ggendogliper 

^r^O^l la mano: nello scrivere ;- altrimenti . opme 

M. spiegherebbe^ ichb il dialetto toscaiio è. quello, 

€fae tpreferifailmepte si vede settato nella divina 

£jomme(fo>^ e iii^intte le altre sue opera con poche 

eeceàiolii? i . . . 

r ilhspo Basile, iSe>aiyàoÌcei^ io ^lendore, e 
ia glofàa deli'italiaita pidesia 'con vira eakare 4L Po- 
iMaba&.lM'i)dotu»/altfi^lX)sèahi poetica diDan^ 

^e^roomeuFmneesko d»- Barberino .di Val d' Ehi 
delk.iamàg^^fcfaeiaveiMo per Istemma^italaoi^gli 

' ' ' (43) Xtà^ìó o^fl*^oTò ^tC nomioiito , cdmW {^VodtiuoDe di 
ihittt^ dal «BotoK^ltf V àà\ Villaai /'fla* Leonardo Arelhio, 
dal ¥àf^lf9^tui»9Ìoji^mftànv3t teadóttJittìtaUaao ael teaipa 
!? Wi.hojliir^pavle «wptivt^^ i^nàb^ftJ^S ) tal Aòiuc, 
the si doveya.olla lìostrfi iiogua^ te d-ijt^liana o toscana» 
ttf cré^iitb apòcrifo'dal Doni: ina dopo dhe Pietro del Be- 
bé fiorèntitabV* Vie ttóV^ {itèsU latioo'a !^adova , ebhefo 
«UMipÉtb a Farigi pèrteiecsd dét'tk>fbiÉélli > non à è più 



con Verti in api dorate quando fu orhiiù delitrìriagne 

Poatìficio (44)- Legista dì profiBuiòiv&v^ giudkb^ i 

notaio. (45)vCohiirò le Mu^, geenne; i Documenti 

di Amane in «vaij niietri L'opera poBè»]* idi vece di 

parlai 4^1 profano amore, |Cpn\e (ll^dursi nòtrebbf 

did>titolo^inoti kxmtiene^ che dei precetti di mòra* 

le^ é delle^TÌftà^ e dai ptemj di esse^ Lo atil^ à dù> 

ro e rozcàf «sente ancor treppo^'ptoirenzale (46)i 

£oslàn^ ddlf AlJgUeri fu up .akro Dame ^ detto da 

Maìano. Graii^diagrauf èpepiui rav/er cònumeijl 

nome con chi «Jo hd reào tantp ilbiitfe]^ e che peroiò 

non può fitarg^ accanto semta esteme pscur|to«'Fai 

però assai in.prsgio al suoitenoipó ^ e )a;.leggiadro po^ 

tessa siciliana^ )a Nipa^ a luisenea; vederlo cebcesaÉ 

il suo cuore/ allettata 'dai ir/ersi in^ii^tilè.. PósUrlore 

a Dante e suo. seguace, naia ^ imméiisti^ distanza t, 

h Faaio d^li- Ubenti , forse nipote del niagiianiYno 

Famnata, a cui diéveÌl'iQsisiinza^Fivènae (47)^ Esule 

probahilmepté per < fationi' dalia patria , TÌdólto JiUa 

nÉiserìa ^ nwtò q)eflio^ donile if no de gi^Iari , atram'^ 

tM>tti-, e frottole alle torti dei Principi^d^Il^ia i(6fi^ 

Ma l'opera di itiaggiorioonto è que&a chìanMtà il 

IHptamphdiy^ ifi cui ha voluto imìiar Dante ^ !^>?^^ 

»«.! t \ ' \ , 'ti.. • l 

<44)^U>i4il6a fisap Barl|evÌBÌ ìq JM^erùw» di Val^d'^Blr 
sa , esiste una rozza arme di pietra coi tafani ; tì è. tin^dir 
zione^^c^e prima di stabilirsi in Barl»eripoy abitasse questa 
famìglia in laogo poco*'ffifl^o8to detjto Tà&nia^OTe sòoò 
delle teme 'ad essa af^rleneiitji, fra jle qnali vi '^ il catnpo 
AtiM dei Ti:^ar^* '.]*"{ ...• . li 

^ (45) MebuSf Tit^ iimb. Gam«^v.r>l^mi>(*foTvLf|lt..Mi|«i|» 

(46) £' per altro uno dei testi di Lingua. Si nominano an<- 
^lie altra opere di Itti.' 

(47>V.Hbro3rcàp. 5; 

(48) Filip. Vili. Maxsnch. Quadrio ec. 
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do pelftùondo in compagaia di Solino, e dicendone 
la. deacrizÌQne , come Danlie in compagnia di Yir- 

^ gilio e di BéatriceaTea percorso i tre R^ni. Vi si 
tinofaDO le d^so^vf^ ^ ^i^ ^ Dante compentete da 
pecbe bellezsé (49)^^ • < 

- Dì Cino da I^óia abbiamo parlato ^neih len» 
dei legisti , bencbè k swia celebrità ò restata di poeta 
elegante. La- ecqrìsità' però delle sue poesie fii che 
non ci tratteniamo sopra lui lungamente^ Giova 
Rammentare in sua compagnia Senhiaocio del Bene 

' fiovenlino^per l'i amicieia ch^ebberò col Petrarca, 
fioto ancbe periqualcbe poesia^ e involto ancor es- 
eo iietla disgrazia» di tanti valentuomini fioreatmi 
alla moluaione del r Sol . . 

Laecìati tutti questi mediocri poeti messo som* 
jnersi nell- oblio > e tennti solo in vita dai Curiosi 
eruditi ^ e molto più perchè ebbero la fortuna di 

; efcrivere in mi> tempo di cui la lingua è divenuta 
UnioantoreTole ai posteri^ il maggior poetà^ che 
4ttisi offi*e dopo i tempi 4i Dante, è IVauceaco Pe- 
trarca. Suo padi^ Petracco 'Notaio di Firense fu 
involto nelk «tessa disgrazia > che Daute , e insieolbè 
con* esso costretto , abbandonando la patria , a rico- 
Trarsi in Arezzo nell'anno iSoa con Eletta Cani- 
giiiii sua moglie , ove nel 1 3o4 nacque Francesco. 
Le disgraziate vicènde di questa famiglia, comoni 
agli altri esuli, la fecero errare.^ e finalmente posar* 
fi.ilì Avignone* Il padre a vea destinalo Franceteo 
allo studio delle leggi , ma la Natura , a cui ninno 
^Nid'contl^astare, e checome innanzi in Ovidio, e 

(49) Q^i Ben ai & ristoria dei poeti, ma ,aolo elei progress 
dell'arte , onde non %\ maraTtgUerA il lettere che tanti $f 
ne kfleino indietro. 






in apf^apo in Ariosto, in Tasso > e ini tallii altri^^ a 
traversp a mille ostacoli si è aperta }a stimda al.siia 
fiiue^ porto Franc^flcp iivesìftìbikaimte ii{gli amen^ 
stodj 9 segiio^ dye il padie ini gio|rnasdegno9Q fptiA 
tutti i belli alatori del figlio jfeì f^ocQ |<aalvaf^<io poi 
|ia questa condanpa Vif^ì^io , e la n^opua 4i (jir 
cerone^ i|it(enerito dalle di Ì|»i lacrima, Hoftq i) 
padns> si diede- interam^te ai bei stodj. Tutto ciò| 
che può alleM^ape ^n in|[egpo iatjto da)l^ ^atpra per 
ffi^Ui^ fu spo- pg^;istto; .e)ri|dizk>)[ie^ eloquenaa, 
filosofi morale^ e tfralle ^ipe, Qpd' erano rico* 
perte allora aì&tt^ ic<^;m|Uopì^ seppe cogliere della 
rose ^ e trar delle gemine da^o squallore di un 
sordido aoimaaso di confpsi ruderi Afa cìoòdiè 
J& lui piJt ^esao e' ipterèaia è il poeta* £enqhè If 
lingipa yolgai^ avesse coioninciato ad esserne in prCf 
1^^ specialmente d<^ Dante , tuttavìa la latine 
sfortunatamente conservava am^ora la sqa dignità 
fi il Petrarca ricercator dUigéì)te ^eA antichi h^ 
tini Clajisici^ e gt]Bsb> ammiratore di essi, vejtiar^ 
troppo quella lipgjaa, e csr/oò di formar sp di fessa 
il suo stile ip versi e in prosa.. GopcepitQ jì pensiero 
di un poema epico, ypUe scriverla ìq latino* L' idee, 
che gli si ravvolgevano ìp, mente delje grandi im- 
prese dei romani Ero>, gji feciep fivolgejre l^in^a? 
ginazione ad lina d^jle epocbfs pl^ g^orio^ della 
romaiia Repi]]4>lì<^>^<^ &P9 seconda giie^rra cariar 
gineae^ e scrisse il 900 po^ma F..4^ica. Era ignoto 
in quei ten^pi il poema sullo stesso sojg[getto di Si- 
lio ItalicQ forse ilpiudel^ie àegli epici ^jqfJtichi (^o), 

(5o) pi lai ha* dettò Plinio : scribebat carmina majore ew^ 
ra-, ifmam ingenh. Il Sig. Timboschii aomo déttissimo, 
ma datalo più di eradimne phe (li Gtio gusto, crede'c^e ^ 
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m\?tnifca impiego molto tempo e cura a^ic^tv^re.. 
un jioeriia> clie jreramtnte gli ptocurò lacorgaa in 
Gimpidoglia> ma che era destinato a cadere aellV 
blìo. Facciamo : una • rifleaaiape cqppwtima. Cooside- 
rianòile pene^ ch'eiai è dato in quell'opera; v^ 
giémdie ià tempe, ki cui non esiateTano taati aiuti . 
per aoiverew quella lingua ^ dar la. tortura aUa^ . 
aptrito: pèr/trdvar deir eapffeBsbniy che aon a^pea 
ancon incoDlraite nei Qasaici;. laaciase^ e<rip»-. 
dfre il faiToro più volte per questo motivo^ ahbaa-» 
domtre delle belle imagini , oon trovando i cojbri, . 
onde degoataménte dipia^rle.; ed eflamin«ama. 
finalmente il suo poema ^^lo stile del quale ò bea 
lontano da quello dell'aurea età. Noi lo anuBÙieremo 
per quel che ha potat»iarey e ci pMrrà un robuifta ^ 
eor^fìdore^ che eMe pastoie ai piedi ablna iaUo un 
luDfi <vimmino>' Non possiamo a .meno però di 
non pianger qud tempo perduto^ e di dolerci che 
non lo abbia dato airitafiana. poesìa ^ cercando; di 
peirfeanonarlay ed inveoerdi adornar di vezzi una 
narta , e 4t vokida far muovere ed atteggiar come 
vtii(a<> noli ai aia dato ogni, cura, di ornar la .figlia 
vivente^ e crescerle nuove grazie. Egli è certo» che 
• • . • ' • 

fbccia.torto a Siilo appressandolo meno di Locano e di Sta* 
Tìóf dandone per ragione , che i difetti di questi aitimi sob 
copeiti di «Q^ingannevótè apparenza di maestà, digraodes* 
sa^.dì ealuétosmsw Egli t'inganna. Lucano , per etempio, 
|ia,cerj^i»éfta gnìndi difetti, ma anphe grandi e Yen liel- 
leue ; ed b^ fet^o parlar degnamente gli Eroi E^ rero, die 
il Bfxo stile bauna tinta , che spésso offende gli ooch\,ma 
i pensièri ton grandi , e Cesare, Pompeo, Catone parlano 
il liQgVMggÌQ Tero ,deg]i Er/pi, rimani: ecco. le Tagìoni) che 
lo ùuajao preferire a SìIìq, e .per cui fa tai|to stioiato dal^ 
4g;rap. Pkicq Clornelio , ottipio giudice^ 



leqiise ìjyatiti .impiegate nel l^tìop xetfio.ewiÀco^^t, 
ri¥pke.da uà upnip dì si bella imaginazione e di ai .' 
si)U|imi idee ^ir italiana poesia , T avrebbero som«^ 
miniente arricchita* La i^ntasia di Dante avea preso 
di^ mira oggetti^ che escono dall'umana sfera» h^ 
pittiure di Scipione | di Annibale^ di Amilcare^ le - 
battaglie di Zama> le ^entiirate vicende di Soib- 
nj^ in yersì italiani esciti dall4,imaginaasione 4^ 
P^Urjirca^ potevanp fin da quei tempi formare un 
inodello italiano di eri!>ico stile. Egli perciò ai lascia. 
tr4(8portare dalla venerazione che aveva ancora il 
;Suo secolo per la lingua d^li Scipioni^ e.credette 
che le Ip^o \9nta dovessero in quella cantarsi. Il 
caoO) ^he dirige sovente le azioni degli uomini più 
gmqdi,^ ABQu>re9cbe avea fatto poetar Dante in . 
volgar lingua , risvegliò ancor la nvisa italiana del 
Petrarca^, ^ troppo nota Madonna l4,ura p^ do- 
versi trattenere molto sopra di leii ^^ta in un ^o^h 
borgo di: Ay%Qone (5 1 ) da Odiberto di Npyes nel» 
Tanno i3o8, maritata ad Ugo de Sades nel 1,^2$. , 
' risvegliò nel sensibile cuore del nostro poeta una 
forte e stabile passione amorosa incontrandosi in 
lui nell'anno 1^2'] nella chiesa. di* S*. Chiara iu 
Avignpne nel lunedi santp; minute e piccole circo* 
stanze^ ma che diventano importanti^ giacché ^{ue*- 
sta passione ha dato origine alle più tenere poesie 
della nostra. lingua. Varia è ^tata T opinione sulle 
bellezze di. Inaura ^ aUri vantandola come una Ve» 
nere^ altri sostenendo che ella eia abbellita sover- 
chiamente dalla fantasia del poeta. Comunque 
j8ia , il suo Home è andatov coi versi del Petrarca 

(jfi) ^d É>r.df unpiceiol borgo un Sol n'ha dolo. ^ 

' Psrt. ir^soQ. 4^ 
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itt'immottalUà. L'amore prafimo in «{neste-rioM è 
dÌ7ÌiìÌEIAto, perchè rivestito delk decenti graeie di 
Plutone. Questo illustre Greco^ in cui la vivace 
fantasia dómiiiava sujla ragione ^ ha formato ÌBkxi 
sistema attissimo ad essere (espresso dai coh^i poe« 
ttci. Le anime figlie del cielo, Abitatrici degli aittri^ 
yengono da fssi ad iqfofmare i corpi , e terminato 
3 tempo prefisso della mortai vita , ritornano aUg 
loro sfera. Rimiraìido i pr^ di ui^a bell'anima, 
anche di quella leggiadra spoglia i^i cui si cela, si 
ammirano le opre gtàpdi d^l Creatore, a li|] ciao}- 
lefviamQ dk quelle, 

Che son scale ed Fattor chi ber^ le mira. 
Il volto e gli occhi di tnta bella donna , mps^ranp 
la vìa del Cielo, e ci fiinnp prendere m'idea dei 
piaceri celesti ($2). NiiUa ^$afif yi può di più de- 
cente deiramoroea palone vestita di queste imar 
ginoar spoglie ; ma il sistema è più bello, che vero, 
più atto a cantarsi , che a porsi in pratica : pud an- 
che fare una dolce illusione a 4ne semplici amanti^ 
allentandoli con amabìH viàioni di piaceri inno* 
centi, e terminando per deludergli , t^rasportando- 
gK quasi violentemente ad obbedire alla lègge im- 
periosa ddla natura, Non mapcano Aipmpj di sistemi 

(5a) GtnlU mia Danna j io veggio 
Nel nutover dei vostr* occhi un dolce lume, 
Chemi manta la %na /che ai Ciet conduce. 

Flirt. I. OM^ 19. E ih. caat. ai« 

Èimita U'Cieli che ti si 9ol^ intorma 

Immortale ed adorno : 

Ch^ doi^ del' mal mìo quaggiù 4 lieta 
Mostra vaghcEza act/ueti^ 

Un mutmer Cocchio ^ ù/^ragionar, uncanto; • 

Q uaniojfa fmd piacer f /e if^e$eo è tanto? 



rità> dei^mncetti apìmido «uà «pnituàl dokena ai 
4}te sesM^^ Jiaoiiai terminato nella atean ginaa (53). 
Dai Ttrsi itcssiidel Petnroi trapela più di una rùlii 
qoeata fiiUa<n> la quale poi' aenaa alcun irelo ai 
acppve nei auoì Golloqu) con S. Agtetino. Bla o egli 
conaìderi Laura con le metaifiincbe idee di Platone^ 
o pia niaterialmente^ le iaaagini aano il più ddla 
vÀìe gìuaté e toccanti /e Ve^preariooi tenere eaqa» 
vi. Le tre sue Canaoni chiamate aortUe^ su gli occài 
di Luira, aono fdrae un po' impastate della Plato» 
nica metafisica 9 « ci tocca dawantaggio quando 
abbandonando le atdUe^ ricade spi snolo: ma qual 
gemma cosi bella può vantare: )^ lirica, itabena, 
che paragìonartsi possa con quella (54) y in cui Li« 
acìatQf da parte il Platonismo >. descrivendo iè * finte 
in cui bagnoasi Laura ^ imagimt^ ci» tutti glLcip;et»> 
ti si rivestono di gioia a ki davanfte^ e proélioa' te* 



<53) Mol^i esempi si pò trebber citare^ che ger ibosasa si 
lasciano. Solo noteremo , che nella celebre dispaia del qoio- 
tismoy eccitata in Francia fra Bossaet/e Fene[on,| cbi sì 
^aase dietfo tanti partitaìiti da ambi i Iati, fa la fiimòsa 
quietista Msdadia de^Joion , rfie avea btta ^salebe inpres^ 
•iepe in F^iieliNa, is> trasportate mi suo ssuCiaianto tante 
persone 4clia.coi!tSvy avm sedotto il .pio ea^atfr^» Dosa de 
Che^reuse. Egli confessò un giorno a Bossuet ^ che quando 
era presso a ijnélla donna (la quale era assai bella ), si seo- 
tiTa sofbeare dai moTUdenti interni della graiia, ed osò 
diniandaref al Vescoro di Meaox se non sentirà lo Steno. 
D' Alemb. Elog. de V Acad. frane, t. a. Nbtes sor Teloge de 
Bossnet 

. (54) Chiate^,frr$cht , e dtAti ùcqu€ ec. p. t / cans. 14* 
€a qnesta posta in eleganti versi latini da Marcantonio Pia.- 
sniaio: 

O/em rnelMi sacer %o: 
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elegante jtìle?: Il SQaetto.è iskafeo dalai peirièiiooa-i 
. to : pochi ae aeleg^e vano ianaim dei wBribtli (55^ 
tiè'. canoani eroicfae ;0eitip«e:pià ci ùuioa^ dolane^ cbe 
noa 'abbia scelta la noiltra itisf^aa pei ma. poema 
deli'Aiffirlca : sodo piene d- idee invalidi espresse con 
nMnpùficenza di stile ,«|Uime^ non m^^inpolkea, 
Da 4101 poeta ^come Iqi iwtntQ deironaoniGlaasicì» 
e 4pMiìo .delle gfaiìdii^- idee, d^flli^^i^t 46l IfiMi 

ck'Desax) tanto: «anerabiji -J ' • 
. Le antiche mumi , che amor teine ed ama , . 
E.tremaM'ìmmdo , tfUando si rimemàra 
IMI: tempo, andato y e indietro si rivolge (36)^ 
cbe isósa noni si ^teva attendere? &. soggetto «ioÌ 
sid>Un)or lo. $pìrito , e lyiscaldar . la - fanlMÌa ^ come 
avnftnìe in .qtiwlk ican^mi ; e. realmente qual di- 
vei;nkà- da queste | ed altre d^eboU, e stentate^ e ad 
uHaiÌBUardi .niediDcri'. .ed oscuri sonetti amorosi? 
Molti di questi sono non solo mediocri, ma anche 
sotto' la mediocrità^ tessuti d' idee troppo comuni^ 
e talora ti'bppo ricercate. I^a melodìa del|a sua ce- 
(ra è tenera e so^Vie, n^a il Ix^x^ è di rado variato, 
e le. corde. di questa «ce^^a. non Mi^omolle» Non si 
piiò^far paragone iralle ppodusioni-poeliche di Dan- 
te, e Quelle del Petrarca, giacché dilFcfriscono trop- 
po, SarebJ^ ìudiscfète^s^a pnjragop^rjs il puerile Can* 



(5^Jt Se quello cUe fi ri&riice oe) .primo jtomo deils 
colta di A.g08tino Qobbi sul Balotar della soa donna apparr 
tiene a Dante , a coi è attribuito j è il solo c|^ possa ga^ 
reggiar.9011 qualunque ao^etto del Petrarca ^i tenere^aa^ 
coa^incia , , 

Tanto gentile , e tanto onesta appare ef . 

(56) Par. prima, caoj^.^. 
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fAihìfiTe dì Dante <koa ^ueHo maUiro del Petrarirai^ 

^ottìe it ihettefe d prova di forse nw JbheiuU» edn 
-un uomo adulto; pure abbiani visto che^uesto4ttii 
Vegliò di imiur Uiqra il'^primdtrSi può piuttosto 

paragonala i) talento poétìto di' ambedue; in^ qiie- 
-sto paragóne' nìuno ptobidi>ilnieato negherà che 
'-Dante noniràperafise Pett-anra'Helia'grandezttt del* 
^'imfagìfaBziimfey nella - rrinisltfxta , 4^ pensìviipe 
^elte ^splÌBSiaoiiì ; ma ceile a Petrarca: uieUspigiiiilil 

morbide^ d€&iodliM*ìio poetÌM) e uell' àriitobieft 
dòleezsa ^Vvetaó. Alletterà' 5>erciÀ maggior (pftbt^ 
'tità> di lettori' il Petrarca^ceme avvenir suole netta 
-pìttani ^ oVe' dieci- sono^^resi dalld bellMaa del: 4»- 
Ìoritoypèr^«n«»^hé gbhntepbn& lagrandetza^ deUa 
«omposiiumiie») e del disegnoi: Om la dolce2Sa dx^lla 
parole/ rarmonia: del vei^o/di'eliisìngaForec^bìp^ 
a tlrae ìb pia -gran parte , che <ionced«ftio più ai sensi , 
che allaimeMe. Si trova in Danto rptù varietà ^ ^ 
nòvitìk* e grandesca di pensici ^ ma ulwa; affogatila 
dnrexsBB'^ e oitcìmtà di'^^irsssìòiTi^ ^il lettoftéspesv 
so annoiftto di seguitfllretin'aepM sentiero > per giimw 
gere ai peszi di suolo dolizioso ; stanco al^bandona 
il cammino (5'j). Più di rado ^ente quest^' incomodo 
nel Canzoniere^ e nei Trionfi del Petrarca, lusin* 
gaio alméno dalla soa viià kkilo stile; ma fé d'uepè 
confesse'; cliO' in ''quésta «aki^a4a dolcezssà éù^pli^ 
sce alle' idee, in' quèHé le 4de(^: Émf talok'a itoppo 
affollata , é si tA*taiio 'peP ' dip*¥ìt>sl duramente 



• V ; .tr-? r » ■ y . ''ji » i ' I .' . -il 'J *•• 

(57) Quanto possa la doI'cezKa del yerso, si scorge nelle 
peT$0né'«hilgaH/'è1ié<impavanb''a>>ftiéiDoria, « catitàdó la 
ottavo delTafSo «èlica lateaderfe; gtacMiè ti& sfigar^o ito 
m^oi versi I che non fi si tre^apiù seaao': tuttàvte jòt» 
lusingate le loro or«oeìiie da <^aèir*ttpiao«i«» nAsa létiMt • 
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loro, e pn( che mniìchito le corrispoiidenti e^kres* 
«ooL Ambedue questi grandi uomiai mqo i padri 
dett'italìana poesUu £ra Beeeamrio dbe uno oicce- 
deflfle all'altro per crear le .glaaie, la lenereua, 
l'araKmia^ dopo la grandeusa e la fi)rwu Amaoe 
f li uonùni 'paragonar gli antichi ai raoderoi: i pi- 
ragoiH acmo peiò aempre imperfìdtti : txitte le Ungae 
baanodeipr^i.partioQlarì^ 6 aerittori dbedùb* 
WMiio quanto le^K8Dnomìe> io che moatra la rkct 
irarietà della natunu Non ehherai Latmi oa poeti 
4dki fantaa&a di Dante; lo ebbero i Greci in Quie^ 
9o : .ma chi aaprddbe additare «n poeGe^ ebe aUiia 
noito tenerexaa di affetto*» soavità di alile» imma- 
gìnaaione , e decenaa al pr dèi Petcafca? .Troverete 
^pakbe somiglianaa di teneri aentimeali in T3wAr 
k; ma.ae. la prenrenaione non vi aoceca» vedrete 
quanto il Petmhca'gU aovraati. Queala aeavità e 
tenereua di pensieri» e di atife è anche maj^pore 
nella seconda parte^ aUóccfaè piange la mortedella 
aua Donna. Dcfo ▼«atun'Snni di amore fofeole»e 
quando» per usar, k sue parole^ 

Giunto era il tempo, dwe Amtìt A scùntra 
Con Castitade j, 

w^ mlcidial pestilenza 4el i34d la bella Laora 
mori netto stesso ^ipmf(^ 6 dÀ jAprile':^ nella stessa 
pra|» in cui aveargià :ii amli innanzi piagato di 
«more coak vj^vamentei il J^etmrca (58). I teneri 
versi della seconda parte ^ e iu specie i aonettì^fan- 

. (58) Si eoiialti il.Do«iiiiiento patita ia fironte dal Virgilio 
dell' AmbrQftUna leU questo poetai e)ie.coaRàflicm: Laura 
ftropriù 9iriu$ibté$.illimnsf ft m^ longièm cekbraàa cor* 
HìsLtip^l^ Hediol* a altrove* 
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ho testimoniaiixa della seosibilità del mio cuor#| 
deila peraevcransa deUa sua panttoM , e che . , 

i , Piaga per allentar it arco non fiani$ . 

n Cominciò ad àcc<urgerai egli $Uf8sap che la celehi-iiji 
del suo nome si dovrd)be più che all^ altre iant^ 
due opere^ e con tahto studio U^M^te alle amorose 
Rime, di cui la lama ognor crescente gli gimigev^ 
alle. orecchie^ e si penti di non aviervi data^ più 
citfa (59> ; 

La viva fantasia, e U dottrina classica di Dajiite^ 
^ Petrarca avea perfe^otiato la liiigua poetica ita^ 
liana. La jwosa era jnù incolta , ma ancor i^^psa dov^ 
il suo migliore stal)ìlitQento ai fiorentini scrlttorv 
L^istorica plrosa cominciò da essi. lasciando da parte 
alcune rotte cronache , e ira queste qnelle di Pisa^ 
(e di altre città (Gù), il più antico storico italiano è 
liicordano o Riccardaocio (Gì) Al^la^ipina. Non fonf 
bene stabilite Tepoche della sua vita, o seguiUosd^ 
là comune opinion^^ convérMbbe 49irg(i^hiL tf 9JPP9 
kaEiga. Egli scrisse l'istoria antica^ involta in mi\ìf 
favole puerili> e quella delsuo teinpo <;ax|didax|ien|e 
fino airamio i riè i. Ma di questa non sisacoapi:i»- 
.cisione ove fissarne l'autentico principio, il qqale 
però , per la supposta sua lunga vita > deve stabilirsi 
almeno 4^^ ovvero 5o anni anteriore alla sua niu^rt^. 

(Sg) S'ib avessi pensato y che sì care ' .« .*. 

Fosser le voci de*toipir mie' in rimai 
Fatte l* a^reidal mMpihaY mio prima \ w 
Im mimerò pia spesse^ in ^Upià rare^ ^ 



..• • 



(60) Mar. fter. It. scrip. 

(6f ) MaAtii (del inelodo di studtst la storia fiofeaUiM^ J 
dice a^rer trovato- in- «b MS. cbo il tuo Taro, toms 4 
Riccaidaòcìo corrotto poi io RieordaHo. 
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Quahtttti^ue ro2sa di stile, su^a in «fistia tutto 
Ciò cbé néUa UteeM seaÀB-è «tato acrittó iitorMra- 
mente in Itarlia (Od}. Fu continoata dòpo Fanoo 
Ta8i da Giachetto o Oìacotto suo nipote per altri 
cinque anni. Appena deve rammentarsi la. croni- 
chetta di Neri Strinati Alfieri scritta in Padofa, 
love/ cacciato dalla patria, aiterà- riportato Taiitere. 
La stile di Dino Gompa^, mostra un l^iera 
avanzamento nella lingua, nei pochi anni scorsi 
daUt'tttto di' aitilo istorico. Vi si trovi^meno roasex- 
xsi y ed una certa' semplicità , che acquista fede t 
ciò dì cui èra spettatore. Viene aceusato di partita 
Ghibellino ed èra in verità difficile 4«iersi impar- 
'2Ìale in mezso alla furiosa persecuzione, A» si fa- 
cevano le due sette. Le declamanoni p^> ch'ei 
fai al priiicipio di qualche libro , e mA corpo éA- 
V istotia , più sullo stile di missionario ; che di tUv 
riko, son dirette contro la geaeraie perveasìtà dei 
cittadini , e non siamo pel resto gran fiilto instato 
di giudicarlo. Bfaggiore eleganza (tiò allo stile iste- 
rico Gio. Villani. Egli^ vero, che fiao aisaoiteraip 
ha co{)iato, e quasi colle stesse parole, le croniche 
dei Malaspiui. Nello stile di Giovanni spesso tro- 
vasi prectsioiìe ì ' chiareitza , e talora uu^ aurea sem- 
plicità: nolY gli'tnanca ne|^r la {orsa. Non è. la 
cronica scevra della rozzezza dei tempi ; spira però 



(61) Il Sig; Tiraboschi oootvaata l' ftnterioriU di tempo 
al Malespina , e la éà a SpiUDllO) eonee^ando peri Velegan- 
aa maggiore M stile al pl'imoy e che TÌssero^ nella stessa eti 
ma sostieneycbe l'istorie di Spinello fiaron p%ibbii^le prìma. 
C^ assai dfiificiM il Osaareoon qtwkbhe pfeci^ioae ciò che 
falò eliilaiiarsi pobblioauons avanti all' invenaipoe della 
irtampa* .'-r* > 
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ingenuità per ogni lato^ non par Tautov addetto 
ad alcuna fazione^ e la sua opera forma uno dei 
più autorevoli corpi di storia per quasi la metà del 
secolo Xiy (63). Ebbero queste croniche un singor 
lare onore di esser compendiate in rima da Antonio 
Puccio ciò che ci rammenta il comico tratto di 
Molière^ che immagina^ che un letterato si occu- 
passe a porre in epigrammi le Decadi di livio. 
Dorme quest^ opera manoscritta nelle biblioteche; 
e vi dormirà finché , non sia distrutta dal tempo d 
dai vermi (64)- Il Villani cominciò il suo lavoro 
dopo aver visitato Roma nel i3oo^ all^ istituzione 
del Giubileo fatta da Bonifazio YUI. Confessa egli 
stesso che la vista dei maestosi avanzi di Roma i 
monumenti deUa sua grandezza^- e testiman) delle 
illustri imprese eternate dajgli scritti di SaliMStio, 
livio^ Valerio ec. gli risvegliarono Videa di cele- 
brare nella stessa guisa la sua patria (65). Fu mer* 
caule ^ ebbe i primi onori deUa città; ed essendo 
uno degli ufiziaU della zeoea ^ ordiliò che si cqbh 
pilasse un libro ^ ove fossero registrate tutte le anti-f 

(63) Si dice da tatti, elle restarono queste .croniche occulta 
per quasi due seoolii Furouo stampate la prima volta in 
Venezia nel 1537. 11 MaccbiaVéllo perg cita una Tolta il 
Villani nel' principio delle sue istorici: èTfefro che non lo^ 
cita che questa sola voljta^ e nel racconto dei fitti importai»* 
ti, mostra non averlo. censo Itato: gli altri sierittòri-ante* 
TÌori.a MaccbiaTcUo non ne fanno paroU^ « . ^ ..^ 

(64) Serie di Ritratti ec Elogio di Gio. Villani. 

. {fiS\ Al VD.yrfinde scrittore iptoderaoi^al cbiarissimo Gih^ 
boD y venne il pqnsif rp di j^f er la tua celebre istoria' della 
decadanta e niii^.d^'bnpcro.Jlpm^M^'ifira le raine del 
Campidoglio...,, ; ^ !; v' ». ' • '^ 

T.m. ^ ij 



l94 ^^ UVlSC. bBLLE flClfelriE É LETltiÈ 

die monete fiorentine fino «1 ano tempo , toì nomi 
e i eegni dei fiohmtini ufiziali> codice prezioso^ che 
esiate in carta pecora^ e che si dete all'elezione di 
un ufisiale iatorico (66). Viaggiò per varie parti di 
Etirapa , aecondo Tiiao dei fiorentini mercanti: restò 
incolto nel fiillimentodella Compagnia Bardi, per 
cui Bofiìi molte angustie > e fino la carcere. Un ce- 
lebre letterato italiano, il Muratori^ crede lo stile 
di Dino Oompagni preferibile a quello di Giovanni 
Villatìl È veto che molte delle parole e fidasi del 
Villani aono invecchiate e uscite di moda più pre- 
irto di quelle del Compagtii ; ma il Villani gli è as- 
aai supèi*iore tiell ordine , e specialmente nella chia*«' 
t^Bcta > con cui aon raccontati gli avvenimenti, attao- 
dandosi ai più importanti; è un istorico freddo, men<- 
tre r altro riscaldandosi prende più volte il tuono di 
predicatore, e si trattiene neUe minuzie* Elssendo il 
Villani restato vittima della fatai pestilenza del 1 348> 
ootaero lo stésso arringo con minor celebrità, ma non 
minor diligenza'Matteo ano fratello, e Filippo suo ni- 
pote^ é figlio di Matteo, continuatori della cronicaw 
Filippo haacritto anche le vite dei famosi fiorentini, 
e la modiestia , con tui parla del padre e del zio gli 
concilia maggior rispetto, benché il pregiudizio dei 
tempi, che gli e)c;g|i.nti scrittori dovessero scrivere 
ih ktina> non glse li faccia apprezzare abbastan* 
u (67). Varj altri Cronisti toscani abbiamo in qne^ 
ist' epoca, comedi) Velluti, il Buoninsegni, il Cap^ 

tB6) Manhi > metodo ffl «tudlalv la storia ^fiaieatòaa. Or- 
aÌDl, itoria dalle' teònele delk Hepahb. fior* 
(67) Serie' di<«lliMU, elogiò di Gi6.'ViUaiu. Il Conte 

Maasatehelli ha UadoUoinparla^adbaairiadiito dipota 
qvett' opera. 
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poni^ ma volgari e plebei^ non hanno dato coir ima- 
ginazione il più lieve fiato di vita ai loro scritti. 
Fra i padri del ben dire ^ si trova in questo tempo 
un gruppo d' illustri teologi toscani dell'ordine 
Domenicano, nell'opere dei quali anche adesso gli 
studiosi della' lingua vanno a bere il latte il più 
puro y Bartolommeo da S. Goncordio , il Beato Gior- 
dano^ Domenico Cavalca^ e Jacopo Passavanti.. 
Bartolommeo da S. Goncordio^ borgo poco distan-* 
te da Pisa y fu uno dei più dotti uomini del suo 
tempo nella teologia y e nelle altre discipUne \ ma 
la sua traduzione di Sallustio, e quella del libro 
dei documenti degli Antichi ^ sono quegli che or-^ 
narono la nostra favella. Egli mori nel 1 347 di 
anni 85. 

Il B. Giordano da Rivalto , castello del territorio 
pisano y fu un insigne predicatore , che con sommo 
giudizio^ invece del barbaro metodo di predicare 
in latino, usò la nativa tavella, e perciò fu 5iegui« 
tato colla maggior frequenza, ove s'intese la sua 
voce. Lo stile delle prediche è riguardato come 
classico. 

Domenico Cavalca^ nato ih Pisa, o in Vicopisa- 
no y dello stesso ordine , .vesti ahcor esso deU'ele-' 
ganza dello stile le verità evangeUche nitidamente 
esposte nello Specchio di Croce, nel Piingilingua^ 
e in varie altre opere, delle quali si ]può vedere la 
serie ndlo scrittore del suo elogio (68). 

A questi tre illùètri Dòmei^ica:ni deve aggiungersi' 
fra Jacopo PassavanCi, dhfe tiàio iìi Firenze alla fine' 
del XIII. scinolo; Vesli rabfto^tì Si' Maria Novella/ 
ftt lettore di teologia, è filosofia ui vàrie ciu4 ,pre* 

^68) Vedi memorie dei Pisani ttlustri. 
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dicatore insigne^ e direttore della fabbrica dèllsi 
chiesa di S- M. Novella. Ma prediche^ teologia y e fihn 
tofia^ tutto si è dileguato; e solo rèsta per orna- 
mento della lingua il suo Specchio di vera Peni- 
tenza , scritto prima in latino^ è poi da lui stessa 
tradotto in volgare. Le opere di questi teologi go- 
dono del doppio vantaggio. d' insegnare a un tempo 
l|i cristiana morale ^ e Teleg^nza del dire. Le veri- 
tà religiose sono vestite di panni semplici e puri , i 
quali benché privi di Ogni (n*nameiito> piacciono 
forse di più, perchè più adattati al soggetto. L'elea 
gante purità di stile ^ con cui s'insegnano i precetti 
del Vangelo, penetra soavemente il cuore con una 
dolce unziohe , e ci par di sentir parlare i primi 
Padri della Chiesa. Questi Religiosi vissero nel tem*^ 
pò felice > in cui la lingua, che in Toscana si par- 
lava, èra tutta pura , tutta elegante, giatchè di es- 
sa si è formata la prima base su cui il grand' edi- 
ficio di qiiella si appoggia; onde quel dotto stuolo^ 
tìhe il più bel fior ne colse , a questa età special- 
mente rivolse le sue diligenti ricerche. Fa di me- 
stiero però pesar tutto con scrupolosa bilancia. La 
lingua di questa età è pura e seipplice, ma la sua 
purqr^ é semplicità è quella di una fanciulletta 
innocente ^ che^i^on ha ancora ben formato il carat- 
tere, povera di- spirito, d'idea 3 e che non è capace 
di difettare colla sua conversazione.; tutto in lei è 
buono , ma questo tuttq ^ pocoi Perchè la lingua si 
|[)^rfezipm ia dùppp fJie .acquieti 4i che sommini- 
8trai%airoratorif,^,poet;^ i c^^ri^ onde vivamen- 
te piiiger Iq suff^ idee; Qvei c#lori per la poesìa furon 
treati da Dante,. e Petrarca; 1^ prosa era restata 
mdiétro. Di quei due grm Fiorentini atti airim-^ 
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preda ^ Dante non ha scritto^ che una languida 
ricercata prosa ; Petrarca ha più amato per auella 
la lingua latina. 

Il padre per tanto del bel dire italiano è Giovane 
ni Boccaccio. La sua famiglia originaria di Gertalr 
do : probabilmente stabilita in Firenze per motivo 
di mercatura^ ha dato a quella città T onore di aver 
per cittadiiio Giovanni. Se egli poi nascesse di le« 
gittimo matrimonio^ o fSósàe figlio dell'amore; se 
suo padre ^ dimorante per commercio in Parigi^ 
innamorato di uiia donzella francese^ nt avesse ivi 
questo figlio ^ o se nascesse in Firenze ; se il conse^ 
cutivo matrimonio Ip legittimasse^ Q^o, son que<^ 
stioni mm £icili a decidersi^ che poco montano 
«1 merito ed alle òpere di Giovanni ^ che jpiù coin- 
teressano (69)* Ostinato dal padre prima alla 
mercatura ^ poi allo studio delle leggi , fu tratto dal 
naturai pendio all'amena letteratura ; e allor quan-» 
do mercante ancora si trovava in Napoli^ visitandp 
il sepolcro del Gantor di Enea , si senti accendere 
in seno una scintilla di quel sacro fiioco^ e dopo 
molti ostacoli le Muse^ eia bella letteratura furono 
il suo oggetto principale. Non sono j^n noti i suoi 
maestri deUe belle lettere, e per altra parte è inu- 
tile il cercargli da un uomo^ che^ eccetto nella 
greca lingua^ fu maestro di se stesso. L'amici zia del 
Petrarca, di cui godette pMe^ tutta la vit^, lo inco- 
^aggi sempre più ai bei stjiidj» Non .ci appartiene lo 

(69) Era di 9 apDi minore del Petrarca per teslimo^ 
niaua.di qiiesto(S6niJ»lib* 8* sp. !•}, nato donque nel iSil. 
Per i patiti io questione , poMóno conaoltarsi da obi ama 
.qaette piccole oircostanse , Fil. Vili, de fam. fior. Dome** 
luco Atti* Mftnni • ist. del Dee* ec. 
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«correr tutte V epoche deUa sua vita : egli è certo 
che fu assai onorato nella sua patria ^ e spedito da 
essa in varie onorevoli ambasciate^ e in specie alla 
corte di Avignone (70). GÌ' istorici di quest'uomo 
ce Io dipingono assai sensibile all'amorosa passione, 
e le, sue opere ce lo confermano , giacché tutte spi-* 
tano amore. La fama lo volle amante corrisposto 
da una donna di alto affare in Napoli > figlia natu- 
rale del Re Roberto^ detta Maria^ e da lui chia* 
mata Fiammetta ; e quantunque sieno stati mossi 
dei dubb)> vi è luogo a credere ^ cheinsiffiitto 
racconto vi sia un fondamento di verità (71). Il 
suo merito , come italiano poeta , non è di un 
gran rilievo. Egli è il fondatore del bello siile della 
prosa italiana , la quale ricevette dalla sua penna 
un colorito finallora ignoto. Fra tutte le sue opere 
il Decamerone è quella , che ha acquistato una pe- 
renne ed estesissima celebrità. A questa si devono 
tutte le fatiche, che tanti commentatori vi hanno 
apese. Non solo si è tentatole probabilmente invano, 
di fissare quali furono le ville , nelle quali si adunò 
la bella«compagnia novellatrice, e chi ella fosse (<j a); 

(70) Mebasy Vit. Amb. Cam* 
. (7 II Sig. Tiniboschi esaminaiido le rarie opere del Fi* 
locoloy del ÌUntaìe fiesolano, della FiammetU, txova delle 
GODtradicioni. Quelle opere sono scritte sullo stile di on 
romansojOitde non si derono pesare tutte le cinxMtaoie 
colla bilancia dell' orefice , ma piuttosto colla staden del 
mugnaio. E se tì fosse il presso dell' opera , noa sarebbe 
difficile il mostrare la somma probabilità del fiotto da una 
eoncorrensa di circostanze più Tolte ripetmte nei suoi éaìi- 
U9 e dalla concorde opinione dei suoi storici. Ma per quAlo 
riguarda>questa donna, cooTien considerargU sempre coaie 
tinti di stile romanzesco. . 

(72; Vedi Bandini, Lettere fiesolane. Chi ha credalo la 
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ma un dilìgente fionmtìno sdrittope, il Manni^con 
pazienza straordinaria y ricerjcando vecchi archiv) , 
fé libri mal poti, lia creduto poter/} asserire^ che le 
povelle del ])eca^l^rone sono quasi tutte reali isto? 
firn arveppte i» quel tempo (73), e ci (ig 49ti i veri 

villa dei XreTisi , chi Poggio f&faerardo tf:* , ma le indica? 
EÌoni del Boccaccio son troppo generali; e possonp (con* 
venire a troppe sitoariooi* 

(73) I diligenti Fiorentini , per |in libro iDhe taolo inte* 
ressa la loro lingua , qyial è il Decamerone , non hanno tra- 
lasciate le più esatte ricerche per porre in phiaro t^tte le 
circostanze^ e specialmente le ville, oye si adunò la bella 
compagnia ; ma pare possa dimostrarsi che fii tutta una 
invenzione > e un' occasione presa dalle circostanse per con- 
tar delle novelle. Per tagliar subito il nodo jBoH'argoDientQ 
il più forte ) osserveremo che il Boccaccio non ern in quel 
lempo in Firenze y come /confessa egli stesso non novellando 
tua dove parla .da storico nel com^^to al poema di Dante 
al cap. 6, Olivero nel comentario sul canto 6 dell' Inferno. 
Se io ho il yero inteso , perciocché in quei ten^pi io non ci 
eraj io odo che in questa città antenne a molti ntWannp 
pestifero 1 348 , che essendo sopnapren gU uofnini 4aUfi pom 
stiienza ep* 

£ se in' qualche altra parte , come nelljs descrizione della 
peste y pare eh' ei vi fosse , convien dire ^he parli come 
novellatore .- onde e la villa di Schifaaoia e di Poggio Ghe- 
rardo, e la valle delle donne, e tu^tò ciò spe^talmeate ch'è 
detto nelle Lettera fiesdane è probabiimente un sog|M>. 
£ veramente la seconda villa in specie è troppo magnifica 
per appartenere ai mercanti che atnavano (com'è s.tatojdet- 
to da alcuno) aver le casse piene idi fioripi di orp, ma non 
amavano gran fetto à spendergli in lusso pomposo ; ónde la 
ville SODO imaglnarie, come i daini e i icaprtoU del giardino^ 
Forse ansano potrebbe dire che aacor lontano Boccaccio^ 
ne ieppe T istoria, e la fliqrìsse; vi vorrebbe qualche doco- 
mento di quel tempo ; e allora in qualunque maniera non 
saria miglior partito rimiettersi alla (Eintasìa dello scrittore^ 
a tutto concedere a quelja ? 
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nomi, che il discreto Boccaccio ayera occultati 
Questa celebrità indusse molti uomini a &me delle 
Tersionì. U gentile Petrarca non sdegnò di onorar* 
ne una di latina traduzione , e indirizzolla airami-^ 
co Autore^ La sua modestia gli fece sc^liere qnella 
di Gualtieri e Griselda , come esempio di connapìe 
obbedienza. La. tragica novella di Tanciredi^ Prin- 
cipe di Salerno, è stata più volte posta sulbr scena | 
e da molti tradotta: due Aretini vi si sono occupati; 
Leonardo Bruni la tradusse in elegante latina prosa; 
il celebre legista Francesco Accolti messe in tenóne 
italiane T ultima parte ^ cioè quando è presentato a 
. Gismonda il core dell'amante: Filippo BeroaUo l'iia 
«critta in latini versi elegiaci y e qualche altra ne ha 
tradotta in latina prosa , per non parlar di tant' altre 
traduzioni fatte dell'intiero Decamerone in tedesca, 
in spagnola, in francese lingua, e delle l^giadre 
imitazioni del gran favolista la Fontaine. Lo stile 
dignitoso a un tempo, e brillante, di cui è ornata 
la descrizione della fatai pestilenza, da cai comin- 
cia il libro, era atto a sorprendere la sua età, che 
non conosceva niente, che gli si avvicinasse: nelle 
novelle lo stile è variato giudiziosamente , e A sol- 
levst, o si abbassa secondo che la materia lo do- 
manda j ed è più elevato nella giornata , in coi il 
tristo Filostrato ha proposto il tragico tema, che 
in quella dello scherzevole Dioneo. Il libro è lavo- 
rato con molto ingegno, e le avventure, che si 
• contano son tanto variate da recare non ordinario 

sollazzo. Ci diletta ancora in qtiel libro una certa 
pittura dei costumi, e della maniera di vivere dei 
nostri antenati , la di cui semplicità anche nei vizj 
fa un contrasto piccante colla raffinatezza dei nostri 
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Si paragonino le novelle del Boccaccio coi racconti 
inorali di Marmontel^ si avrà la pittura dei costumi 
deir antica Firenze e del moderno Parigi. Giò^ ch« 
Dante e Petrarca avean fiitto nella poesia, fece 
Boccaccio nella prosa : dalle varie lingue a lui note 
e specialmente . daUa latina trasse nuove parole^ 
nuove frasi, nuovi colori per arricchirla. Non si. 
vogliono dissimulare alcuni difetti di stile: qualche 
volta è f»*olisso^ e verboso; difetto, che &cilmente 
gi perdona in un soggetto ^ in cui la precisione, e 
brevità non si richieggono tanto; T altro difetto è 
la ricercatecza , la quale ci . si presenta nello stile 
talora soverchiamente figurato, trattenendosi troppo 
sopra una metafora, e convertendola spesso in lun- 
ga allegoria, neir intralciamento dei periodi, e nel* 
la loro lunghezza eccessiva* La disposizione delle 
parole non segue F ordine, che la nostra lingua ri- 
chiede. Noi Tahbiam notato altrove (74)* £gli ha 
voluto dare all'italiana lingua F iperbato, e le tra- 
sposizioni della latina , che quella non so£Gre. Vi si 
troveranno anche pochi esempi di stile vibrato e 
robusto : è vero che questa , come tutte le altre prose 
del Boccaccio , ne erano poco capaci ; ma quando 
l'autore la possiede si & sentire tratto tratto nei 
più molli soggetti, come comparisce un Eroe, quan^ 
do si è travestito. I difetti degli uomini grandi, e 
dei fondatori dello stile disgraziatamente vanno 
perpetuandosi, e in tutti i secoli, e fino nel nostro 
gli ignoranti imitatori dèi Boccaccio, invece di 
copiarne le belle e naturali frasi, ne imitano Tin-» 
tralciamento, la lunghezza dei periodi, e le par 
role antiquate; ed allora si credono puri ed aurei 

(74) Saggio Primo, tom. a 
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scrittori. Un altra obiezione di maggior ooiito si & 
contro questo libro > accusandolo con molta ragione 
di contenere una scuola di oscenità , atta a depra-^ 
vare i costumi. E^gti stesso parve ^ che lo ncono^ 
scesse come^un libro atto a sedurre l'incauta gio- 
ventù, intitolandolo sfrontatamente col nome di 
quello che sedusse i due sventurati cognati, cantati 
da Pante (75). Dalla piacevol difesa, ch'ei prende 
a far di se stesso, in quel niedesimo libro, si acov- 
gè, che anche ai suoi tepipi era condannato per 
questo difetto. Al principio della giornata 4> trovasi 
quella scherzevole difesa, e contiene dei tratti assai 
spiritosi , ed atti a guadagiiarai il core del bel aeaso^ 
A quei che T accusavano , che da quel libro , si scor- 
geva, che troppo gli piacevano le donne, nsponde 
con lo scambievole pendio dell'uno yerso l'altro 
sesso, che la natura ha impiantato nel core umano; 
e per provarlo, racconta una delle piii leggiadre 
novelle, quella di fra JFilippo, il di cui 'figlioletto 
allevato lontano dalla città e dalla vista dèJIe dùth- 
ne, la prima volta che le vede, colpito dal loro 
aspetto, domanda a suo padre che animsili aono: 
gli risponde, che son papere ed egli colla maggior 
premura e semplicità , chiede al padre , che glie ne 
cohipri una, e che si divertirà a fiirli beccare» Ne- 
gli ultimi anni della vita, si penti amaramoife 
della sua libertina maniera di scriirerie ; e leggende 
le patetiche lettere, nelle quali prega con tatto il fer- 
vore , che il bel mondo s' astenga da siflGaitta l^tura, 

(75) Galeaiioju il lihro^ e ichi lo scrisse. Dan. InL II Beo- 
caccio intitola il 890 Decamerone, per lo stesso motÌTQ 
Principe Galeotto , seppare questa impudente intitolaxioas 
appartiene a lai. 
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ci sembra d' ascoltar la sna Ombra chieder pietà agli 
storici sulle letterarie fragiUtà della sua giovinezza; 
e per ciò conviene perdonargli in grazia di tanti ve^ 
zi, onde ha arricchito la lingua (76). Ci duole soli^ 
mente, che un libro di tanta eleganza e piacevo- 
lezza, non si possa concedere ai giovinetti. Per ri- 
vestire di decenza , e porre un libro si autorevole 
sotto gli occhi delle modeste persone, se ne im«- 
presserò varie correzioni, nelle quali, oltre molti 
altri si distinse il Gav. Lionardo Salviati; ma non 
può negarsi che m queste correzioni ucn perda il 
libro una gran parte delle sue grazie, e sarebbe lo 
stesso che il pretendere di togliere ad una giovine 
donna galante i suoi vezzi , e V arti sue lusinghiere, 
e costringerla alla matronale compostezza: essa non 



(76) Fra gli altri documenti del Pentimento del Boccac- 
cio (tedasi la sua tita di Filip. Villani ) ne abbiamo uno dai 
più laminosi nella lettera trovata dal Sigt Ab* Ciaccberi^ 
bibliotecario dell' Univertiti di Siena , e trasmesaa al Sif^ 
Tiraboachi, di cai qaesti ha stampalo uno squarcio 1 lom. 5, 
p. 2y lib. 3. Questo stesso pentimento amareggiò gli aitimi 
giorni del suo celebre imitatore la Fontaine. I motteg- 
gi contro i claastraK , i racconti delle loro debolecte , lo 
banno (atto passare per irreligioso a torto. Egli ba tro» 
vato nn valido difensore nel Cardinal Bellarmino (Manni, 
Isf. del Decam. pre&s.) La credensa religiosa del Boocac 
ciò ricaTasi ancora dal terrore y che sparsa in l,ai 1» proficua 
della morte vicina fattagli a nome del Beato Pietro Pe- 
troni certosino dal sao compagno Padre Ciani. Il Boecacci^ 
altamente colpito da qaesto annantio, lo scrisse al sao 
amico PiStrarca , che con tatto il senno versò nel di lai 
animo on balsamo di'consokaiòne. Realmente sopravvisse 
* alla profezia i3 o i4 anni. Manni, storia del Decam. p, i, 
c« 27. 
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piacerebbe più a quel che chiamasi bel mondo, 
Sopra siffatte correzioni sparse il suo comico sale 
con leggiadre , e piccanti ottave il Grazzini , ossìa 
il Lasca ; e Traiano Boccalini^ nella sua Pietra del 
paragone politico, dà nuova essere stato aissassi- 
nato il Boccaccio dal Gav. Lionardo Salvìati per 
a5 scudi; che gli stampatori Giunti gli avevane 
pagati, e che il pover uomo era stato lacerato 
e detuirpato d» Uinte ferite da non esser più . rico- 
noscibile» 

Il Decamerone è l'opera capitale del Boccaccio, 
e le tante edizioni , che vanno anche slì di nostri 
moltiplicandosi dopo 4 secoli e mezzo , sono la più 
sicura prova del piacere, con cui si It^ge, e del- 
Timmc^talità dejr opera. Le altre sue oppre italia- 
ne, benché tutte impastate dì amore, e si|l mede* 
simo stile, iiop si leggono con egual piacere^ L9 
Fiammetta, il Filcfolp, TAAieto, il Laberìnto di 
Amore ec son roihànzi poetici, giacché poetiche 
sono per lo più le descrizioni , e la frase stessa ; e 
pon vi manca che il poetico metro: in siinil guisa 
.si leggofio scritti dei greci, e latini romanzi, e l'A- 
cino di oro di Apuleio nella degenerata lingua latir 
na, ha l^la tinta affiitto poetica* Si scorge in quelle 
che la Natiira a^vea date al. ^Boccaccio pipite delle 
qualità che fo^imano up gran poeta: ma questa ca- 
pricciosa madre, ch^ fo;rkna ^nU abbozzi senza 
finirgli, gli negò una qualità , VareccbiQ armonico : 
onde nasce la difficoltà nella meccanica tasaìtura 
dei versi , e la durezza , e disarmonìa in quei ck^egli 
Ila scritto. A lui si dee l'invenzione dell'ottava 
rinaa, die si è sollevata a nobile «iblimità dopo 
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cli^è passata a costituire il. metro deir èpica poé» 
sìa (77). Quello che parrà anche più singolare èj 
che le imagini poetiche si trovano forse più che 
nei versi nella sua prosa > specialmente nella Fiam- 
metta j ciocché mostra , che in quelli la fatica di 
tessere i versi raffreddava la fantasia > la quale 
poi sciolta da i^uel laccio^ volava più liberamen- 
te (78). 

L'applaudo> con cui fu ricevuto il Decamerone^ 
lece nascere in seguito molti imitatori assai disu- 
guah all'originale. Uno scrittore di questo genere^ 
coetaifeo al Boccaccio 9 è il iiorentino Francesco 
Sacchetti^ che scrisse 3oo novelle^ ^2 delle quali 
sì son perdute. Il pregio maggiore .dì esse^ è la na- 
turalezza con cui sono contate. Lo stile è qualche 
volta basso ^ e quantunque non manchino dei temi 
spiritosi > ve ne.soiio molti degli assai comuni^ e 
che iioh meritavano l'onore di essere scqtt^. Fu 
anche jpoèta estimato ai suoi tempi. Un altro scrit- 
tore di novelle fiorentin<^^ è una perdona poco nota^ 
di cui non si conosce^ che jJl ^pme di Ser Giovan- 
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(77) Il Gres^imbeni vi ka quìejehe dujibio. 

(78) Le opere poetiche del bpcc^i^cio fon molte. La^prìn- 
cìpale è il poema la Teseide in ottaVa rima in la libri: il 
Filostraló, il Kinfale fiésolaDÒ/t' Amok'osa visione ih cin- 
qne trionfi.' £* anche meno poeta nei 'tersi latini. Le Aie 
lunghe ègloghe feono iiidKo Hifdmril quelle del Pett«arai.' 
Il Boccaccio i9Ì4€0M*8é dellti. sM^ónedi^rità po^tica^ se è- 
yero, cbe quando ^hbe. lette If j^sledel Petrarca volesse 
bruciare le proprie. (Pet. ÌE)p. Sen. lib. jf^ep. 3.). Ma non 
le bruciò y percbiè l'amor pròprio' addolcisce semj^re la 
condanna , che' può ater data il {>rtmo tcolpo di occbio della 
ragione. Le aitrecperé latine del idccaGC«à«aoii' vam.r La * 
più i4^^|l9iite 4 th Gencfl^a : Dbon^m: 
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ni^ e quello che gli è piaciuto di darci nel sonetto 
proemiale , in cui parla da senno o da scherzo con 
molta umiltà di se stesso , del suo libro chiamato 
Pecorone , della causa di questo nome , e del tempo 
in cui fu scritto. Si può dal sonetto dedurre^ che 
le novelle -erano composte a contate da una brigata 
di amici , e che Ser Giovanni ne fu Y estensore. 
Ecco il sonetto: 

Afille trecento con settant otto amd 
yeti corres^anj quando incominciato 
Fu questo libro j scritto ed ordinato ^ 
Come pedete j per me Ser Gio^anni^ 
' E in battezzarlo ebbi non pochi affanni ^ 
Perchè un mio cor Signor V ha intitiAato ^ 
Ed è per nome Pecoron chiamato ^ 
Perchè ci ha dentro nuo^i barbagianni : 
Ed io son capo di cotdl brigata, 
Che ve' belando y Cóme pecorone ^ 
Facendo libri, e non ne so boccata. 
Poniam che nfocci A tempo e per cagione 
Che la mia fania "M fosse onorata^ 
Come sarà da- zotiche persone ; 
Non ti marOinglmr di ciby lettore , 

Che il libro è fatto, coinè è V autore. 
Sarebbe una iiigiustizia il considerar Petrarca^ e 
Boccaccio, uno come i^mplice poeta ^ l'altro come 
scMfcor di novelle. Soao.ambedue restauratori delle 
lettere. I primi albori àA rìsotgimento di esse co- 
minciarono ad apparire fra la barbarie e l'oscarilà 
con cui si scriveva la degenera tiai lingua latina. Una 
folla di p^^bei 9c^itto|d e «in yersi e in prosa nei 
baasi aaealt^avA» disOAdratade lettere; è i barbari 
versi latini^ indegni di- aittr letti jcome petti delle 
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Milae^ tioa meritarono. di esser tratti dairobliò^ che 
per qualche notizia di storia, o di erudizione^ che 
da questo letame scelgono talora gli antiquarj. 
Chiunque avrà la pazienza non di leggere distesa- 
mente (ciocché è impossibile), ma solo di razzolare 
il sudiciume di siffiaitto volgo di poeti > e prosatori 
della mezzana età, vedrà che non sono un insulto 
i nomi, di cui facciamo uso, e se qualche rarissima 
eccezione ha luogo, se qualche tratto elegante s'in- 
contra, può riguardarsi^ come un bel fiore nato 
nell'inverno della Siberia (79). Appena si può ram-, 
mentare, come un passo verso il nugliorameato 
della lingua latina^ il poema di Pietro Yernense^ 
eon cui ha (celebrato la conquista dell'Isole Baleari 
£itta dai Pisani ; nondimeno paragonato coUa poe- 
ticsL feccia di quei tempi , vi si scorge un lieve grado 
di depurazione. Quello, che veramente in Toscana^ 
an^i nell'Italia intiera^ cominciasse a levare le. 
scaglie più rozze alla latina poesia , fu Arrigo da 
Settimello > borgo vicino a Prato, distante sette mi«> 
glia da Firenze. . 

Nacque da genitori contadini , e si sollevò aopra 

(79) Gì 5ia lecito riferire un esempio, fone il solo, di 
elegasfea assai «traordinaria in quei barbari tempi, pochi 
Versi sugi' mostri resti della ciUÀ di Roma d' Idelberlo Ye- 
Mx>TO di Toors, che morì nell'aiioo ti 39. 

JVec tanUH annorum series , necjtamma^ Hec cntis 

jéd plenum poiult tale ahoiete decu$j 
Hic iuptramfùrtàai superi mirantur €t ipii * 

Ei cupiutuJictisvulìitMsessc.parGik , 

Iftc potuit If atura Dcqs kéc ore creare 

Quo miranda Deum signa creai^it homo» 
€ulitu adesi hi$ nwmmàu0j poiia^ue cotunt^ « 

Artìficis audio ^ tpiam deiiaie sua* 
Fabric BUbiioth. medii et ìp£mvì in voce Bidahcrtus. 
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il SUO Stato colla cultura delle lettere , portandosi 
perciò in Bologna. Le lettere non gli procurarono 
però gran sorte : pare che vivesse povero , infelice 
e perseguitato , se non sono esagerazioni poetiche i 
lamenti del suo poema. È questo scritto in versi 
el^iaci sulla fine del XII. secolo : ha per titolo de 
Dis^rsitate Fortunae et Philasophiae consdatUh 
ne : egli ha voluto imitar Boesio. Benché i suoi ver- 
si nella raffinatezza del gusto presente ^ non possano 
mostrarsi con lustro , sono però superiori a tutto ciò^ 
che in quel tempo fu scritto (80). 

Si potrebbe nominare apche il poema de Sancii 
lerusalem di Niccolò di Michele Bonaiuti fiorenti- 
no^ che sta manoscritto nella Biblioteca Lauren- 
ziana (81). Avrebbe luogo fi^i letterati di questa 
età il Dei-Bene ; professore di grammatica in B(Ao* 
gna , che meritò gli elogi di Pier delle Vigne (82) , 
con altri ^ che è meglio lasciar pacificamente dor- 
mir nella polvere. I veri restauratori ne sono Pe- 
trarca^ e Boccaccio. La lingua latina^ e la greca 
debbon loro moltissimo. Si è veduto che il Petrarca 
scrisse il suo poema in latino ; e benché sia lungi a 
grande intervallo dalVel^anza Virgiliana^ nondi- 
meno sì solleva assai non solo su tutti i precedenti, 
ma su i contemporanei scrittori. Le sue egloghe ^ 
r altre poesie^ e gli scritti in prosa mostrano \o stes^ 
so. Il Boccaccio ancora ha scrittp delle poesie latine^ 
ma inferiori di eleganza e di ^cililà a quelle del Pe- 
trarca forse quanto lo sono le sue poesie italiane. 
Lo studio delle lingue dotte e straniere, era colti- 

(80} Fili> Vili. Degli iltut. FkiriMebas» Aiah. Cam. 
(81) Catal. cod. la<t biM. Laar** T<rii«.a. 
(B%) Méhos. Imk Gunld. 
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vsAcyin Italia da qualclie tempo. Gli Arabi alla glc^r 
ria delle armi aveano unita quella ddle lettere . e 
delle scienze > onde la loro lingua col potere^ e inr 
fluenzadi quella nazione ^i era estesa anche nelle, 
cristiane provincie. Molte opere furono tradotte da*, 
quella lingua. I Sovrani di Sicilia Federigo^ e Mail- 
fredi ^ come di tutti gli altri studj , ne furono i ge->' 
nerosi promotori^ e?» varie opere si erana.tradotie 
sotto i loro auspici^ In Pisa^ ore si faceva .un ricco 
commercio-colla riviera di AflBrioa-^ s'intendeva t^ 
cilmeute l'araba lingua (83). Né T ebraica eraignpta 
in Italia ; e fra gli altri si può citare Giovanni da 
Gapua, ebreo convertito^ il quale.reco dall'ebraica 
nella latina lingua un'opera avuta in. somi^io pre»* 
gìofragl'Indiani, Culila eDimna^ tessutadi racconti 
, e tavolette , per istruzione speciabnente d^ coorti^ 
giani (84)- i^a greca lingua neppure. nei tempi più 
infelici delle lettere si era perduta àn ItaUa^ L'in- 
fluaaza del greco Impero- su di essa , il continuo 
commercio, le dispute teologìcbe tra le due- Chiese 
di Oriente, edi Occidenteavean sempre tenuta vivo 
ÌR Italia lo studio di quella lingua (85). Fino, dal 
secolo XI« fiorì Papia , di cui ignorasi la patrjia ,, ma 
néL sua elementario , ossìa vocabolaFÌo latino chip- 
ramente si rileva la perizia anche ne) greco idioina. 

(83) Un trattato tra la Rep". 'Pisana , e il Rè di Tnnisi 
fatto nel 1266. fa steso in arabo, di cui fu intcrpetre 
Buonagiunta da CaBcina; Plam.' dal Bofgo, Rac: di Do- 
cum. PÌ8. 

(84) Fu dedicato al Cardinale. Matteo Rossi v Aittó Car- 
dinal da Urbano iV/aa. lo^a Fabr; BiUiot. graec* voi. 
6- p* 4^0. Btbl. lat; mediae et infimae lalitiit. foL i. p.,S3t. 

(85) Mcnsig. Gradenigo ee* ' -^ ■ 
T. III. ìi 
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Nel acuente secolo poi fu celebre il Bargondid 
giureconsulto pisano y tradutU»'e dal greco iu latiuo 
di akuae omelìe di 8. Gio. GrisosloYno , e di altri 
gred opuscoli > e che fu ambasciatore dei Pisani a 
Costantinopoli (SG)^ ove si distinse, come dotto 
uomo é perito nelle teologiclie conti*ovcrsie (87). 
Un altto grecista suo contemporaneo^ e concittadi- 
no è Uguccione pisano > già nominato a suo lu^o 
onoréVi^mente, come canonista ^ e Vescovo di Fer* 
rard (88). Dal suo lessico > come da quello di Pa- 
pàaj pare^ che possiamo rilevare rintelligensa della 
greca lingua. Noi abbiamo nominati questi^ come 
toscani. Molti altri se ne citano in Italia (89) ver- 
sati nella greca lingua > ma in niuna Università era 
insegnata ; è quantunque fossero note alcune opere 
di Aristotele ^ e dei Padri della greca Chiesa > dei 
gr^di Glassici greci si conosceva appena il nome 
dall'Italia. Ili un angolo di essa^ che popolato già 
da gi^eche colonie^ era stato onorato col nome di 
Magna Grecia^ e poi di Calabria, restò un popolar 
dialetto greco > e fu Ravvivato dai monaci di S. Ba* 
sUio , dei quali eran 7 Conventi solamente a Roasa'^ 
no (go). Da questi soUtar j esci Barlaam , colui che 
il primo fece conoscere agi' Italiani il padre dei 
gneci classici Omero: fu nativo di Seminara : i suoi 
stùdj della greca lingua > i viaggi e la permanensa 



(86) Flam. dal Borgo, Origine dell' Vnìw. tu. Meme 
degli iltus. Pia. 

(87) Mori nel 1 194^ 

(88) Si Teda il suo elogio nei Pi8ani illustri , e si aeor- 
gara quanto debbano a qneat' uomo le due lingue de' dotti< 

(89) Tirab. Ist. della let. iL toDi.4. 

(90) Giann. Ist. di Nap» totn. i. peg. Sao, 
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ft Costantinopoli lo resero sómmamente istnitto nel-^ 
le greche leltere* La stima che di lui fa fatta an- 
che dai suoi nemici^ ne provala realtà! del merito; 
e la persecuzione ch'ei soffri dai binatici greci mo« 
naci sulla luce del Tabor^ ne mostra il buon sen- 
so: non dissotterriamo da] loblìo questa disputaper 
nold disonorare sempre più l'umana ragione. Bar- 
laam trovandosi in Avignone spedito dal greco Im* 
peratore Andronico, per trattar con quella corte 
aSaii religiosi e politici, conobbe il Petrarca; e 
questi due, che erano i più dotti della loro età^ 
strinsero facilmente amicisia. L'avidità del Petrarca 
di conoscere i greci Glassici, lo fece applicare con 
ardore alle lezioni del monaco: ma ternùnata Tin.* 
fruttuosa ambasciata , fu Barlaam costretto di tor- 
nare a G>stantinopoli , e ad abbandonare il suo sco*' 
lare nei primi passi della grecalingiia,eglMmma-' 
tari studj del Petrarca furon perduti. Costretto il 
monaco a tornare in Italia per la furiosa perseco- 
uone dei monaci del monte Athos, dei quali nuo- 
vamente avea pósto in ridicolo la visionaria luce 
del Tabor, ritrovò il Petrarca a Napoli; è avrebbe 
questi potuto ricominciare i suoi stud) , se amando 
più lo stabilimento dell'amico , che i proprj lette- 
rari {M'ogi'essi, non gli avesse procurato il piccolo 
vescovado di Locri, o Gerace (91). Mori in breve 

(91) L' antico Locri nel medio evoy fu detto S. Cifiaca^ 
e corrottamente Jerace o Gerace ( Chorogli. it. med. aeri 
rer.it. acri. tom. io.) Il Tiraboaclii s'inganna facendo due la<M 
ghi di Locri e Gerace , e dice , per accomodar * la geogra- 
fia , che il VescoTsdo fu traalatato dalCuiio alfa Itro, citan- 
do rUghelH, It. Sac t. io. in ep. Locr. Lo atesAo acrittoae 
crede y che una sola volta e non due a'incontrasaero queati 
due uomini, e ehe ciò aTTcnisse la seconda Volta , die 'A 
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Ì4mpo questo Vescovo 9 dotto non solo nella heììst 
greca letteratura , ma che avera portato il diritto 
senso in molte delle tenebrose dispute monastiche^ 
Ofnou ignorante- delle geometriche ed aritmeticiie 
cognizioni (9^)2 Restò pertanto il Petrarca col desi- 
derio senza* i mezzi di apprendere quella dotta lin- 
gua y e. in una pate^ca e immaginosa lettera scritta 
a chi gli aveà donato un greco esemplare di Ome- 
ro , confessi^ con dolore ^ che l'aureo volume giace 
muto pressò di lui, e che i suoi occhi son ciechi 
alleq[>ecio8e imagini dell'Iliade, e dell' Odissea (g3). 
La gloria di resuscitare in Europa la dassica greca 
letteratura si deve a Giovanni Boccaccìo^ed a Firen- 
ze quella di avere stabilita . la cattedra di greca lìn* 
gita , ed ove Omero abbia cominciato a riscuotere 
tinastiina.sentita; Un altro Calabrese o Tessalo (94)^ 
scolare di Barlaam y Leone o Leonzio Pilato , fu 
tonosciutoa Venezia dal Boccaccio, e invitato da 
lui a Firenze nell'anno 1 36o. Vi venne egli , e per 
le. premure del Boccatcio gli fu assonato dalla Re- 
pubblica uno stipìendio per insegnar le greche let- 
tore« Era dottissimo in queste , e in ogni.genere di 
greca erudizione; Ma la sua figura e portamento 
èrano, singolari. Affettava piuttosto la tordìdezisa 

iDòna'co torhò ito Itol» , ^imtk di esser fatto Vescovo: goè- 
ste. miouté cìitobtaiue non importan molto sili' interesse 
delle cose. Che il Petrarca procurasse di farlo promuove- 
re al Vescovado , lo attesta egli stesso. Var. ep. -21. 

. (91) Dom. Ar^t. apud Mehus, Vita AVnbr. TiraK. Ist. 
delia Lett* it. tom. 4* lib. dn 

(98) Fami!. 9. «• ' - 

(94) il Boocaljcìo^^ailà dt Ikii assersioike, Io dùamà Te»* 

teionicense; ma il Petrarca dice: Leonosler s^ere céUnjb^ ^ 
sed ut ipse sndt ^y ihes^alusj tfumi ncéilkn sit gnteco^n esse 
fuatà itaìutìù Seb. i« 3. ep; 6. 
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Cinica, che la pulitezza "^Platonica. UnaM^forrae 
ed ispida figura, coi neri capeDl^irtì cadenti ma 
viso, una nera barba scartnigliata ) un sordido man- 
tello formavano la sua" pittura: maniere Mtiché 
corrispòùdevapo al Gifiico abbigliamento, ed uh 
umore atrabiliajridf ed incostante, lo reqdeva poc^ 
suscettibile di stabili sociali connessioni (gS). Tale 
fu il primo maestro della greca lingua in Italia. Il 
Boccaccio lo alloggiò in sua c^isa,e per lo spaaio 
di tre anni kudìò indefessamente quella lingua con 
pochi altri condiscepoli ; sotto di lui les|$e ed intere 
Omero, e potè possedere, e trascriveype una prosaica 
litterale traduzione deiriliade e dell'Odissea (96)^ 
ma lo stravagante Leone condotto a Venezia dal 
Boccaccio, per TistabìUtà del suo umore cominciò 
a sospirare Costantinopoli. Non valsero a ritenerlo 
le più gentili premure delPetrarca in Padova : partì 
esecrando l'Italia e-i Latini e appena giunto a Co- 
stantinopoli, pentito, sospirò per Tltalia , e<^nel 
ritornò assalito il legno da una tempesta all'ingresso 
dell'Adriatico, il disgraziato filosofo, che si. era 
imprudentemente legato (97) all' albero della nave^ 

(gS) Jjuinot. M atleti Tit* Petrar • 

(96) P<Hcc. ,Gen. Deor. lib. i5« p^p. .7. Qpslche 'al^ra iii* 
forme trodazione di Omero, probabilmente esisteva ionan- 
si, come mostra l' Ab. Mebas, e forse di Pindaro. I passi 
di Omero citati da autori piii antichi, che ignoravano il 
greco, fanno sopporr/e l'esistenza di una tradusione. Fra 
iquesti si paò Domiaare anohe Dante, «die nella yiia nucva 
parlando di Beatrice, aggkioge: di M certo si poick^a dire 
quella parola del poeta Omero: „ ella non pareva figliuo^ 
la d* uomo mortale^ ma di Dio. „ Ompro parla di 
Elena* . . 

(97) ^OP ^^ rigorosainenle impradensa ip un nomo ìgn^ 
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fu colpito ed ucciso da uà fulmine^ che il condut- 
tore, a cui 8Ì era attaccato , portò sul suo corpo. 
Perseverò il Boccaccio nello studio delle greche 
lettere anche privo di maestro , e la sua opera della 
Genealogia degli Dei ammirabile pel suo tempo, 
sparsa di greche citazioni , dovea eccitargli un'alta 
Mima. Ma i semi di quella letteratura gittati nd 
fiorentino terreno y colla morie del Bocxacdo an- 
davano a perire/ quando fu con stabile e non più 
interrotto -corso riacceso in Firenze T ardore per 
quello studio nella venuta del greco Emmanuelle 
Grisolora (98), che fu invitato e stabilito in Firenze 
per le cure del dotto , e sventurato cittadino Palla 
Strozzi > di cui parleremo a suo luogo. Nato il Gri- 
solora di una ragguardevole &migha , che si Tania- 
^a emigrata dal latino suolo con Costantino^ nello 
.stabilimento di Costantinopoli^ era stato spedito 
dal greco Imperatore alle corti europee per^chieder 
soccorso contro i Turchi , che minacciavano la ro- 
vina ai languidi avanzi del greco Impero. Avendo 
errato inutilmente^ e ottenuto più promesse^ che 
soccorsi^ solamente invitato dai Fiorentini ^ colui 
che era attualmente^ o che era stato ambasciatore 
di un miserabile Imperatore^ non sdegnò di accet* 
tare dalla ricca Repubblica fiorentina T officio di 
professore di greca lingua (99). Egli era egualmen- 



jrantedegli effetti deirelettrìciU e del fiilmiae^inilonRbbe 
fiei nostri tempi. Fu pia fortunato Ulìase^'^^^iouisìaiil 
caso si era legato anch'esso all'albero. Odìts. 

(98) Au. iSgo. 

(99} Il Tirab. sostiene, che due Tolte Tenne il Crì9ol<ira 
in Italia , prima come ambasciatore dell' ImperatoiCy indi 
jnTiUto dai Fiorentini. Ist. della Letter. ijUdL I0111.6. p. 799» 
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te dottò, che Xjeone nelle greche lettere, più di 
lui nelle latipe; ciocché lo rendeva meglio atto % 
^ommunicar le aue idee ; e le dolci maiiierp allei» 
tarano quanto le Ciniche di liCone iibiitti^vano gli 
jBcolari , i quali perciò corsero a lui in grandiuimii 
folla. Fra questi imo dei primi e più distinti fu 
Xeouardo i^uni aretino^ in ci|i fino dai puerili an- 
ni la gloria del Petrarca ayea acceso uq^i bella 
emulaaione, e la yiatn del di cui ritratto ^nche 
nelle pi]^' miserabili circgatan^^e della pqtria e della 
famiglia stirnolayano alla gloria )etl9raria (loo), 
All'arrivo di Manuelle egli coltivava la legge : allet- 
tato dalle classiche cogni?:ioni greche ^ wdeggìò 
alquanto dubbioso, ma non volle abbandonare un 
occasione si preziosa ; ed il suo nome è tra i primi 
restauratori delle greche lettere. Di lui però parie* 
remo più # lungo nell'epoca seguente. Da questo 
niomento la bella greca letteratpra risuscitata ìq 
Firenze perseverò a fiorirvi; an^i la sm luce quivi 
la prima volta accesa andò diffondendosi per tutto 
il resto di Europa* 

Un letterato, che nop fi pup lasciare sotto ailen- 
mo dopo quei tre uomini sommi , benché ad essi aftì* 
^ai inferiore , è Golpccio Saiutati- L' amicizia del 
Petrarca , la .somma celebrità , che godè nel tempo 
deUa sua vita, richiedono all' i^torico qualche noti- 
sia di lui. Nato nell'anno 1 33o in Stignano in Val 
4' Elsa, esule con si|o padre dalla Toscana per le 
fazioni, riporratosi a Bologna presso Taddeo Pep<^, 
fece ivi g)i studj di l^gge per ordine del padre: il 
jgenio lo portava però alle belle lettere , aììp quali si 

(loo) Yc^ì Comm. • la préaente litorta l.IIL^pr i3, 
not. 
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diede iateramente dopo la di lui morte. Fa Goluo 
Aio un letterato politico; e dopo k carica di segi^e- 
tario apostolico di Urbano Y . j vràine creata cancel- 
Kere^ e segretario della fiorentina Repuliblica^ ciie 
m potrebbe considerare ^ come una specie di mini- 
stro degli affari èsteri ^ carica della maggiore impor- 
tanza -, in un tempo , in cui la Repubblica Fiorentina 
era disi gran peso nella bilancia di Europa* -Fedele 
•ai suoi concittadini^ onorato altamente da essi, jài9- 
quente nel sosten^ colia voce e coUa penna gt^in:* 
teressi della sua patria > era formidabile ai di led 
nemici (i). Gon^sklerandolo *óra per la parte deUe 
lettere, fu uno dei promotori più ardenti di esse: 
ililigente ricercatore degli antichi codici , possedei 
•va quella sagace critica atta a distinguere i veci 
dagli ajpocrifi ^ a correggerli e depurarli dalle inter- 
polazioni Le sue epistole furono assai stimate : la 
fvasta estensione deUé cognizioni di ogni sorta di 
erudÌ2à<»ie, lo laceva ammirare nelle compagnie.^ 
e la dolcezza dei suoi costumi amare universalmen- 
te : onde la di lui fama fu eguale a quella del P^ 
trarca> <xune lo dimostrano i tanti elogj, che<]i lui 
(ri trovano negli iscritti di quei tempi Le sue opere 
però e in versi e in prosa, per lo più latine , non 
jianno sostenuta siffatta celebrità. Ella è andata il^ 
languidendosi in proporzione^ che i posteri si soiu^ 
«U lui scostati , mentre quella di Dante , del Petrar^ 
"•eia > 'del 'Boccaccio stabilita ^u più salda base è di- 
venuta sempre più luminosa. Nel tempo, ch'À 
Sisse fm*ono m tantx) pregio i suoi versi, che i-di 

fi) Gio. Os|leazzo Visconti soleva dire che temerà più alia 
J«ltc|ra di Colucei^, che ima schiera di mille caTaUeri fio- 
rcotiDi. . " 
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lui conciltadini domandarono idi' Imperatore 1« 
facollÀ di coronarlo ; cftme se Hna ri^ttabU Re^ 
pubblica non avesse avuto il dritto di conferire una 
«tfifatta pubblica testimonianza di onore a un suo 
concittadino. Ottenuta la &cpltà ^ ma difierìto Tatto 
«olenne^ sopravvenuta la morte di Coluccio, fu 
dello starile iilloro onorato pubblicamente Tinsen: 
oibil cadavere» Il tempo ^ giudice infallibile ^ bà 
snesso G)luccio nel suo vero posto: i suoi preg) letr 
ierarj simili al vago, ma fragile colorito di un^ 
}>ittnra, bam^o molto perduto di lusUro nel giunge-^' 
4re a noi. 

jLa gloria pertanto della Toscana, e delT Italia ii| 
4[uest'epoca nasce dai tre grandi legislatori dell'itti- 
liana favella. Dante, Petrarca, e Boccacdp. Firn 
tanti scrittori loro contemporanei in qualunque g^ 
'nere di sciense a di. lettere caduti néU" oblìo, là lo- 
ro &ma è andata x^re^cendo» Dotati tutti e tre di 
•grande imaginazione, e fatti perciò per la bella 
letteratura, ne banno gettati in Italia i fpndamen- 
.ti. In< questo illustre Triumvirato pochi dubiteran- 
jno che il Boccaccio non deva porsi nelT ultimo po- 
:éto : il dubbio sul primato sarà sugli altri due. Noi 
abbiamo detto abbastanza a suo luogo per mostrare 
qual genere di gloria si debba ad entrambi; e se A 
idovesse convenire, che nella grande:^za e forzai 
4leir imaginazione Dante superò il Petrarca, bisogna 
altresì confessare, che questo ha aggiunto al poetico 
^tile ciò, che all'altro almeno in parte mancava. 
Boccaccio ha.battnta una nuova carriera, ed è sta* 
to padre dell' italiana prosa , come quelli della ppe- 
jsia. Questi, nato più umilmente, fu meno soggetto 
dUe politiche tempeste degli altri due: visse iu una 
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«norevole poyertà , amato dal bel sesso, ed onoratai 
da saoi cittadini. Fu il Petrarca più* fortunato di 
Dante , perchè indipendente e padrone di se stewi 
Gli avanti dell' eredità paterna salvati dalla rapa- 
cità del nemico partito , e gli ecclesiastici bepefi*» 
%\ (9)7 benché non lo lacessero opulento gli da?aoo 
agio di vivere^ ove gli era più in grado^eseuza 
bisogno deir altrui soccorso; ciocché, oltre i) 
conciliare nel pubblico una maggior considerazio- 
ne) toglie ad infiniti dispiaceri ^ ai quali la squisita 
aensibilità dell'anima dei poeti gli espone, e c}ie a 
evitano caiigiando paese. Yeggiamo perù \\ Petrarca 
di rado restar lungamente in un luogo; e quando 
eiò è avvenuto , viver solitario , e passar tanto tem- 
po nell'ameno ritira di Valclusa; mentre l'ìnfeUce 
Dante costretto a vivere a spese altrui, avrebbe do- 
vuto soflQrire, e tacere ^ ciocché T irritabile ^no spìrito 
non gli permetteva. £ qui si consideri la poca in- 
dulgenza, che si ha generalmente p» sifl&tti uomi- 
aii* Abbiamo notato che la grande imaginanow 
madre delle sublimi poesìe non pud esser ssparat^ 
da un estrema sensibilità , e perciò da un irrìtabìl 
carattere. L'indiscretezza degli uomini vorrebbe la 
prima senza la seconda ; e in vece di compaa&onare 
le debolezze, che sono un'effetto della natura, oh 
me si compatirebbe la sensibilità fisica di chi eoCca 
in convulsione al tatto, o alla medicatura di una 
piaga, mentre altri dotato di fibra più dura vi W 
acia quaai con indifferenza applicare il Cerro ed i 
caustici, ne riWa an^i malignamieiil^^ e ne accre- 

(a) Fra qaeati era quello del Priorato di S. lllocolòdi 
Migliaritto nella Piogeai dì Pisa.eooferitogli da Qeaieih 
^ VI. 
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^ce la stravaganza. Chi ha la maniera di togliere 
alla causa irritante nel pericoloso momento^ evita 
di dar lo spettacolo delle convulsioni del suo spirito 
irritato. Ciò non potè sempre Dante; lo potè benai 
il Petrarca^ perciò si vide ricercato dai primi Si- 
gnori , e Principi d'Italia^ che fiicevano a gara per 
possederlo; ma piccolo fu sempre il soggiorno^ che 
il prudente^ k senisihile poeta fece alle loro corti. 
La fiorentina Repubblica verg<^nosa^ che un suo 
cittadino tanto illustre fosse contato fira gli esuli^ 
ricomprati a pubbliche spese i beni già confiscati a 
suo padrej gli restituì al figlio^ invitandolo^ c<»i 
solenne ambasciata portata dal Boccaccio^ a venire 
alla patria , professore nell'Università ivi stabilita 
dopo la peste. Egli rinunziò quest'onore^ amando 
la sua indipendenza. Ma l'avvenimento più per lui 
glorioso e. il più atto a solleticare il cuore ed elevar 
lo spirito- fu la sua solenne coronazione in Campir 
^loglio. È singolare l'accidente, che nello stesso 
•giorno, cioè ai a3 di Agosto i34ò, gli giungessero 
lettere e dal Cancelliere deir Università di Parigi 
Roberto dei Bardi, e dal Senato di Roma, nelle 
quali eragli in quelle due città ofiferta la corona^ 
Egli si determinò pel Campidoglio. Un animo, co;* 
Tne il SDO^ pieno delle memorie degli antichi Króì 
romani , che a vea con tanta avidità su quel classico 
terreno ricercati i ruinosi avanzi della romana 
grandezza, ad ammiratili con tanto entusiaonO) 
come dovea esser contento nel montare quello stessoT 
clivo Capitolino, ove gli Eroi romani eraa saliti a 
coronarsi della fronda di quella 
Arhor vittoriosa e trionfale 
Onorji* Imperatori e di Poeti} 
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L'onore aolenue della corona poetica tanto merir 
iaraente ottenuto dal Petrarca fu anche cónce- 
duto qualche tempo dopo ranno 1 355 , forse non 
con tanta giustizia, al poeta Zanohi da Strada, bor^ 
go poche miglia distante da Firenze; Figlio di Gio- 
vanni M aezuoU maestro di scuola . lo fu ancor esso 
•I » « 

dopo la morte del padre. La protezione , che di lui 
prese il gran Siniscalco acciaioli , non 30I0 lo colmò 
di oiiori^ promovendolo in NapoU a segretario pegio^ 
indi segretàrio apostolico /ma gli procurò la corona 
póeticsi dall' Imperatore Carlo IV. Mentre questo 
iSovràno trova vasi in Pisa> pasti d^gli steccati e dei 
sedili su i gradini del Duomo , ove concorse inna- 
mèrabil gante , fece IMmperatore di Zanohi la so-- 
-lènne coronazione. Benché Zanohi avesse molta 
lama nei suoi tempii parve ad alcuni^ che non 
fosse abhastanza degno di quest^ onore ^ col quale 
dicevano gli amici del Petrarca s' imhitittava Fon- 
da del Permesso; ed allò stesso Petrarca ^ quantun- 
que amico di Zanohi , non piacque sifiàtta coror 
nazione'^ benché non fosse quella del Campidoglio , 
lagnandosi che i Tedeschi osassero giudicare dei- 
l'italiani ingegni. L'onore però^ in cui teneasi dai 
Fiorentini Zanohi^ risulta dal}a determinazione 
del 1 096^ presa dal pubblico di erigere a lui^ come 
ft Dante ^ al Petrarca^ all' Accursio un mausoleo po- 
nendolo quBTtoJra cotanto sénno, pensiero die 
4ion fu es^uito (3). Di quest'uomo tanto celebrato 
^ai* suoi tempi non esistono che 5 versi citati dal 
Mehus, le Lettere Apostòliche^ e la traduzione eW 
jg[anté in prosa dei Morali di S. Gregorio. Tomaoda 

(3} Mebasy Vita Àml^. Gain. Matteo VillaDÌ. Cronic ài 
Plsa^ Aer. ital. acr. voi. i5.. 
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ài Petrarca^ era esso amante della tranquillità^ ed 
indipendenza d' Italia ^ e dolente la mira va lacerata 
dalle proprie e dall'estere armi; Onde e in versi 
e in .[NTosa animava sempre gì' Italiani a scuotere 
il forestiero giogo ^ e ricordarsi del loro antico 
splendore. Pieno di qUeste amabili visioni^ dirette 
sempre al bene pubblico , fu legato di amicizia col 
celebre Tribimo; indi eccitò con tutti gli stimoli 
della gloria Flmperator Carlo IV. a riordinar gli 
stati d'Italia. Siccome nella vasta estensione del 
Auoi studj era entrata T antiquaria > avea fatta una 
«erie delle antiche medaglie 5 di cui può riguardarsi 
come il primo collettore. Avendo ricevuto da quel- 
rimperatore la più gentile accoglienza , volle do- 
nargli la raccolta, delle sue medaglie^ fra le quali 
trovandosene una di Aiigusto 9 ebbe il coraggio di 
dirgli: ecco i grand' uomini y ai {fuali siete succe- 
duto j e che doi^ete imitare (4). 'Ma il miserabil 
Carlo era assai lontano dalla potenza, e dalle idee 
dei romani Cesari; Isd era obbligato a dimai^dar 
pìii l'elemosina dalle italiane città, che a dar loro 
la l<^ge; È accusato il Petrarca di essere stato invir 
dioso della gloria di Dante. Il silenzio quasi perpe* 
tuo su quel gran- poeta, che dovea pure eccitar le 
ludi di un uomo , come il Petrarca > lo hanno fatto 
sospettare; e la lettera indirizzata al Boccaccio, in 
cui vuol difendersi di quell'accusa (5)^ è una nuova 

. (4) Ab. de Suda. T. 3. p. 38i. 

. (5) La lettera è indiriuata al Boocaccio ; non è nomuiata 1 
Dante, ma caratteristato in maniera da non potersi inten- 
dere che di esso. 11 Tiraboschi coneiderando resprestioni 
del Petrarca al Bocci^ccìo, il quale par che presso di lui ti 
scusasse della Tenerasìone per Dante, coir asserire che era 
stato suo maestro, gli pure che possano appartenere ad al^ 
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prova coatro di lui. Non prenderemo ad esaminarè 
Acrupolosamente questo dubbio^ né a Acnoprire an 
yelo^ che non può mostrarci > che degli oggetti 
spiacevoli^ dai quali è meglio torcer la vista , ri^ 
spettando con una specie di religione le irr^laiità 
dei grandi talenti, come le deboleaxe della ?irtu. 
Se questi tre grandi uomini sono quasi i soli, che 
il colto , e non colto mondo conosca , andie delle 
tante loro opere non scmo escite dall' obtìo, che la 
divina Commedia di Dante, il Canzoniere del Pe- 
trarca, il Decamerone del Boccaccio; queste a van- 
tandosi a traverso i secoli, acquistarono sempre 
maggiore splendore, e colla stessa progressione cad- 
dero l'altre nell'oscurità. Sono forse quelle le sole 
tre. produzion i di un merito reale, che ci dia l'epo- 
ca, che abbiamo percorsa più felice pei parti del- 
l' imaginazione, che della ragione^ come dimostra 
anche l'istoria delle belle arti. 

BELLE ARTI 

Toltele Arti figlie dell' imaginazione sono sorel- 
le: la loro nascita perciò , i progressi , la decadenxa, 
camminano quasi di pari padso. Quel medeumo 
impulso , che solleva la fantasia dei poeti ad ani- 
mar la natura, guida altresì il pennello, e lo scar- 
pello dei grandi artistì, EgU è per tanto natunle, 

tri f che a Daiite^Jl quale non potè esser maestro del Boocao 
eio;iiiier<9 hanc offici/ tui exeusatùmem, fjuod ilU iiifi tfdo- 
letcentulo primus studiorum dux^ et prinui yaxfuerit ce. 
Non è difficile il roder che Dante fu maestro del Boccaccio, 
come del Petrarca e di tanti altri poeti y e che egli lo cbia- 
ma tale » come Dante ha diiamato suo padre Guido Gaisì- 
celii. Pkurg. cant 26. 



dopo Valireo secolo di Augusto^ il veder la deca« 
denza delle lettere accompagnar quella delle bèlle 
arti: le prime probabilmente avean preceduto le se» 
Conde nella nascita > e forse per ciò le precedettero 
nella decadenza , come nella vita umana addiviene 
ina per le revoluzìoni politiche si accelerò più ra^ 
pidamente quella delle arti. Ai tempi di Adriano , 
queste erano nel loro fiore ^ mentre all'aurea lette- 
ratura deiretà di Augusto andava mescolandosi 
una l^a sempre inferiore. La caduta deirarti però 
ri fece con moto accelerato a segno da avanzar 
quella delle lettere : queste si possono più sostenere 
perchè coltivate dai solitarj saggi ^ nel ritiro del 
gabinetto anche in me^Bzo ai tumulti ed alle rivolu- 
zioni^ le quali poi tolgono il sostegno pubblico di 
cui Tarti hanno bisogno; onde giunsero in bi*evis- 
simo tempo alla più gran corruzione. Dai tempi di 
Costantino il grande abbiamo ancora un perenne 
monumento della barbarie, a cui erano giunte le 
arti, heirarco trionfale eretto a quel Sovrano: per 
ornarlo si fece uso dei bassi rilievi clic decoravano 
^ìi archi di Traiano^ e la stupida ignoranza def 
tempo non solo non s'accorse dell'incoerenza di 
appiccare i trofei di Traiano a un monumento 
inalzato alla gloria di Costantino , ma agli elianti 
lavori dei tempi di Traiano congiunse i rozzi ^ e 
grossolani della sua età ^ come se s' incastrasse fra 
i diamanti un ciottolo di Amo (6). La degradazione 
delle arti andò sempre crescendo nri seguenti sé« 
coli; e quantunque non possa dirsi con matema«>. 

(6) Vedi Winkelm. iftt. delle Art. ove si nota che nel ri- 
stabilirsi dn tempio, dal medafimo Costantino furono le 
colonne poste a rotescio. 



tica precisk»le che restassero estinte^ queldeboTis^ 
simo raggio cfaerimaneva in tauta oscurila era foiose 
più atto a far traviare. I barbari favori dei baisai 
tempi' equi vagliono alla totale estintsioiie dell'arie. 
Ghe monta il disputare se il risorgimento delle arti 
siasi fatto da una morte totaleo da uno jstato forse 
peggior della morte? Una certa ros&sa pittura» scnl- 
tura > e architettura è dtata sèmpre anche tra i fé- 
poli selvaggi, onde molto più dovea rimaDere fra 
gV Italiani^ ai f uali tanti monumenti dell'arte erano 
sempre davanti. Si può pertanto asserire che le 
belle arti non si estinguessero mai aflatto; le me- 
nlorie però che se ne accennano non sono molto 
gloriose air Italia (7). Le statue di Teodorico > e di 
altri' Re dei Goti, le antiche sculture di Pavia netta 
chiesa di S. Michele, le pitture fatte per ordine di 
TeodoUnda nel palazzo da essa fabbricato in Mon- 
za , da cui Paolo Diacono raccolse la foggia dei ve- 
stiti dei longobardi guenrieri (8)^ i mosaici rozzi 
che i greci o gì' italiani artisti lavoravano nel lungo 
còrso di quei secoli, provano certamente che si ib-^ 
pingeva-, si scolpiva^ si fabbricava, come le barbare 
poesìe drDonizone, e di altri poetici di quella eia 
provano che si facevan dei versi ; ma se Y Itaha 
fosse stata priva di quei pittori, e jdi quei poeti ^ k 
sua gloria non ne sofinrebbe. Anche di siffatti rozzi 
artisti non abbondava, e Desiderio Abate del 
Monte Gasiiió per adomar la liuova chiesa da esso 
faU>ricata, fu costretto a chiamar da Costantinopoli 
degli artisti greci (9). - 

(7) Tirabov: tom^ 3. lìb. il . 3. éc. Hurat. dìssertas. 

(8) Paid. diac. lil]^. 4. e. ao. 

(9) Il passo della Cronica di Leone Harsieano (lib.S.e i§) 
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In mezzo alla barbarie universale però ^Firenze 
eresse il suo Battistero forse da i ruderi del ruiuato 
tempio di Marte (lo)^ probabilmente nei tempi 
longobardici^ e sotto Carlo. Magno la chiesa dei SS. 
Apostoli) edifizj che si slontanauo tanto dall' igno* 
ranza del tempo ; e il secondo scevro affatto di go^ 
tica rozzezza ha meritato T imitazione del Brunel- 
lesco. Dopo un lungo corso di anni^ si trova il gusto 
dell'architettura mantenuto in Firenze^ giacché 
nell'anno ioi3< fu rifabbricata la cliiesa di San 
Miniato sul monte con buon metodo^ avendo gli 
Artefici negli archi ^ nelle cornici^ e negli altri 
ornamenti imitato le buone antiche maniere. In 
questo stesso tèmpo Pisa sì segnalò singolarmente^ 
La sua potenza^ e le sue ricchezze le fecero volgeip^ 
il pensiero ad inalzare la fiibbrica la più grandiosci 
di quell'Età^ la sua Cattedrale. I varj; generi di 
arti necessarie a si gran lavoro comi^ciatc^^ e com* 
pìto nell'undecimo secolo, dovettero p^l loico con- 
corso^ e cospirazione porre in aasioue gViqgegni. 
Grindustriosi artifizj per inalzare i pesatiti massi;;^ 
i mosaici, le sculture, onde fu ornato, qi fanno 
fede dello sforzo concertato di tutte le arti« £l vera 
che le arti belle vi si mostrano quasi neU'antioa 

eh' è f tato motiro di tanto scandalo presso colóro che cre« 
dono grande ingiuria per T Italia l'asserire cbe in un certo 
tempo le bell(B Arti erano spente , è vero che parla di mo- 
saicisti e intarsiatori di pavimenti , ma se «queste due arti 
erano le più comnni in Italia , giacché le più frequenti pit* 
tare di quei tempi sono mosaici, e se i lavoratori erano si 
poco in pregio da cercarne dei lontani, che dovrem dire 
dell'altre? 

(io) Lami, Lez. di ÀQiichiti. > r* - 
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i^ozzfeESEa ^ la quale è ricoperta in gran parte dalla 
magnificenza é grabdiosità ; è vero che la più gran 
parici degli artefici erano giteci colà chiamati (i i); 
ma riiigéglio toaòano spettatola curiose diligente 
imitatore^ é sagace miglioratola delle cose vedute^ 
e che do vea ayei* parte lieir esecuzione di un' opera 
lungamente continuata^ apprese e miglioro le cose 
Vedute^ e hell' attrito pef dii" cosi di tante arti^ e 
di tanti ingegiii balenarono delle scintille atte ad 
accendete il fuoCo sacro del gusto. Fu mantenuto 
in aziohe questo primo nlovimento dalle fiibbriche 
del S; Giovanni^ della torre, é del Camposanto^ 
òhe irei seguente secolo successivamente ebbera 
luogo} e appuntò poco appi^esso si ti^va un Pisano 
thè si Solleva sU i suoi contemporanei, che akbaìido- 
taa le aiitichè miserabili maniere, onde artisti pura- 
mente meccanici, e senza genio scolpivano^ e di- 
pìngevano > e comincia a dar nuova vita alle arti. 
&i conoscono più le opere che le circostanze della 
irita di Niccola Pisano: è uno di quelli uomini H 
di cu'i ingegno non avea bisogno che di esser desto: 
si può riguardare come il primo ravvivatore di 
quelle; e T architettura, la scultura per lui ai risve^ 
g^iarono dal lungo sonno. La sua celdsrità divenne 
presto si gi^nde, che in Italia e specialmente in 
Toscana si fece a gara a ricercarne Toperaé D gran- 
dioso ledifitio del Santo in Padova mostra quanto 
Niccola si fosse subito ilialzato su i suoi coetanei: 
la chiesa di S. Trinità in Firenze fece T ammira- 
kione del gran Buonarroti, che solca chiamarla la 
dama sua favorita: in Pisa, oltre molti lavorì , à 
ammira il capriccioso artifizio del campanile dii & 
(ti) Morrooa, Pisa iliostaU H* 
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Niccola degli Agostiniani^ ottagono al di fuori, ro- 
tondo al di dentro, e arricchito di altre singolarità 
ingegnose. Conoscendo ristabilità del suolo della 
sua patria vi mise in moda Tarte di assodarlo colla 
sotteiTanea pali6cazione. Assai più che Tarchitet^ 
tura riconobbe da lui i suoi avanzamenti la scultura. 
Destato dal fervore della sua patria per le belle* 
arti , si crede che formasse il genio sul basso rììievo 
che cuopre 1 - urna sepolcrale della Contessa Beatri- 
ce (la): fu fi)rse una scintilla che n'accese 'la fan-- 
tasia ; ma senza il movimento in cui erano stat^ 
poste le arti nella sua patt*ia, T ingegno di Niccola 
non si sarebbe mostrato. A un siffatto uomo- la con- 
templazione dei modeUi della natura vale anche 
più che un piccolo frammento dell' arte. La celebre 
urna da lui scolpita in Bologna nel ia3t> le due 
storie del Giudizio uiiiversale nel duomo di Orvie-* 
to, il pergamo in San Giovanni di Pisa to dichiai^nO'; 
restauratore della scultura^ e del disegno*. Forma 
per tanto questo scultore una scuola, a cui, se 
mancava molto per giungere a Micbelangielo, ebbe 
la gloria di fare' il primo, e perciò più diificile pas- 
so, cioè di escire da^quelnietódo che per tanti se- 
coli avea limitato le $ belle «ar ti ad una servile e: 
meccanica imitazione dr barbari esemplari. Molte 
volte nelle arti còme nelle scienze , gli laomiui sono 
assai presso al dritto cammino , e pare che noi veg- 
gano ; ma appena un uomo di genio vi' fa il primo 
passo ^ quasi risvegliati vi corrono in folla. Varj 

(i!t) Rappresenta una caccia, e da molti. ?i fuppone che 
Ificcc^a abbia fatto tu qaella i suoi siud). Vasan Vita Ai 
Mìcc. Ciampi Notizie inedite ea del Càntpo iwitò di Pi.,^ 
sa ec ' 
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JKultori esciroDo dalla sua scuola. GiovaDiii suo fi- 
glio non drenerò dal padre: del suo scarpello 
furono ammirate le Tombe di Urbano IV « ^ di Be- 
nedetto IX« é il grande alitare di S. Donato in Arezzo 
Da (juesti si propagò una scuola cbe onorò Pisa 
contiùuandosi in Gio. Balducci ^ in Andrea Pisano 
che scolpi le statne , onde ornò S. Giovanni di Fi- 
renze y e col lavoro di ventidue anni fabbricò una 
delle porte di bronzo di quella chiesa y preludio a 
ciò che di j»ù perfetto dovea eseguirsi dall'Orgagna^ 
dal Ghiberti , dal Donatello (i3). 

Quasi nello stesso t^mpo^ in cuiNiccola mostra- 
va i suoi talenti per T Italia, fioriva un altro gran- 
de uomo in Firenze, Arnolfo di Lapo (i4)- 

Noti credo esservi prove che sia stato scolato di 
Niccola; e se fu figlio di quell'Iacopo, che inalzò 
la chiesa di San Francesco di Assisi ^ ereditò dal 
padre il genio e ne bevve di buon'ora i precetti (i5). 
Avanifiò Niteola nell'architettura, e l'^ualiò talora 
nella scultura : la maestosa cluesa di S. Maria del 
Fiore in Firenze è una testimonianza della nostra 
asserzione , come il Palazzo Yeccliio, suUa cui cima 
con aìxliteKza ^ e iutellig^za , profittando dell' ap- 
poggio dell'antica torre dei Foraboschi, vi piantò 
quella che si ammira. In scultura , oltre molti la- 
vori | fece in Roma il sepolcro di Boniiaùo Vili., 

(i3) Vdsar. Baldinucci. Lanzi iator. pittor. 

(i4) Altri chiamano Arnolfo di Cambio. Baldinucci de- 
cano. 2. 

(i5) Vi é grande oscurità neU' epoche della tìU dei ^ 
mi FÌBtoratori delle arti rese afcicora più incerte dalU co- 
glia di deriTare tatto da Firenze^ come ha fatto Giorgio 

Vasari» 



I 
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opera di cui pare si compiacesse /ayendovi scolpito 
il suo nome (16). 

Cosi noi reggiamo sorgere il primo albore delle 
belle arti dalla Toscana. Gonvien però lasciare ogni 
spirito di partito, ed ogni piccola gara; alcuni in 
genere di belle arti, yoglion tutto derivato da Fi- 
renze j altri da Pisa : ninna delle due asserzioni è 
rigorosamente vera. Oltre molti architetti , che han- 
no preceduto Niccola, non è da lasciarsi indietro 
Marchionne aretino che visse nel XII. secolo; la- 
vorò molto in Roma, e nella sua patria: compi la 
chiesa di S. Maria della Pieve in Arezzo, ove in 
mezzo a delle bizzarrìe non ha lasciato di mostrar 
segni d' ingegno inventivo; siamo toscani e in« 
vece di farci una guerra civile, amiamo la gloria 
toscana. 

I mosaici , lavoro per lo più di greci artefici , era-» 
no da gran tempo i principali ornamenti delle 
chiese, lavori che eseguiti con esattezza sarebbero 
di somma difficoltà; ma rozzi, e grossolani in quei 
tempi divenivano anccM* più facili della pittura^ 
giacché in essi si perdona più agevolmente la scor- 
rettezza del disegno, e dei colori^ che l'arte la na- 
tura grossolaaaifnente sommipistra vano. In questo 
medesimo tempo fu l'arte assai migliorata da An- 
drea T^fi fiorjeotino^ e da "Frià Mino da Turrita, il 
quale si lasciò indietro di grapde intervallo a greci , 
mosaicisti. 

Quasi nello stesso tempo risorse in Toscana la 
pittura: quei semi informi che in Pisa, ed altrove 
erano stati sparsi dai greci artefici in qvesto tempo, 
in cui gl'ingegni toscani, liberi dalla feudale op 

(t6) Saldinucci -deceno. i. 
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pressione^ avean agio di svilupparsi^ e di colti vai|;li 
fruttificarono ben presto.Troviamo quasi a un tempo 
stesso in Pisa > in Siena , in Firenze , in Arezio dei 
pittori^ che cominciano a segnar nuove linee del- 
l'arte. Giunta Pisano^ Guido da Siena ^ Bonaven- 
tura Berlioglueri in Lucca , Margheritone in Arez- 
zo^ indi Gimabue in Firenze^ lavorarono quasi a 
un tempo stesso ì e quantunque tutte queste città 
con nobile g^ra possano aspirare alla gloria di essere 
il nido ove la pittura è risorta^ dalla loro disputa 
stessa, nella quale ci guarderemo di mescolarci, 
risulta una gloria maggiore alla Toscana (i y). 

Il Vasari ha fissato il risorgimento della pittura 
a Cimabue, l'asserzione presa con matematica esat- 
tezza è falsa : ma Gimabue può riguardare come 
quello che fra i contemporanei facesse fare all' arte 
il passo più grande, e gettasse subito una luce, che 
eclissò ogni altra, CiuUo dal Camo, i due Guidi , 
fra Guittone di Arezzo, precedettero Dante; ma 
questo si può cliiamare U creatore dell'italiana 
poesia (i8). La celebrità che acquistò subito per 

(17) I nominati pittori pare doressero tatto al loro inge- 
gno. Giunta forse precedette ciascun altro in età ; giaccbè 
dovea esser nato sulla fine del XII. sec, s' è Tero che sta- 
diara nel 1210, come attesta il Padre Angeli neirìstorìa 
deHa chiesa di S. Francesco di Assisi. Guido da Siena dipis- 
geva nel itiai. Che Gimabue fosse scolare di Giunta Pisano 
^ non sì hanno autentiche proTe , né Taolsi fiir oso di conget^ 
ture ricercate. In Firense anteriore a Gimabue, e forse an- 
che suo contemporaneo é quel fiartolommeo, che ha dipinta 
la celebre Vergine Annunziata dall' Angelo , neUa Chiesa 
dei Serri. Vedi Lami^ Disser. 

(16) Il paragone però non i esatto. Dante profitto dei 
lumi poetici di quei scrittori. Gimabue non è noto che atu< 
sulle opere dei pittori nominati: ma Cìmabne è ben 
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V Italia sopra degli altri , le lestimooianM del- suo 
primato attribuitogli non da i soli suoi concittadi- 
ni ma da tanti stranieri^ Y autorità di Dante^ che 
quantunque fiorentino non solo nop h^ adulato mai 
i suoi concittadini , ma irritato dalle persecuzioni e 
dair esilio 9 lia spesso esercitato contro loro il sati- 
rico flagello^ giustificano in gran parte il Yasa^ 
ri (19). Nacque Gimabue di una rispiHtabil f^nngli^ 
di Firenze, e fii architetto, €( pittore. Fatto àM^, 
Natura più per la sublimità che per la grazia', hsi 
dato alle sue figure un^ grandezza, un'espressione, 
ed una forza che si ammira aqche ai nostri tempi. 
Il grande avanzamento, a cui portò Tarte, si scoiw 
neUa maestosa tavola della Vergine circondata da« 
gli angioli della cappella Rucellai in S. Maria Nop 
veUa : ne restarono straordinariamente sorpresi i 
Fiorentini , che non avevan visto niente di simile, 
ed oltre avervi condotto ad ammirarla il Re Carlo 
diAngiò, conquistatore del Regno di Napoli, il 
popolo in folla , e in processione ^ chfi somigliava 
un trionfo del pittore T accompagnò a suono di 
larombe dalla di lui abitazione a S« Mliri^ l^forelir 

la (30). 

Giotto non solo scolare, fu creatura di CimabuOp 
Pastorello a Rondone, mentre guardava le pecore, 
fu da GimabuQ osservato disegnare UD9 pecora so- 
pra una lastra. Era questo un raggio di quel genio 
pittorico ricevuto dalla Natura , che impaziente di 

lontano da aver condotto tanto innanzi la pittura quanto 
Dante la poesia. 

(19) Vedi apologia àA Baldinooci, depenq* a. 9ottari^ 
note alla Vita di Margheritone. 

(ao) Vasari, Vita di Cimabue, 
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star chìiMO tra^riya al di fuori aotto quelle spo* 
glie. Gmdotto da Cimabue a Firenze , istruito nel<* 
Tarte^ presto giunse a pareggiare e ad avanzare il 
maestro. Alla robustezza e sublimità di Gimaboe 
aggiunse Giotto la grazia y una franchezza maggiore 
nel disegno y un colorito più dolce , e meglio as- 
sortito^ mosse più naturali: tutto ciò fece progredì 
Tarte ; e le istorie di S. Francesco dipinte in Assisi 
presso quelle di Cimabue, hiòstrano di quanto si 
fosse lasciato indietro il maestro (ai). Era egli an- 
che scultore; e gl'intendenti dell'arte hanno rile- 
vato i vantaggi che si danno fra loro le due arti 
scNrelle, e quanto ingrandiscono lo stile di chi le 
possiede. Fra i tanti lavori di questo illustre pittore 
in Ronui, in Ravenna, in Firenze, in Padova, ia 
Pisa , gli ottimi giudici si arrestano specialmente 
su quelli della chiesa di Assisi, dai quali acorgesi 
il passo grande firito dalTarte sotto di Giotto (sa). 
Xia miniatura da lui, €ome da Oderigi da Gubbio, 
ricevette nuove grazie ; e la Navicella di S. Pietro, 
che trovasi nel portico della Basilica Vaticana, 
benché racconciata e alterata , è almeno un monu» 
mento del sapere di Giotto nell'arte del mosaico. 

(ai) QueiCs lu sabito T opinione ani venale; Dante die 
non faceva che ripeterla : così si esprime. 
Credette Cimabae nella pintura 
Tener lo campo, ed ora ha Gioito il grido, 
Sieehè la fama di eolmi oscura. P<ia*g. e. 1 1. 
(12) Vedi Istor. pittor. [d'Italia del chiariss. Sig. Lanù 
tom. I. lib. f. ore parlsmdo dei larorì di Giotto nella c3i|e- 
sa di Assisi dice.* fra It co9t mÌ£Ìiori éi questo lan^oro è 
Vimagine di uh assetato^ aila cui espressione isppenapo^ 
irebbe aggìw^er qualche grado it pennelto animaiore di 
Kaffaello^ 
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Frnchè durerà la maestosa torre dì S. Reparata ^ 
sarà una perenne testimonianza che Giotto fii un' 
grandioso architetto (aS)» Si formò da Gimaboe^ e 
da Giotto una scuola di pittura y alla quale niuno 
dei più illustri scrittori ha niegato in quei tompi il 
primato. Non è né il Vasari né il Baldinucci che 
abbiano data la parte principale dd rinascimento 
della pittura a questi due grandi uomini ^ e il co- 
mune sentimento d€i loro contemporanei^ e dei 
posteri : questo publico consenso è una sentenza 
senza appello^ né vagliono a cassarla le cavillose 
sottigliezze; come non é possibile cacciar Dante ^ e 
Petrarca dai posti ove il tempo y giudice inappella- 
bile j gli ha situati (a4)* 

Pisa intanto > la di cui potenza, e ricchezza le 
davano agio di proseguire colle nobili fabbriche 
r impulso già dato alle belle arti^ invitava nel ce- 
lebre suo Gampo Santo i migliori pennelli d'Italia 
a piegare con lodevc^ gara i loro talenti. Quasi 
tutti i pittori di nota -di questi tempi vi hanno eser- 
citato à pennello ; onde quel vasto edifizio presen- 

(3t3) L'iscriaioiie poila «otto il tuo marmoreo medaglione 
in S« ' Reparata , benché esprima . degnamente i pregi di 
Giotto 9 non (a giustiaia a Cimabue, giacché non si può la- 
sciare indietro nei risorgimento della pittura , né assoluta- 
mente dire • 

IIU €go ntm per quem pidura extinia revixit, ec. 

(^4) Il Baldinucci nell'albero imaginario della nascita e 
propagasione della pittora é rtato certamente poco giusto, 
Tolendo tutto derivato da Firenae: altri scrittori inginsti 
contro qnesta cittì ^ le hanno tolto anche quello che meri- 
tamente le si dcTC. Uno dei più impaniali é il Sig. Ab. Lan^ 
si, che unendo Terudiaione al gusto, e perciò ottimo gin-* 
dice, dà a tutti U suo* 
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ta una preziosa gallerìa^ in cui è improntato per dtr 
cosi il carattere dell'arte di quell'età; e i progres- 
si di questa^ e i yar) stili dei pittori son posti sot* 
t'occhio, ed è da compiangere che le locali circo- 
stanae rendano le ingiurie del tempo più sollecite, 
ed abbiano un poco alterato e vadano distruggendo 
si prezioso monumento» In questo teatro non solo 
Giotto, ma i suoi scolari ed altri riiionouiti pittori 
altamente si distinsero. Bu&lmacco ossìa Bucma* 
mico di Gristoiano yi esercitò il pennello con lode 
insieme con Bruno (aS), pittori di merito, ma che 
acquistarono una comica celebrità dalle novelle del 
Boccaccio, più ancora che dall'arte. 

GU Orgagna è una famiglia di artisti, £ra i quali 
Andrea, ornato delle tre arti, superò assai i frale!* 
li. Contemporaneo di Giotto, non può dirsi della 
sua scuda : Andrea nella cappella degli Stroizi a 
S. Maria Novella avea insieme col fratello ritratto 
il Paradiso: dipinse la Motte, e il Giudizio nel 
Campo Santo di Pisa , e il suo fratello Bernardo 
l'Inferno. Si dilettavano pingere al naturale ì vi- 
venti, e possono attirar lo sguardo corioso due dei 
più grandi uomini di quella età ritratti al vivo , 
grandi guerrieri ed emoli, Gastruccio Signore di 
Lucca , ed Uguccione della Faggiola (26). La mae- 
stosa loggia che adorna la Piazza Granducale di 
Firenze, opera di Andrea (27)1 ce lo mostra rifor- 

(a 5] LanM, btor. pittor^» lib. i. 

(26] Vasari y Vita di Orgagna. 

(27) Il Vasari la dice ooatraita da Arnolfo di Lapo, ma 
siicooine poi nella yita dell' Orgagna a qaesto rattribnisoe, 
e dice ch'era avanti scoperta, cooTÌepe «he l' Orgagna la 
riformasse cone ora' ai Tede. 
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luatore dell'architettura ^ avenda sostituito al sesto 
^cuto , onde la gotica barbarie formava gli archi , 
una curvità regolare. Formarono gli Orgagna una 
scuola^ la quale è riconosciuta inferiore à quella di 
Giotto. Fu assai numerosa, né il nostro istituto ci 
permette di sccurrerla minutamente. Come avviene 
ai seguaci di un grande ingegno, furono i suoi «co- 
lari servili imitatori, non osando escir dai termini 
segnati dal maestro ; e questa numerosa propagine 
rassomiglia ai freddi imitatori del Petrarca. Vi è 
qualcuno da distinguersi, e fra questi, Taddeo 
Gaddi, che per testimonianza del Vasari migliorò 
il colorito di Giotto , e la sua arte si propagò in Ja- 
copo del Casentino , e da esso a Spinello Aretino 
dotato di vivissima immaginazione , per cui le sue 
composizioni hanno una specie di originaUtà nel- 
l'invenzione, di cui mostransi nel Campo Santodi 
Pisa le storie di due Santi Martiri tanto esaltate dal 
Vasari , e molte altre sue imaginose o piuttosto 
bizzarre pitture, in Firenze, in Peacia, in Arez- 
zo (38). 

Fra i Toscani in questo tempo si distinsero nella 
pittura i Sanesi. Siena sempre ferace di cittadini 
dotati di viva, e brillante imaginazione, dovea pro^ 
dur dei pittori. Niuna città in quel tempo^ eccetto 
Firenze, ne conta tanti. 

La gloria della fiorentina scuola, che nata con 
Cimabue e Giotto, si sostenne dai loro seguaci, per 
lungo tempo fu stazionaria come dell' altre arti so- 
relle. Per farle avanzare è d'uopo che nascano uo- 
;mìni sommi , e che sieoo posti in circostanze felici 
da sviluppare i loro talenti. La Natura non è guarì 

(aS) Varar. YiU di Spin. 
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feconda ; e molti per mancunca di educazione re- 
stano nell'oblio come gemme sepolte nel seno delle 
rupi. Si può pertanto asserire , che le tre arti , dopo 
questa splendida nascita , non fecero ulteriori pro- 
gressi^ finché Brunellesco^ Donatello^ e Masaccio 
non le condussero dall'infanzia alla gioventù; ci& 
che avvenne nell'epoca s^uente^ in cui ne dovre- 
mo parlare. 
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